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ALESSIO 



AU«o r ì ''Ernvnata la guerra dei Patzinacefi , Alcflio 
»• >of'- yolfe le fue armi contro ì Turchi. I gran- 

Cuerr* sforzi, che gli era convenuto fare nella Tra- 
«antro eia duranti ì due ultimi anni , avevano fofpefa 

fittt j a f pc( jj 2 j one (J| Giovanni Ducasj e Dalaffene , 

finn. 1.9 cffendofi impadronito di Scio, dopo avervi lafcia- 



ta una guarnigione , era tornato in Coftantìno» 
poli. ZìCìSy profittando di tal intervallo, au- 
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Bientò le Tue forze, corti ui navi, ed andò a de* a Ufo 
vallare le ifole dell’Arcipelago. Fiero delle fue 40 * 
profperità , prefe il titolo di Re , fi (labili in 
Strane come nella espirale dei Tuoi (lati , e fpe- 
rava fin di conquiftare Coftsntinopoli . Aleflio, 
per opporfi ai di lui ambiziofi progetti c per 
riacquirtare imirne e gli altri luoghi invafi da 
quel formidabil corfaro, pofe in piedi truppe di 
terra e di mare. Giovanni Ducas, Comandante 
delle milizie terrertri ed il di lui Luogotenente 
Coftantino Dalaffene, alla terta della flotta, concer- 
tarono in maniera la loro rmreia e la loro naviga- 
zione , che giunfero ambidue nel medefimo tem- 
po all* altezza di Lesbo , e p fla ono inficine in 
M cilene , dove comandava Galabaze , fratello di 
Zacas. Quello ,, avendo faputo che la città era 
attediata , vi fi portò in perfona ; talché vi furono 
per tre mefi attacchi , e combattimenti continui. 

Si pugnava ogni giorno dalla mattina alla lera : 
ma quelle non erano fe non pìccole fcaramuccej 
ed i due partiti fi ritiravano Tempre fenz' alcun 
vantaggio decifivo. 1 Greci, accampati all’ Occi- 
dente della città , febierandofi in battaglia fin 
dallo fpuntar del giorno, avevano il Sole nel - 
volto j e quando quc(V Artro , dopo il mezzogior- 
no , palla va alle loro fpalle, etti, già indeboliti 
dalia fatica e dal caldo , non potevano fe non 
difenderfi . Aleffio , informato della poca at- 
tenzione dei Tuoi Generali , mandò loro 1* ordine 
di non incominciare a combattere fe non dopo il - 
mezzogiorno • quindi, nel dà feguente, i Tur- 
chi , «ciccati dal Sole e dalla polvere che un . 
vento Occidentale fpingeva loro negli occhj , fu- 
rono interamente disfatti. 

A 3 Zacas 
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An A 'i? » Zacas chiefc la pace , fotto 1* unica condì* 
le, *‘ tiene che gli fi permetteffe di tornare in Salir* 
^ro /periti ne » c c ^ e 8^ ® dettero alcuni odaggj per ficurez- 
dei Greci . sta di non effere inquietato durante la Tua 
marcia . Giovanni vi confcntì fotto un* egual 
condizione, cioè, che gli fi confegnaflero due 
dei primarj Uffiziali Turchi per cauzione dei* 
la parola data da Zacas d’ abbandonar Mitilene , 
fenza fare alcun torto agli abitanti , e fenza con* 
durne veruno in Smirne . Quede convenzioni , 
confermate col giuramento , furono ben prede 
violate dal corfaro, il quale, ufeito appena da 
Mitilene, rapi quanti abitanti potè, infieme colle 
loro moglj e figlj. Si era ei però appena allontanato 
dal porto con alcune delle fue navi, quando Dalaf- 
fene , per punirne la perfidia , lo infeguì con tut- 
ta la fua flotta, lo attaccò vigorofamente, ed 
avendogli prefi molti naviglj , ne trucidò gli 
equipaggi ; lo fletto Zacas farebbe caduto nelle 
di lui mani , fe non fette fuggito in una fcialup— 
pa, traveftito da marinajo. Non avendolo alcu* 
no infeguito, egli approdò a piè d’un promoa* 
torio., dove fu ricevuto da una feorta di Tur- 
chi , che vi aveva inviati ad appettarlo in cafo 
di qualche difgrazia,e che lo conduttero in Smir- 
ne. Il refto della di lui flotta, che voleva fe- 
guirlo , fu arredato da Giovanni Ducas , il qua- 
le ritenne i legni, e pofe in libertà gli abitanti 
già caricati di catene da Zacas . Dopo di ciò , la- 
fciò una guarnigione in Mirilene : rimandò Da* 
latterie : ritenne una parte della flotta , con cui 
eìacquidò Samo , e molte ìfolc foggiogate dal Gor- 
ftro* e quindi fe ne tornò in Codantinopoli . 

Non vi fi trattenne lungo tempo, fenza ef- 

fcrc 
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fere obbligato a rimetterfi in mare . Due Cretenfi , 
chiamati Carycas e Raftomate, avevano fatto 
follevare, il primo una parte dell* i fola di Cre- Ribellioni 
ta, c l’altro tutta quella di Cipro. Giovanni 
Ducas, eflendofi incamminato verfo Creta, fcp-"icreu°« 
pe in Carpate , che i Cretenfi fedeli avevano at- *,® pr# * 
taccato e trucidato il ribelle con tutti i di lui i *. 
partigiani. Avendo adunque trovata l’ifola gii Z '*4 
fom metta , vi lafciò un numero di truppe, e fe «//*«»* 
ce vela verfo Cipro, dove giunto , prefe Cerines aì *‘ 
Raflbmate, che non era verfato nella guerra , in 
vece d'attaccare i Greci mentre sbarcavano, die- 
de loro tutto il tempo per far le neceffarie difpofi- 
• zioni onde aflalirlo . Effendo accampato in Leucoma 
ricevè la notizia della prefa di Cerines, e pafsò ad 
apportarli Copri una collinetta vieina, dove Bufu- 
mite gli feduffe ben preflo un gran numero di 
foldati . Nel giorno feguente , il ribelle fi fchierfc 
in ordine di battaglia * « mentre feendeva lerxi 
tamente per raggiungere il nemico, un corpo di 
cento dei di lui cavalleggieri , precedendolo , e 
correndo a briglia fciolfa come fe averte volu- 
to attaccare 1 armata Greca, voltò improvvifa- 
mente (accia , prefentò ai Cipriotti la punta 
delle lance , e pafsò fotto le bandiere di Du- 
cas. Q_ueto badò p<*r Spaventare Ridoniate, il 
quale fuggì verfo Nemefi, dove fperava di tro- 
vare «n legno con cui ritirarli nella Siria j ma fret- 
to da Burumire fi rifugiò fopra una montagna, 
dov era fabbricata una celebre Chiefa della San- 
ta Croce. Bufumite ve lo inseguì; e prometten- 
dogli Scurezza , lo indutte ad andare ad arren- 
derli a Ducas . TI generale Greco marciò in fe- 
guito in Lcucofia, riduffe in dovere tutta Tifo- 

A 4 la. 
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a!«®* la 9 c dopo avervi lafciate le neceflarie guarnì* 
n * I0,> ‘ gio'ni , conduffc in Coftanfinopoli Raffomate, e 
gli altri Capi dei ribelli. L' Imperatore, infor- 
mato che tal fedizione era fiata cagionata dalle 
veffazioni dei pubiici Elaftori , vi (pedi ungiu- 
fto e difinterefiato Intendente, chiamato Callipa» 
re, con un’autorità affolura di regolare le con- 
tribuzioni ; ed incaricò Filocalo Eumazio del co- 
mando delle truppe di terra e di mare, che do- 
— vevaro refiare nell’ ifola . 

Aa. i*«. Non era facile all’ Imperatore disfarli di 
r *iv. /Tacas: quello corfaro, effendofi creato Re da 
A<r»(Wi f e g c (f 0 f aceva cofiruire , armare, ed esuipae- 
z. jis . giare in Smirne legni di tutte le grandezze; e 
fi preparava a foflenere il iuo nuovo titolo con 
nuove conquide. Alclfio gli oppofe^ un’altra volta 
Dalaffene che fpedì con tutta la fua flotta ; ma 
per diftruggerlo con più ficurezza, gli eccitò un 
nuovo remico. Zacas era falito a tanto credi- 1 
to , che Solimano , Sultano di Nicea , ne aveva fpo- 
fata la figlia. A leflio Tariffe a queHo Sultano una lettera 
iufinghiera , in cui, dopo mille protefle d’amici- 
zia e di dima , gl’ infpirava violenti fofpctti 
contro il di lui fuocero. Zacas ( gli diceva ), 
ad oggetto di velare i fuoi perfidi fogni, fingeva 
di volere attaccare l'impero . Una tal' intraprefa era 
fnperiore c-osi alle Juc forche , come alla fua 
nafata ‘ ma dopo avere -addormentato il proprio ge- 
nero con falfe diniqflragionì , fperava d' opprimerlo . 
Cli rapprefentava in leguito , che fe votiva con - 
ferrare il fuo regno e la fua vita , non doveva 
perder tempo : che l'Imperatore nulla temeva per fe 
fieffo , ma che /’ intereffe comune che deve legare 
inficmc tutti i Principi , *4 il fuo affetto panico • 
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lare per il Sultano lo tenevano in una grand ' /«• kìttRo 
quietudine ; e cbt gli oftlza tutti gli ajuti eh’ tffo* n ’ ‘°?l : 
poteva Jperare dalla Jua pt uc.tr, ?a , e dalla fot? a 
delle fut atmi . Mentre l' impciatore impilava 
1* artifizio per irritare Soliirrrc centro Zac as, v 
quello, afpettando che la fua flotta fofle in irta- 
to di far vela , andò per terra ad aflediare bi- 
dè . Dalaflenc acccorie colle lue navi in Icaorfo 
di queft’ importante piazza • ma copo pochi gior- 
ni, fu non meno lorprefo di Zacas nel veaere 
giungere per terra il Sultano di Nicea alla uffa 
d’un potente efercito. Bsflò la lettera dell Impe- 
ratore per infiammare quello Ipirito fervente c 
> preci pi tofo . Egli aveva immediatamente prele le 
ymi per andare a diflruggere il fuo fuoccro; e 
nel giungervf, gl’ intimò l’ordine di levate l’af- 
fedio. Zacas, riflretto fra due nemici, non efitò 
a gettarli nelle braccia del fuo geneio* egli igno- 

- rava fin a qual legno Alt Aio lo aveva irritato 

- eontro elfo. Solimano lo ricevè con un’apparente 
amicizia: lo. invitò a cena: lo fece bevere ecce- 
dentemente* ed avendolo ubbriacato, gl* imir.erfe 
trn pugnale nel feno. Quindi, dopo alcuni Trat- 
tati, conchiufc la pace coll’Imperatore ’ equcft’orri- 
bile afls flina mento, frutto della furberia d’ Alcfiìo, 
refe la tranquillità alla fpiaggia marittima .* ma dovè 
Jalciare nei Cuori dei due Principi rimorfi più 
crudeli di tutti i mali della guerra. 

Mi una cofa prova meglio la debolezza dell* y * 
impero dell’ ardire con cui i più piccoli Principi Sfi- 
oravano allora attaccarlo. Bedino, Re della Servia e ni* zi* - 
della Dalmazia , eflendofi impadronito della Servia fé*» i 9 . 
Meridionale , chiamata allora Rafcia , l’ aveva di» ( e 
vifa in due governi, detti Jupanitt,. eh’ ei aveva £ m ,£'- w 

cedu- 
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ceduti in proprietà a due Grandi , Bolcan e Mar- 
co ovvero Mauro , altro non rifervandofene che 
l’omaggio. Bolcan, fignore d* una poco elicla ma 
affai popolata contrada, divenuto per la Tua au- 
dacia c per il fuo guerriero carattere un formi* 
dabil vicino, fece molte fcorrerie lopra tutta la 
frontiera, ed incendiò Lipenio; piccola ci'tà lima- 
ta al piè della catena delle montagne, che divi- 
dono il dominio Grece dal Dalmatino. Non pa- 
re , che Badino , fignore affoluto del paefe , avef- 
fe avuta parte in quella guerra; ci lafciò , che il 
fuo vaffallo lottaffe, folo , colle forze dell* 
impero . Aleflio marciò in perfona contro quello 
Barbaro, che da principio, atterrito, fi ritiro. fo* 
pra le montagne di Sfenzane, dove l’Imperatore .1© 
infeguì; ma Bolcan , per trattenerlo, mandò a chie- 
dergli la pace, rapprefcntandogli che gli Uflfiziali 
Greci , che comandavano fopra la frontiera erano 
flati gli aggreffori, avendo fatte molte fcor- 
rerie nelle fue terre; e promettendogli di refhr tran- 
quillo nel fuo flato , c di dare in ollaggj i p’ù diflin- 
ti della fua famiglia. L’Imperatore fi appagò del- 
le di lui feufe; e lafciando alcune partite di trup- 
pe per riflabi lire le piazze già diftrutte e per 
ricevere gli ollaggj , riprefe la ftrada di Coltanti- 
nopoli . Bolcan però, allorché lo vidde lontano, 
più non pensò fe non ad eludere la fua prometta : 
differì di giorno in giorno la confegna degli 
• ®^ a R8Ì fudderti; c poco dopo, rientrò, alla tefla 
d’ un’ armata, nelle terre dell' impero. Aleflio, 
dopo avergli fcritto più volte per riconvenirlo 
della parola data , vedendolo oflinato , fpedì con- 
tro il medefimo un grotto corpo di truppe co- 
mandato dal fuo nipote Giovanni, figlio del Se- 

baflor 
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bafiocratorc. Quello giovine Generale , pieno d* 
ardore ma lenza efperienza, giunfe in Lipenio , ***** 
varcò il fiume che i'corre a piè della montagna , 
ed andò ad accamparli preflo di Sfenzane dov era 
Bolcan . L’ accorto Barbaro , vedendo di doverla 
lare con ua giovine facile a lafciarfi ingannare , lo 
tenne a bada con nuove proporzioni ; e mentre 
Giovanni dava orecchio a quefl’illuforio Trattato, 
egli marciò verfo il campo dei Greci . Un Ro- 
mito , teftimone di tal movimento, lo preccdè, 
e ne avvertì il Generale ; ma Giovanni fi burlò del 
di lui avvifo, e licenziò il Romito con difprezzo . 

Ma nella notte feguente , Bolcan affali improvvi- 
famente il campo Imperiale* ed i Greci furono , per 
la maggior parte , fcannati nelle loro tende . Mol- 
ti , fuggendo fra le tenebre fenza conofcere il pae- 
fe , fi precipitarono nel fiume , c vi fi annegaro- 
no; i più valorofi fi radunarono intorno alla ten- 
da del Generale, e lo falvarono dai nemici. Bol- 
can, vincitore, tornò in Sfenzane ; e Giovanni, coi 
pochi foldati che gli erano rimafii , ripafsò il fiu- 
me , ed andò ad accamparfi una mezza lega in 
diflanza da Lipenio, d’onde, vedendofi fuori di 
fiato di difendere il paefe, tornò in Coflan- 
tinopoli . Bolcan , padrone della campagna , lac- 
cheggiò , incendiò , diftruflTe le vicinanze di Scu- 
pej , e non abbandonò il paefe fe non dopo aver- 
lo ridotto un deferto . ' 

Alcflìo, fdegnato nel vedere che un piccolo vr. 

Principe fi faceva beffe dei propri impegni e del* 
le forze dell ^impero, rifolvè d’andare in perfona o'ie^eir! 
a punirne riafolenza. Partì adunque colle fue AnnM 
truppe , e fi fermò in Dafnuce, due leghe lontana 
da Coltantinepoli , per afpettarvi i Grandi della 

Corte 
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Corte che non avevano potuto fcguirlo ; Niceforo 
Diogene vi fi portò nel giorno dopo. Quello 
giovine Signore . figlio dell’ Imperatole Romano 
Diogene e d’ Eudocia , fratello uterino di Mi- 
chele Parapinace , e decoraro del titolo d’ Augu- 
ro vivente il fuo padre, fi vedeva malvolentie- 
ri ridotto ad una privata condizione. 11 di lui 
fratello Leone , d’un carattere piti dolce e più grato 
alle buone maniere colle quali era trattato da A lof- 
fio , era morto nella guerra contro i Pattinaceli ; 
ma Niceforo , naturalmente malinconico e divora- 
to dall’ ambizione febbenc molto favorito da Alef- 
fio, non poteva (offrirlo fopra un Trono, in cui 
aveva veduto il fuo padre. Dcfiderando di falirvi 
egli Hello, fi maneggiava già legatamente da lun- 
go tempo coi pcrlonaggj i più diflinti nei di- 
verfi Ordini dello flato . Quello Principe aveva 
tutti i talenti neceffarj per rìufcirc nei Tuoi pro- 
getti. Pieno di fpirito, cortefe ma fenza viltà, 
«nodello ma coraggiofo quando bisognava , ave- 
va acquiflato un gran numero di partigiani , e fi 
era collegato flrettamente con Michele Taronife, 
cognato dell’Imperatore, il quale, (ebbene onorato 
della qualità di Panhyperfebafle , e legato dai più 
forti vincoli agl’intereifi della famiglia Imperiale , 
fi lafciò talmente invadere da una fpecie di fre- 
nefia, che fagrificò tutto alla fortuna dell’ amico . 
Niceforo, per tirare il popolo al fuo partito, 
non ebbe bifogno nè di maneggj , nè di fpefe; 
le qualità naturali gli guadagnavano tutti i cuo- 
ri. Un’alta flarura, una fifonomia piena di forza 
e di vigore, un gran coraggio, una maravigliofa 
deflrezza in tutti gli efercizj , un’ aria affabile e 
popolare lo rendevano l’idolo della moltitudine. 

A que- 
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A quelli Icnrimcnti fi aggiungeva quello della coiti' 
pafiione, eccitata in tutti dall’ingiufia crudeltà eferci- l * 9, ‘ 
tata contro il di lui padre. Ognuno l’ammirava 
con tenerezza, e lo riguardava come il più degno 
della Corona. Egli fleflo , credendo di meritarla 
più d’Aleflio, rifolvè di disfiarfene . 

Elio fu creduto autore d’ un primo attentato 
contro la vita delTlmperatore in mezzo a Coftantino* te<it.to« 
poli. Un Barbaro, travefìito da mendico, trovò D,0 * ,n * ■ 
la maniera di penetrare fin dove l’ Imperatore fi 
efcrcitava nella cavallerizza nel gran palazzo . 

Mentre il Principe fi fermava per fargli qualche 
limofina , quello miferabile volle cavare dal fode- 
ro un pugnale che teneva nafeoflo fra i fuoi Arac- 
cj ; ma non efiendovi riufeito , colpito dall’ idea 
del fuo delitto , e perfuafo che il Cielo medefimo 
ne avrebbe impedita l' efccuzione, fi proflrò ai 
piedi d’Aleflio, chiedendo perdono ad alta vo- 
ce. E dì che voi tu che ti perdoni ( gli rifpofe 
Aleflìo ) ? Egli allora , moftrando il pugnale nel 
fodero, e pcrcuotendofi il petto, manifcftò il di- 
fegno che aveva formato, ma fenz’accufar veru- 
no . Le guardie accorfero in folla • e lo avrebbero 
tagliato in pezzi, fe l’Imperatore, che mai non 
perdè il fuo fangue freddo, non avelie impedito 
loro di toccarlo. Quello Principe portò più oltre la 
fua clemenza , non avendo voluto che il reo folle po- 
llo alla tortura per ifcuoprire s’egli aveva compli- 
ci . Non contento d’ avergli accordata la grazia , 
gli usò anche molte liberalità • e malgrado le ri- 
moflranze dei fuoi amici , lo lafc’ò in Coftantino- 
poji , dicendo, che la mano di D'o , che protegge i 
Principi , è per effi l'unica fteura cujlodia . Avendo 
quell’ avvenimento fatti nafccre molti fofpettì , c i 

»get- 
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rigettava con ifdegno quelli che fi cercava d’ infpl- 
rargli; e non permetteva che (ì precludi caffè in 
veruna maniera alla riputazione di Diogene. 

Quella bontà del Principe non giudificò Dio* 
gene. Molti rimafero perfuafi ch’egli aveva fc- 
dotto quel Barbaro; e l’evento provò che non 
s’ingannavano. Mancato quello colpo, Diogene 
rifolvè di non lìdarfi d’ alcuno , e di fervirfi del* 
la fua propria mano . Pieno di quello nero dife- 
gno , nel giungere in Dafnuce , fi (ludiò primie- 
ramente di corteggiare l’ Imperatore con piò 
afliduità di prima; e come per un eccello d’af- 
fetto alla perfona del Principe, fece collocare la 
fua tenda pili vicina che potò a quella d’Aleffio. 
Emmanuelc Filocate, che già disiava di Nice- 
foro, avendo offervato quella di lui affettazione, 
comunicò i Tuoi fofpetti all’ Imperatore , e gli 
chiefe la perraiffione d’ obbligare Niceforo a can- 
giar fito. Guardatevi dal farlo ( gli rifpofe Alef- 
fio ); s' egli ì innocente t gli faremmo un torto / f* 
ree, gli fommòni/lreremmo un pretejlo , ed una feuf * . 
Filocate fi ritirò , compiangendo il fuo padrone per 
l’ indifferenza ch’ei aveva fopra la fua propria con- 
fervazione . Infatti, Alefiio, vigilantiflime intorno a 
tutto il redo, non trafeurava fe non la ficurezza 
della propria perfona ; e febbene aveffe fatti in- 
forgere molti malcontenti , viveva con tanta ficu- 
rczza , che fovente fi trovava lenza guardie : nel- 
la notte medefima, mentr’ei dormiva, il di lui 
appartamento , o tenda erano aperti fenz’ alcuna 
featinella alla porta . Quindi , circa la mezzanot- 
te , Diogene , con un pugnale (etto la vede , en- 
trò, fenza fare alcuno drepito, dove dormivano 
l’ Imperatore c l’ Imperatrice la quale accom- 
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pianava il Tuo marito in quella fpejizione : fi avvi- ' 

cinò al lcft<i j cd avendo veduta una delle donne della * n ‘ 
Principefla occupata nell’ uccidere i mofccrini di 
cui abbondava quel luogo, fi ritirò pieno di ti- 
more pe r dubbio d’ effere fiato riconolciuto . 

Egli, in fatti, lo era ft.tto' ed allorché l’ Impera- 
tore fu (vegliato, la donna non mancò d’informar- 
relo. Afi-ffio finle di nulla fapere.* continuò nel 
giorno feguente la fua marcia* c trattò Niceforo 
come aveva fatto per l’ addietro , ftando però in 
guarda, ma fenza dargliene il minimo fofpetto. 

Mentirei fi avvicinava a Serres, Cofianfino 
Ducas, figlio di Parapinace , giovine Principe d’un 
cat altere dolce e tranquillo che vedeva fenza ram- 41 
manco fopra la tefia d’ Aleffio la Corona del fuo 
padre , pregò l’Imperatore a fermarfi in una cafa 
di campagna eh’ egli aveva nelle vicinanze . 
Queft’cra un foggiorno ameno, arricchito d'acque 
falurari, e guarnito di fabbriche così fpaziole,che 
poteva alloggiarvi comodamente tutta la Corte. 

.Aleffio vi fi trattenne per quella notte j e men- 
tre, nel giorno feguente, fi preparava a partire, 
Cofiantino, che aveva fatte abbondanti provvifio- 
«i per trattare il Principe con magnificenza, lo 
pregò a reflarvi per qaalche tempo a fine di ri- 
pofarfi dopo il viaggio , e di profittare della fa- 
lubrità delle acque : Aleffio gli accordò un altro 
giorno. Frattanto Niceforo, fempre occupato nel 
fuo progetto ,. credè d’ aver trovata T occaione 
d’efeguirlo* mentre adunque 1’ Imperatore ufeiva 
dal bagno, gli fi prefentò, tutto armato, come fe 
foffe tornato dalla caccia. Taticio però lo rifpin- 
fe » foggiungendo alcune parole che gli fecero co. 
aolccrc che il fuo attentato era (coperto, e che lo 
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determinarono a porli inficuro. Aleffio partì nel 
n ‘ t0SJ terzo giorno: ma avendo avuto riguardo alla gio- 
ventù di Coftantino da effa teneramente amato , 
cd alla di lui madre Miria che trattò Tempre 
con gran rifpetto, lo difpensò dal feguirlo in quel- 
la fpedizione , che doveva effere piuttofto penofa , 
che gloriola ; e nel partire , gli fece dono d’ un 
cavallo agiliffimo nel corfo . 

Diogene Diogene;» che penfava a fuggire , pregò iftan-. 

«rrcftito . temente Coftantino a cedergli quello cavallo • ma il 
Principe glielo negò, dicendogli di non potere , len- 
za mancare al rifpetto dovuto al loro comune pa- 
drone, disfarli d’un dono che ne aveva ricevuto. 
L’ Imperatore andò ad accampare in Serres , ed 
alloggiò nella città,; e Diogene lo feguì, Tempre in- 
quieto, fempre divifo fra il defiderio di fare il Tuo 
colpo , e quello di perG in fa! vo , lo che differiva d’ora 
in ora. Alefiio, volendo finalmente liberarli dal-v 
la neceffitò d’ ufare continue cautele , fi vol- 
le al Tuo fratello Adriano, e lo informò dei di- 
fegni di Dogene, e dei tentativi che quello per» 
fido aveva fatti per affaffinarlo . Gli dichiarò npn- 
dimeno , che malgrado una così nera ingratitu- . 
dine, egli tuttavia lo amava, e che voleva fai» 
vario. Qaindi lo pregò a parlargli, ed ad indur- 
lo calla dolcezza a fare la confef&ooe del proprio 
delitto, ed a palcfarne i complici , promettendogli in 
tal calo l’ impunità, e dandogli parola che l’ Im- 
peratore non avrebbe confervato contro di lui il 
mìnimo rifenti mento. La commifGone era peri- 
cplofa per Adriano ehe altresì amava Diogene, 
avendone fpofata la forella uterina. Ciò non 
ottante, ei motto dalla tenerezza che aveva per 
il fuo fratello^ l’accettò; ma il di lui zelo fu 
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inutile * Nè le promeffe, nè le minacce poterono 
ottenere da Diogene alcuno fchiarimenro. Ei lo 
fcongiurò invano colle lagrime agli occhj ad aver 
riguardo alia propria vita che non poteva 
faivare fe non per mezzo d’una lineerà confezio- 
ne: nulla potè ammollire quel cuore implacabile; 
talché Adriano refe conto all’ Imperatore della 
di lui pertinacia invincibile. A Jeffio allora inca- 
ricò Muzaces d’ arredare Diogene , e di tenerlo 
lotto una buona cuftodia . 

Muzaces fece piò di quello che g’i era flato 
ordinato. Dopo avere efortato Diogene a pale- 
fare il fegreto della di lui trama , vedendo di 
non poter altro ricavarne cho ingiurie, modo 
dallo fdegno, fenza averne avuta la commiflione, 
anzi contro l’intenzione dell’imperatore , lopofeah- 
la tortura, e l’ obbligò coi tormenti a rompere 
il filenzio. Diogene confefsò il fuo progetto ed r 
fuoi complici; c fe ne traferiffero le dichiarazio- 
ni. Quando fi Teppe, eh’ egli aveva incominciato 
• parlare, tutti quelli, eh’ erano informati di 
qualche circoflanza, mandarono le loro depofìzio- 
ni: Muzaces pofe tutti quefli fcritti nelle mani 
dell’ Imperatore ; e quello , leggendo nella lillà dei 
congiurati i nomi i pili illuftri, impallidì all* 
afpetto del* pericolo che aveva corfo, e da cui 
non fi era ancora liberato. I dué Capi erano Dio- 
gene, e Catacalone foprannominato Ambuflo, 
valorofo guerriero che aveva comandato fotto 
JUefiio nella battaglia di Calabrya; ma ciò che a 
q-ieflo trafilfe piti fenfibilmente il cuore, fu il vede- 
re, fra i congiurati. Michele Taronite marito 
della fua maggior Torcila, e l’Imperatrice Maria, 
cb’ei aveva lempre rifpettata , e di cui amava fut- 
S*.tk&l'Imp.T.XXXll. B tavia 
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tavia il figlio Coflantino Ducas. I delinquenti 
meritavano la morte; e foprattutto Diogene, c 
Catacalone dovevano afpettarfi i più rigorofi ga- 
flighi: talché fi fupponeva, che punirgli colla lo- 
ia cecità, farebbe fiata clemenza. Quella però d* 
Aleflio andò più oltre; ei fi contentò di fargli 
rinchiudere in un carcere di Cefaropoli , che fi cre- 
de eflcrc fiata 1* antica Amfipoli . Michele Taronite 
fu condannato all’ efilio , ed alla confifcazione dei 
beni . Riguardo all’ Imperatrice Maria , A le Aio 
finfe d’ignorare ch’ella aveffe avuta parte nella 
trama: rigettò qualunque accufa, ed informazio- 
ne contro di lei ; e continuò a predarle gli ftefii 
onori , ed a darle le fteffe prove di .benevolenza . 

Tutti tremavano così nel campo come nella 
città di Serre s: i complici afpettavano con timo- 
re la fentenza dell’ Imperatore ; e quelli ftefii che 
non avevano avuta parte nella congiura non era- 
no meno atterriti , temendo le funefte conse- 
guenze della difperazione . L’ Imperatore mede- 
fimo vedeva un egual pericolò e nell’ impunità di 
tanti nemici che non fi lafciavano difarmare dai 
benefizj, e nella condanna di tanti rei che il nu- 
mero e la forza avrebbero potuto Sottrarre al 
gadigo. Ma quand’ anche non aveffe incontrata refi- 
(lenza, poteva egli detcrminarfi a fpargere tanto San- 
gue illuffre , ed a Spogliare lo dato del Suo Splen- 
dore privandolo degli uomini i più didinti in tutte 
le clafli ? In mezzo a tal pcrplcflìrà , abbracciò 
il partito più uniforme alla fua naturai’ inclina- 
zione . Fece pubblicare nel campo e nella città 
un ordine a tutti gli Uffiziali del palazzo e del- 
le truppe, ed a tutti i Senatori e Mintftri che fi 
trovavano nell’ eferexto , di portar# fcnz’arrpi, al- 
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]o fpuntar del giorno .Arguente , nella gran (ala, *!««.. 
chiamata il palazzo; i congiurati eran anch’elTi An *•>»• 
coroprefi in quefta convocazione. Ei prefe tutte le 
più prudenti mifure per prevenire le follevazioni , ed 
i difordini che gli animi agitati averebbero potu- 
to cagionare durante la notte la quale fu con- 
dotta in una grand’inquietudine. I congiunti, e 
gli amici d’ A le Aio, che biafimavano Pécceffiva 
di lui clemenza , temendo , che i congiurati non fi 
lafciaflero trafportare a qualche violenza , fparfe- 
ro la voce eh* erano flati cavati gli occhj a Diò- 
gene; cflì penfavano di feoraggire i di lui par- 
tigiani col far credere , che i loro sforzi i Q 
di lui favore farebbero flati vani , non effondo egli 
più in iflato di regnare. 

Quando apparve i! giorno , i foldati della xnf. , 
guardia fi portarono i primi nel luogo dell* A f- 
lemblea, alcuni colla fpada in mano, altri armati &ea6,4le * 
di picche, ed i Varanguefi colle loro azze fopra 
le (palle Si fchicrarono Tutti, in figura di mezzo* 

. cerchio, intorno al Trono Imperiale' còllo fdegno 
«egli occhj, e pronti a fecondare quellodel Prin- 
cipe con una fanguinofa ubbidienza. A V fianco 
del Trono , a deflra , ed a finiflra fi collocaróno i 
Grandi , e tutti gli attinenti dell’ Imperatore cosi 
per fargue, come per parentela. La guardia for- 
mava, nella parte pofleribre, una folta fiepe d’ar- 
mi, che fi eflendeva fin alle porte della falò. 

L Imperatore , in abito militare , andò a federe 
fotfo un baldacchino 'fregiato d’oro; e col volto 
accefo « cogli fguardi fiffi , coll’ aria penfofa e ma- 
linconica , manifeftava i diverfi affetti , dai quali 
era internamente agitato. 11 Principe , ed il di 
lQi eguito erano entrari per una porta intcriore , 
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mentre la fa la era ancora chitifa . Nel veflibólo* 
pieno d’ una moltitudine di perfone , regnava un 
profondo fìlenzio interrotto folamente dai fofpirii 
11 pallore dei volti , gli fguardi di tutti fo* 
pra le porte efprimevano, negli uni i rimarli, nes 
gli altri il timore di non effere creduti fofpetti; 
Finalmente le porte fi aprirono, e la prefenza del 
Monarcati terribil corteggio da cui egliicracit* 
condato, ed i preparativi dello fdegno Imperia* 
le fecero gelar talmente i cuori, ebe tutta quella 
rpoltitudine , come fc fofle .(lata caricata di cate* 
ije , entrò tremante , e prorompendo id ibfpwri t 
1 guifa di tanti rei, i quali , condotti davanti: i lo* 
ro Giudici , credono di vedere già la fpada fofpefa 
fopra le loro tefie. .r ;: ' . r.i. C \ 

Quando tutti furono radunati fra Je: Jue file 
dei faldati rimafero in piedi , in filenzioi, o cogli 
imp*. occhj filli fopra il Trono, d’ onde credevano .di 
r*tcre. y et j cr partire i fulmini ; e T Imperatore , alzando 
allora la voce , parlò nei feguenti termini ^ : Io vi 
v voglio tutti tefìimoni della mia condotta riguar- 
do a Niccfpro Diogene . Non efamino qui 
con quali mezzi il di lui padre Tali Copra H 
Trono:. io non ho avuta parte nella difgrizia^ 
che ne io ha fatto feendere ; quella famiglia non 
mi conofee fe non per mezzo dei miei benefì* 
zj. Quando l’Arbitro Sovrano mi ebbe date 
la Corona, non mi contentai di mantener Ni" 
ceforo ed il di lui fratello Leone nello (Uffa 
grado d 1 onore ; ma effi trovarono in me un, .te- 
nero padre , che non gli difBnfe dai Cuoi proprj. 
figlj. Quante volte h# fotrprefo Niccforo ( in prov 
„ cinto di togliermi la vita ! E pure gli ho al 
frettante volte perdonato. Sebbene, una fatai* 
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7, efpcrienza mi avelie convinto che la mia in* 
j, dulgenza non lo correggeva, per rifparmiargli v 
,, lo idegno del pubblico, tenni occulti nel fondo 
,, del mio cuore i di lui delitti. Tanta pazienza 
,, non ha potuto raddolcirlo .* per ricompenfarmi 
,, d’ avergli tante volte lanciata la vita , non ha 
„ ceflato d’ attentare contro la mia ; e col render» 

„ vi complici del fuo parricidio , ha voluto 
„ meritare d’ effer vollro Imperatore. „ A que- 
lle parole, tutta 1* udienza efchmò : Viva x/fleflio. 

Dio ci confervi sAleffio . Noi non vogliamo altro Im- 
peratore che *4leJpo. „ Non m’interrompete ( ripi- 
,, gliò l’ Imperatore ) colle vofirc voci; udite la 
„ Sentenza che fon per pronunziare . Io ho puniti 
„ coloro, il più grave delitto dei quali agli occhj 
„ miei è quello d’avervi refi colpevoli; e fecondo 
„ il loro fteffò giudizio , il gafiigo è (lato una 
„ grazia. Perdono a tutti gli altri. Niuno tema 
•„ il mio rifentimcnto : reftituifeo loro di buon 
,, cuore tutta la tenerezza, che un Principe deve 
ai Tuoi fudditi ; mi rendano cfli 1’ affetto , e» 

„ 1’ amore , che i fudditi devono al loro Prin- 
,, cipe. „ Quelle parole furono Arguite da un’ ac- 
clamazione generale . Tutti ricolmarono il Princi- 
pe di benedizioni ; e niuno credeva di trovare efpref- 
(ioni badanti ad efaltare la di lui bontà, la cle- 
menza , la magnanimità . Quelli , che fi erano Ten- 
titi già condannare dalla propria Cofcienza , fi pro- 
trarono ai di lui piedi , piangendo di rammarico 
e di gieja , accufandofi da fe (ledi , e protefiandà 
con giuramento , che avrebbero verfato il loro 
fangue per un Sovrano, a cui erano debitori del- 
ia vita. Tutti ufcironó dall’ Aflemblea cogli oc« 

„chj pieni di lagrime , abbracciandoli reciprocameli* 

ì- B 3 te, * 
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A n Alt o° tc * 6 fe ceR d° rifuonare la città degli elogj d’ Alef- 
fio ; talché quel giorno , che doveva effcre fune- 
fio , fu il più fereno , ed il più brillante del di 
lui regno . Pure il barbaro zelo d’ alcuni Cor*» 
tigiani vi fparfe qualche nuvola; avendo quelli ri* 
guardata com’ eccefiiva la dolcezza del Principe, 
Spedirono in Ccfaropoli alcuni emitfarj per cavar gii 
occhj a Diogene , ed a Catacalone . Si fofpettò , 
che i medcfimi aveffero fegretamente ottenuta dall* 
Imperatore la permiffione di trattargli in tal gut- 
fa; ed in Fatti, fi poteva credere, o che co- 
loro non aveffero - ofato da fe flefli devenire ad 
una cosi crudef efecuzione, e che almeno il Prin* 
cipe avelie dovuto almeno dimorftarne qualche 
rifentimento, lo ch’egli non fece, 
xv; Aleflìo, dopo avere colla fua clemenza falvata 
Fine del!» ] a f ua pj 0 ria dal pericolo che minacciava la fua 

guerra del. -, D ir r * . . r • 

J« uaiiua- Corona e la lua vita , continuo il luo viaggio 
* u j verfo la Dalmazia ; ed allorché fu giunto in Li- 
penio, la loia villa dell’ armata Greca fece perdere 
ogni fpcranzaa Bolcan, il quale mandò a chiedergli 
la pace, promettendo di confcgnare follecitamente 
gli oftaggj , e di più non tentare alcuna intraprefa 
contro 1’ impero . Aleflìo , fianco di combattere 
contro i Criftiani , ricevè con gioja le di lui propo- 
rzioni ; e Bolcan , pieno di fiducia , andò in per- 
- fona , accompagnato dai fuoi Grandi ; e confegnò 
fedelmente gli oflaggj in numero di venti- due* 
fra i quali erano Ourefo , e Stefano Bolcan , di lui 
diretti congiunti . Così fu adunque terminata eoa 
un Trattato di pace una querela che poteva co- 
XVT flar molto fangue . 

Contino»» Aleffio , tornato in Coflantinopoli , vi fece 
* , .™ e <J c j clu andare Diogene che amava tuttavia malgrado i 
I>iog*ne • di 
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«li lui delitti ; talché nel vederlo in quello tato fu A 
©{Tcrvato più volte intenerirli , e piangerne le difgra- 
zie . Gli fece quindi rellifuire una parte dei dì lui 
beni , lo ch’era una debole conlolazione per Tarn* 
biziofo Diogene , che immerfo nella malinconia , 
viveva in campagna ; ma elfendo uomo di f piri- 
to, fi follcvava dalle noje mercè lo ftudio degli 
Antichi, dei quali fi faceva leggere le Opere. 

Scorfe cosi tutto il cerchio delle umane cogni- 
zioni , e fece confiderabili progredì nella geome- 
tria , mercè alcune figure di rilievo compofte da 
un geometra colla più efatta preci (ione : Anna 
Comnena, che aveva altresì fiudiata quella feien- 
za , confetta d’ averlo più volte udito fpiegarne i 
più difficili problemi . Ei però non Teppe ritrar- 
re nè dalle feienze, nè dalle lettere il frutto il 
più fai utarq, eh’ effe fono capaci di produrre. Le 
feienze , in fatti , fono rimedj dolci che gaarifeono 
piuf tolto i difetti che i vizj , e che non agifeo- 
no fe non fopra le mediocri malattie. Gli fiimoli 
dell’ ambizione , eh’ erano rimafti nel di lui cuore 
anche dopo il rovelciamento dei di lui progetti , 
ne interruppero gli fiudj . Cieco di fpirito com’era 
di corpo, ebb’egli la follia d’immaginare, che mal- 
grado lo fiatò in cui fi trovava , avrebbe potuto 
pervenire all’ impero. Congiurò adunque di nuo- 
vo ; e ciò , che arrecherebbe maggior maraviglia 
fe non fi fapefie che non fi dà firavaganza unica, 
è , che trovò partigiani . Uno però di quelli , ai 
quali fi era indrizzato, ne averti 1’ Imperatore, 
il quale, molfo piuttofto dalla pietà che dallo 
fdegno , gli perdonò quello nuovo deviamento. An ' ' 0,4 ‘ 
Una follia d’ un’ altra fpecie diede qualche xVl! - 
imbarazzo all’ Imperatore. Un Romito , chiama- Nl ° tr * 
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*'**• to Nilo, al pari ignorante, ma meno turbo- 
A *' , ® >4 lento dell’ audace Italo , e forfè più capace di 
r k^ urrc co ^ c apparenze d’una femplice e mode- 

* rata virtù , faceva allora un grande ftrepito in Co- 
ftantinopoli . Quel)' uomo fenza Audio , applicatoli 
nella fua cella a leggere la Sagra- Scrittura ch’ei 
non intendeva , fi era formato un corpo di dot- 
trina che non fi uniformava in alcuna maniera 
alla tradizione della Chiefa , fola interprete le- 
gittima dei Litri Sagri; ed allorché gli parve 
d’avere acquiftati lumi badanti per idruire gli ai 
tri , fi credè obbligato in cofcienza ad abbandona- 
re il fuo ritiro , ed a portarli in Codantinopoli . 
Egli aveva quanto gli era neceffario per farò fe- 
guire da quelli che non riconofcono la dottrina 
€ la virtù fe non ad un’aria dura e felvag- 
gia , ed ad un negletto ederiorc: quindi acqui- 
dò ben predo un gran numero d’ammiratori; le 
donne fpecialmentc fi deputavano l’onore d’ aver- 
lo in cafa loro per udirne le lezioni. Il nuovo 
.Apodolo , incaricato da fe deffo della fua miffio- 
ne, in mezzo ad un cerchio d’entufiadi, fpaccia- 
va a tal uditorio lefue vifioni Teologiche , e pre- 
tendeva di fvelare il fegreto dei Midcri . La di 
lui ofeurità era riguardata come arcano, ed il di 
lui rozzo linguaggio come femplicità Evangelica: 
alcuni palli ch’ei intendeva affai male, c che 
{piegava a cafo, alcuni tratti di Storie apocrifo 
gli procacciavano predò quella claffe di perfone 
il credito di Dotto; ed il poco, che ne diceva, 
faceva credere che tutta quell’erudizione gli ufeif- 
fe fuo malgrado di bocca , e che la fua mode- 
dia procurali di tenerne occulta un’ affai più 
f - profonda . La di lui Teologia $ imbarazzò molto 
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nella fpìegationc dall’ unione ipofhtica delle due 
nature in Gesù Crifto ; talché l’ Imperatore Alef- “* ‘ 0S4, 
fio, più illuminato del pretefo Dottore, all’udi- 
re che il di lui ereticale ,CHema acquiftava cre- 
dito in Coflantinopoli , fe lo fece venire innan- 
zi, e lì diede la pena di spiegargli il domrna 
della Chiefa Copra tal articolo . Pure quella ca- 
ritatevole condefcendenza fu inutile * Nilo gli 
proteftò ch’era pronto a foffrir la prigione , l'eli* 
lio, i fupplizj , a perdere, l’uno dopo 1* altro , 
tutti i Cuoi membri, piuttofìo che rinunziare 
alla fua opinione. Gli Armeni, perla più gran 
parte , attaccati alla dottrina d’ Eutichc a cui 
fi avvicinava quella di Nilo, erano i più zelan- 
ti fra i di lui Settatori . AlefTio , potendo con- 
vincerlo ma non ridurlo in dovere, lo pofe in 
mano d’ un Sinodo , il quale , avendolo conofciuto 
pertinace nei di lui errori, lo ànarematizzò . Nel 
medesimo tempo , fu condannato un certo Blacher* 
nire , empio Prete che rinnuovava i delirj dei 
Marfiliani, e che aveva già fedotte, e corrotti 
molte famiglie; e l’Imperatore , dopo cfferfelo 
fatto venire più volte innanzi , ma invano , per 
ricondurlo alla ragione, lo abbandonò alla Cert- 
fura Ecclefiaftica . 

Il nome di Diogene era Citale al ripofo xvm. 

«T Aleffio. Appena aveva egli Grappato il pu- ft 0 re ! r p ^ 
gnalc di mano all’ ingrato Niceforo , quando cWoft 
P ombra medefima di qucfl’ ambiziofa famiglia 
gii fufeitò una guerra , per verità, di breve durata ,<f* folle'»*- 
ma penofa , e piena di pericoli . Un incognito , 
andato dall’ Afia , povero e ricoperto di ftraccj , 
ma accorto e raggiratore , pofe in moto tutta 
Goftantinopoli, Qucfto dandoli il nome diCoftantino, 
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Aa iof 4 - J^.*P ac ciava per figlio dell’ Imperatore Romano 
Diogene ; e benché 



R ~ £ n _ r‘~“ v °8 nuno ^ofife perfuafo che 
^ueno Coltati»» aveva già perduta la vita 
vent anni indietro in una battaglia preflo An- 
tiochia, pure il furbo, infinuandofi nelle famiglie 

F • • • i*/* n . fUC avventure, tro- 

v a v, (pinti dlfpoHi a credergli ; cd era ,nch 9 
eccitato c roflenuto da alcuni faziofi , c h e c00pc . 
ravano ad accreditare le di lui menzogne . In. 
,vano Teodora . forzila d' Alrffio e vedova di 
Coltantino ritirata in un monaftero, proiettava 
contro tal’ impoftura ; fi credeva , ch’ella fotte fu- 
bornata dal (uo fratello contro il marito. Alef- 
fio fletto difprezzò da principio quello miferabi- 
le, come una perfona vile che farebbe ben preflo 
fiata fmafcherata: ma vedendo ch’etto acquiflava 
credito, dopo. averlo inutilmente minacciato, lo 
fece condurre in Chcrzona nella Crimea , per ef- 
fe r . ‘i™'* detenuto in prigione. I Comani , che 
abitavano nelle vicinanze, frequentavano quella 
città per comprarvi diverfe mercanzie; ed il falfo 
Diogene, rinchiufo in una torre, avendo più 
volte conferito con elfi in tempo di notte da una 
fineflra; fuggì, mercè il loro ajuto , gli feguì nel 
loro paefe , e quivi feppe così ben impegnargli 
nei fuoi intertfii , che fu da loro riconofciuto co* 
me vero Imperatore di Cofiantinopoli . 

Queflo popolo feroce, fitibondo di fangue 
ur i C< ^ av *^® bottino , abbracciò avidamente un 
P rc t c ft 0 d andare a devaflare le terre dell’ impc- 
ro; ma Aleffio, informato di tal difegno,fi pre- 
parò a far una forte refiflenza . Avendo delibera- 
to nel. fuo Confìglio fe doveva andar incontro 
al nemico, cd eflend© fiata la maggior parte dei 
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Grandi di fcntimcuto contrario , egli dichiarò *!#«• 
di rimetterli al giudizio di Dio . In quei fceoli ktu *° v4 ' 
d ? ignoranza vi era una fuperltizione (labilità , che 
prclupponeva i miracoli. Fec'elTb andare verfo la 
fera in Santa*Sofia i Generali ', i primarj Uffi- 
ciali, e tutto il Clero- della Chiefa, infieme col 
Patriarca ; ed in loro prefenza furono pólli Copra 
V altare due biglietti figillati , nell’ uno dei 
quali era fcritto , Dio ordina di partire , e nell’ al- 
tro, Dio ordina di reflave . Fu quindi condotta tutti 
la notte cantando Salmi * ed al forger dell’ Aurora , 
avendo il Decano prefo uno dei due accennati 
biglietti , ed eflendo quello (lato aperto in pre- 
fenza di tutti gli alianti , fi trovò eh’ era quello 
che ordinava la partenza . Si comprende pur troppo 
qual’ influenza vii Principe poteva avere Copra 
quello pretefo oracolo: ma il volgo non nè du- 
bitava; onde d’altro pih non fi trattò che di por£ 
in campagna . Aleffio radunò le Cue truppe , t 
marcfiò verCo Anchiala, d’onde fpedl , per «ufiol 
dire Berea e tutto il paeCe all’intorno, Niceforo 
Melicene , Giorgio Palcologo, e Giovanni Ta- 
ronite Aio nipote ; o eh’ ei aveva richiamato dalT 
«Clio Michele padre di Giovanni, o‘ quello ave- 
va lem p re goduto del favore ;deÌP J Imperatore 
malgrado la dilgrazia del fuo padre. SV'trovavà- 
Ho nella catena delle montagne , chiamata il mon- 
te Hcmus -, quattro luoghi per'! quali i Cerri- 
ni potevano pattare nella Tracia ; Aleffio , a vendo* 

«ne fatti cuflodire tre da altrettanti "corpi ' di frup- 
- pe comandati dà Datatene, da Giorgio Eufor be- 
ne, e da Cofiantino Umbertopolo , cfìliato quat- 
tro anni prima ma allora rientrato in grazia , fi 
apportò in pedona nel' quarto , chiamato Corta- 

rèa. 
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rèa, d’ onde . teneva gl’ occhj aperti (opra tutto 
quel cordone, c vifirava gli altri pofti per ve- 
dere s* erano ben guardati, e fé vi fi efeguivano 
i lavori ch’ci aveva comandati per ben difendergli. 

Effondo tutto in buono flato, vi lafciò le 
, truppe neceflaric , e pafsò ad accamparli preffo 
d’Anchiala, dove un Valaco , chiamato Pudile» 
dell’ armata dei Comani , andò di notte ad avvera 
tirlo che quelli avevano paffato il Danubio. Efn 
tendo il loro efercito più numerofo del fuo, eì 
rifolvè di rinchiuderli in Anchiala, piazza affai 
forte e circondata, nell’una parte dal Ponto-Eufino, 
c nell’altra da colline c da vigne , che ne rendevano 
il terreno impraticabile ai cavalli . Bcrea , polla 
nel centro della Tracia , era fluirà,* ed Aleflio, pec 
cuflodire il paefe Occidentale , v’inviò Cantacuze* 
ne, Taticio, c due Comandanti dei Turchi auG- 
liarj, l’uno dei quali era Helcan il Neofìto. 
Tante precauzioni non poterono però impedire» 
che i Comani peoetraflero nella Tracia; onde l’Im- 
peratore, avvertito della loro marcia vedo Andrino» 
poli, fl fece chiamare i primarj della città, frai 
quali Catacalone Tardiamole e Niceforo Brien- 
bc acciecato dopo la battaglia di Calabrya , e 
gli efortò a ben difenderfl, promettendo loro ge- 
nerofe ricompenfe. Mandò nel medefimo tempo 
ordine a Coflantino Eutorbene di prendere in di lui 
compagnia Mopaftras, e di feguire l’armata ne- 
mica , . moleflandola continuamente nella di lai 
marcia, fcpza però efporre fc ftefiì. I Comani, 
guidati dai Valachi , avendo attraverfato il mon- 
re Hemus per angufte e tortuofe ftrade, giunfero 
in Goloè, di cui gli abitanti aprirono loro le por- 
te, c confegnarouo il proprio Comandante, che 
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bei Basso- Impero Lr*. EK XXIII. «■ tf 
avevano gii 'incatenato .* Codantino Euforbcne, Cleàa 
che fecondo gli ordini d’ A leflìo non perdeva di An * l0,A * 
vifta il nemico , forprefe una partita di foraggia- 
Tori r la trucidò r e acobdufte cento prigionieri al 
Principe, il quale n’ebbe tanto piacere, che lo , 
dichiarò fubito Pnotonobiliflimo . Gli abitanti di ' a. 
JDiampoli e dei luoghi vicini, ad efempio di * ' 
•quelli di Goloò, chiamarono r Barbari , gli ricci* " 1 
jvcrono nelle loto; città , e proclamarono Augudo 
il felfo Diogene, ■* 

-r 'CFin allora tatto ' era riuscito a quell’ impo* xxr. 
flore. Padrone d’ una parte della Tracia, e-fegui* 7* no 
Cordai Lomam , ci s incamminò ad Atichiala , la di c amtn i 
cui conquida, doveva: terminare i* guerra , ftabijir- 
do fopra il Trono, e dargli in potere lo detto Cm *‘ 
.Imperatore . La piazza però era in* idato di «fi- 
liere a tutte leiforze dei Barbari ; • ed Aledio * 
•aveva nel ilio genio * -e* nel fuo valore troppe rif- 
forfé per romper le mifure d’un tanto difprezzabil 
civaie.* quindi lo temeva cosi rpoco, che ài ve* 
derlo apparire., fece , ufi ir le: fitte* truppe , e fe 
fchierò a piò delle mura . t domani lo imifaro- 
no* ma mentre i due eferciti fi offervavano fenza 
muoverli, una truppa di valoròfi Greci andò, 
fenz averne avuto^ ordine , ad attaccare un corpo 
di nemici avanzato fopra Pala finìdra, lo- difor- 
dinò , e lo infcguà;fin al mare AlefliOy che* 
non fi conofccva abbadanza- forte, per impegnarli 
in un combattimento generale, la richiamò, o s 
proibì a tutti i fuoi m- ufeir dalie file; I Coma-* 
m , dal canto loro non faceva» alcun movimen- 
to; e quell’ inazione -durò per. tre: giorni . La fu* 
periorità del numero dei nemici tratteneva Alef* * . . 

fio; e la qualità del terreno poco favorevole al* 

‘ . * 1 « 



Dìgitized by Google 




An. 1094. 



XXII. 
/(Tedio 
<J’ Andri» 
Dopali . 



T ® JfcV flir-ÌL; ' ' 

la cavalleria frenava i Barbari, che difperando di 
far cangiar (ito all’ Imperatore e d’ impadronirli 
d’ Anchiala finché era da eff* difefa, rinunziaro- 
no a quella imprcfa, cd andarono ad aflediare 
Andrinopoli . •• r -, r» 

Diogene j prometteva loro , che Niceforo 
Brienne, fuo zio , il quale difponeva a fuo grado 
in Andrinopoli," al vederlo apparire, gli avrebbe 
aperte le porte, ;*; lo avrebbe j ricevuto a braccia 
aperte . Tal millanteria era appoggiata alfantica 
amicizia di Brigane coll’ Imperatore Romano Dioge- 
ne ; il loro legame*!* così ftrerto ,che Rotti a no , fé- 
condo un-pfo d‘ allora , aveva adottato per fratel- 
lo Niceforo-» Quello però ricevè affai male il fuo 
pretefo .nipote . All’arrivo dei Comani , avendo 
T impoftore chieda una confercnzaJ col fuo zio’, 
Briennc fi affacciò alla fincftra’ d’ lina torre , o-ri- 
fpondendo al complimento con cui l’altro lo . fa- 
llito, diffe , Che\ ~pc? verità , aveva amata E Imm 
peratore Diogene come un fuo fratello : che aveva 
con of àuto e teneramente amata Coflantino , . dì lui 
figlio maggiore*, fina tt anta che qttefìo fu in vita \ 
tna eh' offendo egli morto preffo %Antiochia , quella 
cìpe ne prendeva il nome , non poteva ejjere [e non un 
furio sfrontato 4 Diogene fi ritirò , confuio ; d i 
Comani fi accamparono davanti la città , dove fe- 
gu irono per quarantotto giorni fortite e combat- 
timenti continui; finalmente gli affediati , vedendo» 
fi- mancare i viveri, chiefero a juto all* Imperatore, 
che incaricò Coftantino Euforbene di condurvi un 
convoglio^ che doveva, per*la porta la più libera , 
entrare nelle città ..jfeortato dalle migliori tropi 
pe del l’cfercito. Quella intra prela però non riufei t 
i Comani, avvertiti, inviaronob un.; difia-icamento 

fupe» 
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delBasso Impero Lib. LXXXIII. gì 
faperiore di forze al convoglio , il quale fu obbli- 
gato a fuggire; ed in tal fuga, Niccforo Cataca- 
lone, figlio d’Euforbene che fposò in appreffo 
Maria feconda figlia d’ Aleffio , fi legnali» col fu» 
valore. Era egli un giovine Signore, di cui An- 
na Comncna fi compiace di rilevare le qualità ; nel 
dipingere la di lui deflrezza in tutti gli efercizj , 
dice , che chiunque lo aveffe veduto a cavallo , 
lo avrebbe prefo per un Francefe della Norman- 
dia. Dopo quarant’-otto giorni d’affedio, gli abitan- 
ti , per ordine di Niceforo Brienne , fecero una 
fortita generale, che cofiò loro molto fangue; ma 
affai più agli affedianti . In tal’ incontro, Mariano 
Maurocatacalone, che in età di foli diciotto o vent’ 
anni, fi era difiinto in tutte le fortite e non 
fi era mai ritirato fe non ricoperto del fangue 
dei nemici, penetrò gli fquadroni dei Comani per 
raggiungere il loro Generale Togortas ; e quello 
Barbaro ne farebbe flato certamente uccifo fe non lo 
avellerò falvato i di lui cavalleggieri , i quali fi 
fecero innanzi a Mariano, egli fcaricarono colpi 
terribili. Gravamente ferito, ei fcuoprì fopra la 
fponda deH’Ebro oppofla al campo di battaglia Dio- 
gene ricoperto della toga Imperiale, folo, abban- 
donato dai fuoi . A tal afpetto , fentendoG ravvi- 
vare la forza dallo fdegno , fpiafe il fuo cavallo 
nel fiume; ed infeguendo l’impoflore, che fuggi- 
va a briglia fciolta , non potè avvicinargli fe non 
per lanciargli molti colpi di sferza fopra la teda , 
e per caricarlo di titoli oltraggio!]. 

Le fortite degli affediati cagionavano gior- *xni. 
nalmcnte qualche nuova perdita ai Barbari ; ma 
non gli avvilivano. Quindi, avendo la -loro ofti-gea». 
fazione fatto temere all’ Imperatore che la città 

final- 
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N c{r, ° fi na i mea tc non foccombefle , lo determinò ad andarvi 
. *“*** in perfona, ed a dar loro battaglia, lo che non 
poteva efeguirfi fenza un grave pericolo, attefala 
fupcriorità del numero dell’armata nemica. Men- 
'tr’ei deliberava nel fuo Configlio fopra larifoluzio- 
ne che doveva prendere, un Uffiziale, chiamato 
Alacafeo, gli fece dire che doveva proporgli un 
mezzo per falvare Andrinopoli. Avendogli 1* Im- 
peratore permetto d’entrare:,, Principe ( ci gli 
j, ditte), per quanto fia importante la città af- 
„ Tediata , la vofira perfona è anche più prcziofa 
„ all’impero;, talché non fi trova alcuno frai vo- 
„ ftri fudditi che non fia pronto ad azzardare la 
,, propria vita per rifparmiare alla Maefti Vofira 
,, 1* evidente pericolo a cui ella vuole efporre la 
,, fua. In quello generofo fagrifizio io corro me- 
,, no rifehio degli altri , Conofco 1 impofiore : il 
,, mio padre era amico del fuo ; onde mi farà fa- 
„ cile guadagnarne la confidenza , e porlo nelle vo- 
„ fire mani. Ricordatevi di ciò che fece altre vol- 
„ te Zopiro per render Dario padrone di Babi- 
„ Ionia,,. Aletta lo afcoltò, e gli permife di 
fare ciò che gli farebbe fembratò opportuno . Ala- 
cafeo fi lacerò la perfona colle verghe : fi apri nel 
volto più ferite; ed effendo pallata, in tale fiato, 
nel campo di Diogene, glifi prefentò, c gli richia- 
mò alla memoria la loro antica amicizia.,, Que- 
„ fia (gli dille) mi ha tirato addolTo un così cru- 
„ del trattamento . Il Tiranno ha sfogato fopra di 
,, me quel furore che voleva efercitare contro di 
,, voi. Non ho potuto fe non falvare la vita; e 
„ pieno di fiducia nella voftra generofità , vengo 
„ ora a gettarmi nelle vofire braccia. Se feguite 
« i miei configljl, faremo che Aletta fi penta, 
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„ voi della lua ufurpazione, io della lua crudel- 
„ tà„ . 11 falfo Imperatore, lufingato da tal di- 
fcorfo , lo abbracciò , e gli chiefe conliglio ; ed 
Alacafeo lo perfuafe, che trattener fi J otto le mura 
d'xAndrinopoli era un confumare Inutilmente le proprie 
for^e ; perocché , mentre fi ojlinava davanti una pia 
%a di provincia , avrebbe potuto renderfi padrone deU 
la Capitale , il di cui poffeffo pii avrebbe fottomefje 
tutte le città dell'impero . „ Balla (diffe) formarvi un 
,, magazzino per ritrarne la fuffiftenza delle trup- 
,, pe.„ Indicandogli quindi la fortezza di Puias 
poco lontana da Andrinopoli : „ Vedete ( foggiun- 
,, fc ) quella piazza cesi vantaggiofamente fìtua- 
,, ta ? lo ne conofco il Comandante; evi afficu- 
„ ro che ve ne aprirà le porte. Impiegate i vo- 
,, Uri Comani nel radunare i viveri delle campa- 
„ gne all’ intorno , e nel trafportarvegli ; e noi 
,, incamminiamoci fubito verfo Coflantinopoii , che 
,, in pochi giorni vi fo federe fopra il Trono, a 
„ cui vi chiamala voflra nafeita. Avvicinatevi a Pu- 
,, fas: io vado a parlare al Comandante ; equan- 
5, do ve ne darò il cenno , potrete prefentarvi alle 
„ porte, ed entrarvi fenza timore Diogene die- 
de nella rete; ed Alacafeo parti nella notte fe- 
guente . Egli aveva una lettera dell’ Imperatone , 
nella quale fi ordinava al Comandante di Pufas d’ 
ubbidire in tutto al latore della medefima , come ei 
avrebbe ubbidito allo fieffo Monarca. Alacafeo la 
legò ad un dardo, e la lanciò nella piazza; cd il 
Comandante, dopo averla letta, ve lo introduce . 
Frattanto Diogene vi fi era avvicinato; e men- 
tre i Barbari , che aveva preceduti , fi sbanda- 
vano da per tutto a far bottino , egli entrò nella 
fortezza , accompagnato dai principali fra i Tuoi 
St. degl ’ Imp. T. XXXJI. C ftgua- 
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Seguaci . Vi fu ricevuto con acclamazioni , e gli fu 
dato un grandiofo banchetto', in cui i Comani , 
« Diogene, fecondo il loro ufo , beverono ecceden- 
temente , e fi ubriacarono. Mentre però elfi 
erano feppelliti nel vino e nel fonno , furono tru- 
cidati ; e Diogene arrecato ,e trafportato inZurulo , 
d’ onde fi fpedì un corriere all’ Imperatrice*Madrc , 
che comandava in Cortantinopoli in aftenza dei 
fuo figlio, e che ipviò immediatamente l’eunuco 
Euftato, il quale, giunto in Zurulo, fece cavare 
gli occhj all’ impoflore. 

Frattanto Euforbene, che fecondo gli ordi- 
ni dell* Imperatore, non perdeva di villa il nemi- 
co , era già accampato davanti Pufas ; ed i Bar- 
bari , fparfi in partite per la campagna , ad altro 
non penavano che a far bottino. Aleftio, informa- 
to di ciò che era accaduto , lafciò Anchiala , e fi 
portò ad accamparfi in Nicea , dove feppe che 
Cizes, uno dei Generali nemici , avendo radunati 
dodici mila uomini, fiera apportato preflo diTau- 
cacome. Quindi s’incamminò fubito a quella vol- 
ta* ed avendo nafeorto un corpo di truppe in al- 
cune folte macchie , fi fchierò in un piano vici- 
no, e dirtaccò un corpo di Turchi aufiliarj per 
fcaramucciare , e per tirarfi dietro il nemico. I 
Coroani gl* inseguirono; ma avendo veduta l’ar- 
mata Greca, fi fermarono, e fi difpofero a com- 
battere . Mentre ì medefimi formavano i loro fqua- 
droni , un cavalleggiere Cornano s’ iiinoltrò verfo 
i Greci; e caracollando innanzi a loro, e guardan- 
dogli con difprezzo , fembrava che sfidafle il 
più valorofo . Alefiio , piccato dalla di lui info- 
lenza , Scordandoli in quell’ momento del fuo gra- 
do, gii corfe incontro colla picca abballata , io 

trafitte. 
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trafitte, gli uccife il cavallo, e tornò a riunirfi 
col luo elercito. Quefta imprcla , piu degna d’un 
venturiere che d’ un Imperatore, gli procacciò la 
vittoria : i Greci y incoraggiti dal di lui efempio 
invertirono i Comani; ©.le truppe .-dnirimbofcata 
:fi avventarono nello (letto tempo l'opra i medefi mi , 
ne trucidarono fette mila, ne fecero tre mila pri- 
gionieri , e riacqùiftarono tutto il iettino ch’etti 
.avevano radunato. L’Imperatore. però, invece di 
abbandonarlo ai fuoi folJati , dichiarò. di volerlo re- 
-ftituirc a quelli, ai quali era fiato tolto; quindi 
gli abitanti delle vicinanze accorfero in folla a 
.ricevere ciò che a ciafcuno apparteneva , prorom- 
pendo in voci di gratitudine, e ricolmando di be- 
nedizioni un cosi giufto, e cosi benefico Princi- 
pe. Aleflio , tornato in Nicea , pieno di quella 
dolce e fcnfibil gioja che danno le azioni d’ uma- 
nità e di giuflizia , vi fi trattenne per due gior* 
.ni a fine di far ripofare i fuoi foldati , ed andò 
a conteflare agli abitanti d’ Andrinopoli quanto 
era foddisfatto della loro intrepida .c collante fe- 
deltà . ' . ... _ :a c , . 

I principali fra i Comani_Yt fi portarono a 
chiedergli la pace, offrendoli a combattere fotto le 
di lui bandiere , ed ad impiegare il loro valore 
in di lui fervizio . Quefla però era. una finzione 
per dare alle loro truppe il tempo di ri tirarli eoa 
ficurczza ; quindi i Deputati , dopo la quarta 
notte, fuggirono , e raggiunfero la loro armata che fi 
era porta in marcia . L’Imperatore, piccate per que- 
lla foverchicria , fpedl alcuni corrieri a quelli che cu* 
ftodivano i patti deU’Hemus per avvertirgli a chiu- 
dere la firada ai Barbari ; ed effendofi porto egli 
fatto ad infeguirgli, gli raggiunfc in un luogo, 
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Mr&o 'chiamato AbiU1jfl\ do ve -effe n dèi i andato ad ofiar- 
*"* i0 * 4 * vargli,'ft avqiddn, dal immurò dei fuochi, thè la 
loro armatala f tuttavia piu'iforie della fùaV RI* 
«tieatofi quindi bel fuo campò f fece accendere te- 
vanti ciafcunatenda fin* quindicine più fuòchi, 
Jo- che f&ppone 1 nella- imilizia f idfci quel tempo uh 
•vizio riguardo agli accampamenti f -Mtcfó-^hc'&e 
tende dovevano elTere affai piti 1 dpntahe Ic une dàlk 
oltre di quello'; eh e lo cfanc> T neli’afttica militili 
Checché he fj^j s quella falfa apparenza diminuì con- 
fiderà il mente If -fiducia dei Coma ni , i quali , nel- 
«la battaglia datane! giórno fluente , fecero conor 
icerc il loro fpavehto . A4 primo urto , efli vòlt£- 
'fOnd ' le fpàlIe * e f Imperatori,. Avendo di vi fa lji 
fuà armala in due corpi* fpédì «i piò agili a pré- 
Evenire i fuggitivi, ed ad appoftarfi nei luoghi pejr 
*i quali éffi^doVevano paffare y‘ed egli gl’ infegoì 
Col r elite dtrU’armata , gli raggiunte nel paffo an- 
'gUfto , tehiamatcT la Porta di ferro , e gli battè di 
’huovó in maniera y che nòn (e- ne falvò fe non la 
piò piccole parte la quale latciò iella Tracia un 
gran numero di morti, ed un maggior numero di pri- 
7 :3 X . pionieri .cWal^rttdo il fréddo dell’ inverno che li 
faceva- gifr-feftfcre con violenza, - AleflSo fi trat- 
tenne pèK tutta -la' notte fopra la cima della mon- 
tagna, e fi- portò nella mattina in Goloè dovè 
limate per tùtto il giorno è ‘la notte feguen- 
tèv a' fine di hkompenfare quelli , che fi erano di- 
pinti col' lor«r Valóre * ed avendo licenziate le fue 
truppe-, dépte un» marcia di due giorni e di due 
Biotti rientrò* ia Goflantinopoli . 

A ppena’ però eh* egli fi fu ripofato , gli bifognò 
penta re a difenderli contro altri nemici “ L * 



i r>PJ 
■6^,1 ili il 



An. l«9t 



XXVI 
Tu» {lj 

«’.Aeaa 



che at 

tacca vano l’ impero nella parte ^dell* Oriente . Men 
'* * tte 



Digitized by Google 



fti>L Basso Impero Lib JLXXXIIT. 57; 

A le (fio porta va", tutte, le fuc forzif nella Tran ***** 
eia v i Turchi al, 4 * là dèi Sangar attraverfavano 
continuamente quello fiume , e de vedovano la Bi ^ r co p “ r ™ 
tinia ; Niconjddifc • fpecialmcntè? ed il territoriouii* in 
della .medefima avevano molto.foffcrto dai ioro fitur ®* 
infiliti . L’Imperatore, che riguardava quella cit- 
tà) come uno dei baluardi dell’ impero * rifolvè. t ^ 
di porla al coperto, infieme con tutta la peni fola* 
di <ui la medefrma chiude l’ ingreffo fin al Bosfota.* . 

Si portò adunque (opra la faccia. dèi luoghi , ed of- 
fervò gli avanzi d’ un gran fbffato , che aveva 
formato un vado ricinto intorno a Nicomediàn 
Quell’ era, fecondo la tradizione del paefe', un la*» M \ r 
voro drll’Imperatore Anaftafio; c fembrava che fof- 
fe (lato fatto a fine d’ introdurvi T acqua d’ un 
pantaro vicino : ma il medelimo era allora pieno 
di* fàbbia . Aleflio lo fece pulire , e fcavare pii» 
profondamente ; e per timore chela ferra , ammuc- 
chiandofi di nuovo, non formale un paffaggio, 
lece innalzare fopra la fponda una fortezza r chia- 
mata , per l’altezza e per la. grettezza delle mu- 
ra, 1 ? Torre di ferro. Fu e(fa fabbricata di pie- 
tre', cosi grotte e pefanti , che per muoverle, vi 
bifognavano le braccia di cinquanta , e talvolta 
di. ceoto uomini . Erano (lati a tal effetto radu- 
nati* i più vigorofi campagnoli , nei quali gli oc- 
chj.'del Principe infiammavano l’ emulazione , e le 
di lui liberalità incoraggivano gli sforzi . Era 
egli veduto, dalla mattina aila fera , alla teda dei 
lavoranti , ricoperto di polvere , dare i fuoi or- 
dini* .-,e regolare in perfona le operazioni , fenza 
temere gli ardori della più mnoltrata (late . Si 
confumò un anno per terminare quell’ io traprefa j 
e 1* afiiduità dell’ Imperatore , che impiegata nell* 

C 3 coftru- 
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AUK«v coftruzione <Tun palazzo o d’ altro edifizio dì 
* Mn ' s ‘ luflfo o di piacere, farebbe fiata degradi difprcz-' 
“ ‘ io ,* impiegata però in un lavoro così utile ai di lui ' 
- fudditi , meritò gli universali elogi • 

PnirTnìo Albffio penTav* a quefta grand’ opera , qUan- 
«HeiieCro- do udì con gioja lo ftrepìto delle armi, delle 
G"g‘t.* «fuonava tutto 1 * Occidente; quindi fperò d* 

** ì>, p- avere un potente foccorfoche già chiedeva da molti 
h/w/#Ui ann * indietro • Da che Gregorio VII era (alito 
cth. Prh fopra il Trono ? Pontificale , i Criftìani dell* Orien- 
cUràn *' 1 te » vittime infelici della barbarie dei Saracini e 
vrfp. dei Turchi , ne avevano implorata l’afliftenza , per 
XofVn' btipedire la totale rovina della Religione in quelle 
*»j contrade; e quello zelante Pontefice aveva eforta» 
ti i Criftiani dell’ Occidente ad efporre la loro 
vita per i loro fratelli . Nel 1014 , durante il 
regno di Michele Ducas , Gregorio aveva fatto 
fapere aU’imperatore Enrico , con una lettera del dì 7 
di Dicembre , Che l'Oriente chiamava in fuo ajuto il 
Sommo Pontefice che la Chiefa di Ceflantinopolì , la 
quale non fi accordava con quella di Roma riguardo 
allo Spirito-Santo , chiedeva di tinnir fi • e che /* %Ar- 
•menta era • nelle fieffe difpofr+ioni . Soggiungeva , Che 
piu di cinquanta mila Crijliani , così Italiani come 
Francefi , gli avevano già fatto fapere , che s' ei vote - 



va fervir loro di Capo in quefla pia fpedi^ione , erano 
efft pronti a feguirlo fin al Santo Sepolcro . Protertava 
finalmente , eh' et era difpoflo a marciare in perfona ; 
e che allontanando fi da Roma , avrebbe lafciata la 
Cbieja f otto la protezione e la cuftodia dell ’ Impe- 
ratore . Nel dì 16 dello fteffo mefe, Gregorio in« 
dirizzò un’ altra lettera a tutti i Fedeli per e fon* 
targli ad intraprendere un tal viaggio • ma la fcan* 
dalofa controverfia fra il Sacerdozio c 1 * Impero, 

che 
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clic incominciava allora ad accenderli , fervi d’ oda* ,, 

colo a quello progetto. Aleflio, pervenuto al Tro- n '*** ' 
no , procurò dì rinnuovarlo ; e ìcriffe molte lette- 
re al Papa Urbano II, nelle quali deplorava la 
propria debolezza , implorava il foccorfo dell’ Oc- 
cidente, e prometteva tutta l’aflìttenza per mare 
e per terra a quelli che Tollero andati a combat- 
tere contro gl’ìftfcdeli . Roberto, Conte della Fian- 
dra, al fuo ritorno dalla Palettina, aveva, come 
fi è detto, contratta amicizia con AleUto, il qua- 
le, quattro anni dopo, gli aveva fcritta una let- 
tera , che indirizzò nel tempo medefimo % 
tutti i Principi Crifliani . In ella dipingeva coi 
colori i più vivi gli orrori efercitati dai Muful- 
mani fopra i Fedeli d’ ogni (elfo e ‘di tutte lo 
condizioni . Rapprefentava tutta l’ Alia oppreffa 
fotto il giogo degl’ Infedeli , ed il pericolo a cui 
fi trovava efpofta Cottantinopoli . Nel fervore del- 
la fue fuppliche, fi feordava fin della -Tua ordina- 
ria nerezza, e protettava che farebbe flato con- 
tento di veder Cottantinopoli nelle mani dei La- 
tini, i quali avrebbero almeno rifpettate le Chie- 
fe, e tante fante Reliquie; e come fc avefie vo- 
luto tentargli anche più vivamente, efagerava en- 
faticamente i tefori che fi trovavano in quella 
gran città . 

Cosi potenti molle non farebbero , ciò non 
ottante, ballate a porre l’Europa in moto fenza Pat- Romito 1 ;© 
tività che feppe dare alle medefime un uomo vile 0eruf »~ 
e difprezzabile nell’ etterno , ma pieno di fuoco, c^v/.Vy. 
d’accortezza , e d’eloquenza . Pietro ', povero Romi* 1 «• '■ •*. 
to della diocefi d’ Amieos , di batta ftatura e 
d’aria ignobile, portatoli a vifitare il Santo* Se* J u 
polcro , dopo ua lungo e peri co lo fo viaggio , giun- 
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► f c j n Gerufalemmc; cd avendo pagato alla porta 
l09s ' la pezza d’oro che i Mufulmani eCgevano dai 
cirtmt pellegrini, entrò e vidde con dolore la profana- 
Baronìut , zionc dei Luoghi-Santi, la tirannia esercitata fo« 
pra i Fedeli , gli oltraggi eh’ efli giornalmente 
loffrivano, ed il Patriarca Simeone trattato come 
un vile Schiavo. Per informarfene con più certez- 
za , andò a parlare al Patriarca medefimo , il quale , 
avendo rilevato dal di lui difeorfo che Pietro 
era un uomo di genio, e molto Superiore a quel- 
lo che Sembrava, gli apri il Suo cuore, e gli 
deferifle il miserabile flato della Paleflina, dicen- 
dogli , Che il dominio del Califfo era divifo in quat - 
tro Sttltanie , in quelle di Moful , di Damafco , 
a K^ltppo , e di Nicea : che da queff ultima città, 
dove t Crifiiani erano fiati tutti / cannati , ttjciva- 
' no continuamente /dami di mafinadieri che devafia - 
vano tutto il paefity non risparmiando nè gli uomi * 
vi , nè ‘ gli edifigj confagrati al Signore : che Co - 
fiantinopoli non era dtfefia nè dalla prudenza d' *4 le fi- 
fio , nè dal numero degli abitanti , nè dalla forti • 
ficagiont , nè dal valore dei fioldati , nè dalle for- 
ge marittime : che quefia città doveva la fu a fai - 
vegga al Bosforo , e che agl' Infedeli non mancavano 
fe non le navi per impadronirfiene , e per inondare in 
fieguito tutta /’ Europa : che i Sultani d' ^4 leppo 

e di Damafco non erano meno di quelli di Nicea 
impegnati a difiruggere la Criflianità : che i medefi • 
mi fi trovavano padroni d‘ Antiochia e di tutta la 
Siria : che la Santa-Città , profanata da lungo tem- 
po indietro dall * empietà dei Saracini , , gemeva 
già da più anni fatto un dominio ancora più 
barbaro ; che di tanti monumenti , confagrati dai 
miracoli e dal fiangue del Salvatore , le mani fa- 
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griltghe dei Turchi non avevano la [ciato fufflJUre 
fi non il Santo Sepolcro , ad oggetto di ricavar dena- 
ro dai pellegrini , i quali non potevano giungervi 
f«ng[ avventurare pili volte la vita j e che fi ne 
trovava un gran numero nelle prigioni di Gerufa - 
lemme , dove fi minacciava loro giornalmente la 
morte. In foftanza , gli fece un quadro così vivo 
dello fiato deplorabile dei Criftiani nella Paletti- 
na , che Pietro , diftruggendofi in lagrime , gli do- 
mandò fe poteva rinvenirfi qualche rimedio a tan- 
ti mali. Allora Simeone, con una voce interrot- 
ta da i linghiozzi : „ Ahimè ( rifpofe ) ! Le noflre 
,, iniquità ci hanno chiufo 1’ accettò alla mife- 
„ ricordia del Signore : ei (degna i noftri gemiti 
,, e le noftre lagrime* febbene la Città-Santa fi . 
„ trovi da quattro-cento anni indietro lotto il gio* 

,, go degl’ Infedeli , pure la mifura delle noftre alfli- 
„ zioni non è ancora ricolmata . Ciò non ottante fe 1* 

„ Occidente Criftiano , fe tanti floridi regni formida- 
„ bili ai noftri , ed ai nemici di Dio gettaflero 
„ fopra ai loro fratelli un compaflionevole fguar- 
„ do , fe volcffiero ajutarci almeno colle orazioni 
„ nei mali che ci opprimono, avremmo qualche 
„ fperanza di vedergli ben pretto terminare. Seb- 
„ bene legati coi Greci dalla vicinanza, dall* in- 
„ terettie comune, e dal fanguc medefimo, effien- 
,, do originariamente fudditì della fletta Corona, 

„ non polliamo fperarne alcun follievo. Eflì ne 
„ hanno bifogno per loro medefimi : vedono ccdif- 
» fata la loro antica gloria e virtù ; ed hanno in 
„ pochi anni perdura più della metà del loro im- 
„ pero , di cui contrattano appena i miserabili 
„ avanzi “. Pietro , che piangeva con lui, lì sfor- 
zò di confidarlo, dicendogli, Che fi laChiefa R+. 

mana , 
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mana y fe i Prìncipi dell ’ Occidente foffero fiati affl- 
uitati dell * ecceffo della loro mi feria , fra eg// perfua- 
fo che vi avrebbero appofto un pronto riparo : cò’ei 
/« confi gli ava ad indriggar loro una lette - 
*•<* fcritta di proprio pugno.' che ne farebbe flato 
egli Jìcffo il latore , incaricandofi , per ottenere il per- 
dono dà fuoi peccati , <^1 feorrere tutte le Corti , e 
# paeft dell ’ Europa • e che non avrebbe ri fp ar- 
miate nè fatiche , «è preghiere , nè lagrime per muo- 
vere il cuore dei Potentati , e per eccitargli a libera- 
re i loro fratelli. Simeone, contentiffimo di quello 
confidilo, abbracciò Pietro • e ricolmandolo di be- 
nedizioni , gli confegnò la 'lettera che gli aveva 
chieda, e molte altre di Criftiani riguardevoli 
che abitavano in Gerufalcmme . 

Pietro, incoraggito anche da una vifione eh* 
ebbe o che credè d’avere nella Chiefa della Refurre- 
zione, fi licenziò dal Patriarca, c s’imbarcò fo- 
pra una nave che tornava nella Puglia. Giunto 
felicemente in Bari , fi portò in Roma , e 
confegnò al Papa Urbano le lettere delle quali 
era incaricato, e che accompagnò colla definizio- 
ne h più patetica di quanto aveva veduto edo dedo. 
Urbano lo ricevè con bontà, lo afcoltò con te- 
nerezza , c gli promife di fecondare il di lui ze- 
lo con tutta r autorità ch’egli aveva nella Ghie- 
la , e con tutto il fuo credito predò i Principi 
Cridiani . Andate (gli diffe) a prepararmi le firn» 
de per muovere il loro cuore * e fiate mio prccurfore • 
Il Romito efeguì quefU commiflione con un efito 
fuperiore a qualunque fpcranza; attraversò l’Ita- 
lia: ' alsò le Alpi; e fparfe da per tutto il fervo- 
re da cui era infiammato. Le fue ’infinuazieni , 
le iftanze, le ragioni politiche anche automato 
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dal eredito dell» fua fantità aprivano gli' orecchj *lt*o 
dei Principi. Miflionario ardente, pieno di quei A "’ 10,54 
tfiòvinsenti patetici che rapifeono il nitore dei po« 
poli , non lafciò al Papa quafi altra cura che quel»' 
la di dare il fegno della partenza. Alla di lui 
voce, i Vcfcovi, gli Abati, i Sacerdoti > i Mo- 
naci , il Popolo , ed i Nobili , virtuofi , viziofi , 
in una parola , i Criftiani d’ogni profeflione, d’ogni 
grado, d’ogni carattere, fin le donne, piene dello 
fpirito di penitenza , fi riempirono dell’ idea di quei 
pellegrinaggio guerriero . 

Mentre Pietro commuoveva con una forpren- _ **** . 
dente rapidità tutte le nazioni, il Papa aveva di p.cen- 
conVtìtato un Concilio in Piacenza per il primo 2 * » e di 
di Marzo del' 1095 . Quello fu cosi mimcrofo , Ciermo, ‘ ‘ 
che bifognò tenerlo in campagna aperta , eflfendo- 
vifi trovati dugento Vcfcovi, circa quattro mila 
Sacerdoti, e piti di trenta mila Laici. Urbano 
altro ilon fi era propello che di riformare alcuni 
abufi , di condannare certe erefie nafeenti , e di 
reprimere i difordini che la fua controverfìa coli* 
Imperatore fufeitava , fpecirlraente nell’ Italia . 

Non fi trattava ancora della Crociata , afpettandoli 
che fodero maturate le predicazioni di Pietro; 
ma avendo Aleflio fpediti i fuoi Atnbafciatori a 
quefto Concilio per pregare il Papa, e tutta la 
Criftianirà a foccorrerlo contro gl’ Infedeli , Ur- 
bano sfottò i Crilliani a fecondare una così giu- 
fla domanda; quindi fin d’ allora molti s’impe- 
gnarono a tal viaggio , e promifero con giuramen- 
to d’impiegare tutte le loro forze in fervizio dei 
Fedeli dell’Oriente. Il Pontefice, eflendo in 
'fegutto paffato nella Francia , convocò un altro 
Concilio ip Clermont nell’ Alvcrnia ; Concilio, 
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r che fi apri nel di 1 8 di Novembre, ed a cuiiotervep- 
Aa ‘ ** >s ' nero tredici-Arcivefcovi;, dùgento-cinque Prelati fra 
Vefcovi ed Abati, e molti Principi. Pietro , tornato 
dalle lue. conquide evangeliche , chiamava fppr* 
di fe tutti gli {guardi e malgrado Tumile fuo 
contegno ed <»i fuo miicrabile ed abbietto cfle- 
tiore , eccliffava le dignità . -Quivi >1 Papa fece i 
più grandi sfoltii Dopa avere incoraggiti gli 
alianti coll’ ^fpofifione de^le calamità e degli ^or- 
rori ai .ijuali. «ajtOjabbaiKlonati. i Criftiani delja 
Paleftiaa; dopo avergli infiammati colla fperanza 
v ' delle ricompenfe eterne , propofe loro quella fpe- 
■ . . f dizione co.rtiel.nu irpczzo figuro d’efpiare i forti , 
; < - gl* ineepdj-^li adulferj,- ìgU. (pergiuri , gli ornici* 

dj , e tutti gli altri delitti , molto comuni in quei 
Jfecoli di corruttela e d’ignoranza *t II fangue dei Sa- 
racini e dei Turchi doveva cancellare tutte le mac- 
chie dei loro peccati. Quindi, in virtù dell’autorità 
Apodolica* ej dichiarò, Che quel pellegrinaggio fa - 
rebbe fcyruito tu vece di tutte le penitente canoniche : 
che coloro , che fodero motti così nei viagg) come 
nelle battagliai farebbero Jla/Vannovcrati fra i Mar* 
tiri -.'che durante la [pedinane , i-pellegrini farebbero 
flati f otto la protesone della Chiefa: che non dovevano 
temere alcuna perfecurjone così per debiti, come per 
delitti :• che chiunque aveffe ofatp in qualche maniera 
inquietare loro o le loro famiglie , farebbe flato fcó» 
municatp dai Vefcovo del luogo j e condannata finat • 
tanto che non aveffe fatta la total riparatone * e che 
ì Vefcovi, ed. i Sacerdoti , che non fi foffero oppofli 
a tali inconvenienti , farebbero flati fofpeft dalle loro 
funzioni, finché - non. aveffero ottenuta /’ affo - 
turione dalla $anta-Sede->. -Raccomandò ai Prelati 
di far ufo di tutto il loro zelo per infpirarc ai 

pepo* 
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popoli il dcfidcrio di partecipare «d*. un» così Tanta 
imprefa ; e per toglier tutti gli oflacoli che avef- 
fero poruto ritardarla, .-ordinò., che fi offervafle la 
pace , allora chiamata Tregua di Di# 1 Volle , cho 
tutti i pellegrini f •‘P^ fini bolo dclt’f impegno da 
loro prefo, portaflera fopra 1* atpto la figura del* 
la Croce, lo thè fece dare a tali fpeduioni il no* 
me di Crociate, starici i:b irnc^el ] .II: : r 'i 
■kr: ’ -Quello difeorfo: del Papa fu fcgyito da un* 
uni verfal’ acclamazione le animelle meno divote 
furono trafpo^tate dairtin pio entufiafnio^ e fi udì 1 
una voce generale efclamare, Dio lo-vuo!u s Dio Io 
•vuole. Il Papa; colpito da tal’ unanimità- che Tema 
brava infpirata volle che quelle parole (afferò 
il motto della guerra. Fu immediatamente arre* 
cata, lacerata , c ridotta in pezzi una quantità di 
ftoffe rolfe, e latterie tante Croci, delle quali cia- 
scuno fe ne attaccò lina . fopra la fpalla. - deftra ij 
Tutti gli afianti , proftrati al fuo!o,.'fi percuote- 
vano il petto, e.ticevevano dal Papa raffoluzio- 
ne dei loro peccatile la benedizione.. L* AfTem* 
blea fi feparò tutta infiammata d'ardore; e tut- 
ti trafportarono nella loro patria il fuoco da cui 
erano divorati, e lo comunicarono per tutta la ftrada i‘ 
Il Papa, prima di licenziare i Vefcovi , gli co n- 
fultò fopra la feelta d’ ut) Legato - per far le fue 
veci nell’armata delle Crociate; e tutti i fuffragj’ 
fi riunirono in favore d’ A imaro, Vefcovo di Puì , 
Prelato verfato nelle regole della Chiefa , e ri- 
fpcttabile per la purità dei fuoi coftumi e per 
la fua dignità. Poco dopo, giunfcro alcuni Depu- 
tati di Raimondo, Conte di Tolofa, il quale fa- 
ceva iapere al Papa , che s’ impegnava a pafTare 
nella Palcftina con njolti fuoi Cavalieri. Vi era 
' ' -V. - in 
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in tutte le città , ed in tutte le famiglie un’ agi* 
fazione universale : non fi vedevano , e non fi udì* 
vano fe non preparativi di guerra :..lVEuropa il 
efauriva d’ abitanti ; ed i Sovrani non fi oppone- 
vano 'a quello fervore epidemico , riguardandolo 
come un "mezzo. i»uche teneva occupati i va (falli 
turbolenti, e che purgava i loro flati dalle .gtier* 
re civili . I legami del fangue .non ritenevano 
nè i mariti, nè i figlj , nè i- padri > I Rinchiufì 
abbandonavano le loro oéllv^'Cd i Monaci i loro 



chioflri, gir uni con pernnifiione , gii altri Senza 
pcrmiffiode decloro Abati. Le dònne, imprimen- 
doli con un ferro caldo una Croce fopra la «ar- 
ne, voleVanw dare a credere «he quella fotte un’ 
knpreflìoncmiracolofa. Maacava fljoppo perchè tut- 
' ti tetterò guidati da puri motivi di Religione ; 
lo Spirito di libertà, il defiderio di tettrarjfi alle 
perfecuzioni dei. creditori , la «ntferia , le luftoghe 
d’ una vita ìpiìi. libertina ne feducevano un gran 
numero . .Tutti prendevano la Croce fopra ì loro 
abiti $ pachi la portavano nel cuore. Appena che 
un Principe pubblicava la fua rifoluzione di par-* 
tire , una folla di perfone d’ ogni nazione accor- 
reva ad arruolarli fotto le di lui bandiere per tut- 
to il tempo del viaggio . La remiflione dei pec- v 
tati ferviva in vece di foldo, e la Croce in vece 



d’ infegna . Si ebbe una gran pena a frenare colo- 
ro , che Jf età , il feflo , e la debolezza rendevano 
incapaci di foilener le fatiche, alle quali conve- 
niva efporfi . . 

xjcxtr. Cosi fi accefe il fuoco di quelle fpedizioni, 
ti 8 'deiTe" chiamate Sante, che in fatti, lo farebbero (late, 
crosiite. fe lo fpirìto della Religione Crifliana, nata tetto 
la fpada delle perfecuzioni , fotte uno fpirito di 
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guerra» e di conquide. 11 motivo, che le fanti* An Al ^'’ 
ficò nell’ opinione comune , fu , fe mi è permeilo “* 10,s ’ 
dirlo , quello che le refe riprenfibili . Erano già 
feorfi più di quattro fecoli , da che i Saracini , ufei- 
ti dalle più ardenti fabbie dell’ Arabia , avevano 
invafa la Siria, la Mefopotamia , e 1* Affrica *Da 
cinquantanni indietro, un* altro diluvio di Bar- 
bari, cioè, di Turchi, partito dai ghiaccj del Set- 
tentrione, inondava l’Afia; e ricuoprendo quello 
bel paefe di ftragi e di rovine , mietevano furio- 
famente tutto ciò che fi era falvato dalla fpada 
dei Saracini . Elio opprimeva i Saracini mede- 
fimi ; e già minacciava 1’ Europa , che il Bosfo- 
ro non poteva fe non debolmente difendere . Or 
fe l’Occidente fi foffe armato per fraftornare la tem- 
pera, e per rifpingcre i Turchi nelle montagne 
e nelle* caverne del Maouercnnahar , fe l’impero 
Greco aveffe unite le fue forze per riacquiilare 
ciò che aveva perduto , chi potrebbe biafimare una 
così giufla intraprefa ? Ma febbene i luoghi con- 
fagrati dalie tracce e dal fanguc del Salvatore me- 
ritino i noftri rifpetti , quella non era forfè una 
ragione fufficicnte per andare a (cannare coloro , 
che gli profanavano con un empio culto. Quello, 
il quale diffe che il fuo regno non è di quello 
Mondo , c eh’ efleodo padrone del Cielo e dell* 
Univerfo, lo governa a fuo grado, abbandona al- 
le Potenze terrene la proprietà temporale della fu- 
perfide di quello Globo ch’ci deve un giorno di- 
(buggere* e non ha lafciati ai Tuoi difcepoli quei 
dritti che ha deprezzati egli (ledo . La Religione 
non turba l’ordine politico: guidata dallo fpirito 
di pace, feufa, tollera, ma non eccita le guerre 
ingiulle ; e non ha altri foldati che i Tuoi Mif- 

iìonarj * 
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fionarj. Se il Salvatore avefle voluto confermare 
A * Ja?s ai Crifiiani il pofleffo del Tuo Sepolcro , aveva 
egli forfè bifogno del braccio delle Crociate ? Quel- 
le dodici legioni d’ Angeli, che avrebbero potuto 
fervirlo nel tempo della Paflìone, non farebbero 
Aiti altrettanti guerrieri pii» invincibili di tutti 
i Principi , e di tutte le armate dell’ Occidente ? 
L’imprudenza, le diflenfioni, le gelofìe, le diflb- 
lufezze, e tutti i difordini dall’umanità gii fpin- 
fero alla loro rovina. Quella prima Crociata re- 
fìituì, per verità, ai Fedeli il terreno di Gerufa- 
lemme : ma per confcrvarlo , bifognò, duranti due fe- 
coli , irrigarlo del fangue dei Crifiiani ; e dopo fanti 
travaglj, convenne finalmente abbandonarlo. Vi fi 
fagrifìcarono armate d’eroi, e fe ne riportarono 
fiemmi, fimboli bizzarri che onorano le famiglie 
della teftimonianza immortale della pia imprudenza 
dei loro anrenati. Non perciò io condanno tutti 
quelli , che s’ infiammarono del progetto di queft’ 
imprefa : la Religione non fervi , per vero dire , fe 
non di prete fio alla loro leggerezza all’ambizio- 
ne , all’ inclinazione, alla, diffolutezza , ai t rappor- 
ti d’ un’infenfata cavalleria* ma le anime veramen- 
te pie furono molfe da un entufiafmo Crifiiano, 
quantunque poco ben intefo , che può feufarfi 
colla purità della loro intenzione , e col generai 
pregiudizio . La fantità della loro condotta cor- 
regge ciò che vi fu d’ irregolare nel motivo; e 
febbene i combattimenti non facciano Martiri , feb- 
bene le porte del Cielo non fi aprano a colpi di 
fciabla , dobbiamo rifpettare quelle anime fem- 
plici ed innocenti, che fagrifìcarono generofamen* 
te selle guerre la loro vita . 

Fra le nazioni dell’Europa, i Francefi fegna- 
. laro- 
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larono il loro zelo . Dal principio di Marzo fin 
alla fine d’Ottobre del 1006 1 non fi cefsò di veder* n ’ 1>s<! ' 

S y y Iti 

gli marciare in truppe dietro i loro Capi , a mi- Partenzll * 
fura che quelli avevano ammaliato il denaro ne del prima 
cellario per far il viaggio. Pietro , che prima d’ effer crauti* 1 
Romito era fiato foldato, ma eh’ era più proprio T>r. 
a predicar la Crociata che a regolarla , fi la- 
(ciò fedurre dalla lulìnga del comando, e Iìa». 
pofe alla tetta d’ una folla di popolo . Gli Italia- 
ni , i Longobardi , alcuni Alemanni , molte donne , -Wr. / > 
traveftite da uomini coll’ elmo e colla fpada , an ***' 4 f * 
darono ad arruolarli fottto le di lui bandiere* eia Lup. Fra. 
diffolutczza fi accoppiò alla divozione, mefcolan* 
za moftruofa ch’ecdifsò quelle religiolè intrapre- 
fe. Un gentiluomo, chiamate Goltiero, e fopran- 
nominato Ser^abeni perchè non polfedcva 1 altro 
che ufaa fpada, fi fece Luogotenente di Pietro, il 
quale lo fpedì innanzi con una ‘ parte del 
fuo popolo, a fine di aprirgli i paffi . Goltiero par- 
tì , nel di 8. di Marzo* e s’incamminò verfo 
l’ Alemagna e l’Ungheria, dove fu aliai ben rice- , 
vuto dal Re Calomano, il quale gli permife di 
comprarvi i viveri . Sedici dei di lui fegua- 
ci fi fermarono, fenza ch’ei lo avelie faputo, at 
di quà della Sava per pro> vederfi d’ armi • ed al- 
cuni Ungari, avendogli trovati lontani dall’armata, 
gli afialirono , gli fpogliarono , e gli rimandarono 
in camicia. Goltiero, ch’era gì è fopra le terre 
dell’ impero in Belgrado, prima città della Bui» 
garia, vedendogli giungere in tale fiato, non 
iftimò bene di tornare indietro per vendicarli , a 
fine di non ritardare il fuo viaggio. Non avendo 
però potuto ottenere dal Comandante di Belgra- 
do la libertà di comprar viveri , fi diede a rapi- 
JV. dcgrimf. T. XXXil» D re 
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re gli armenti per le campagne, al che i Bulga- 
ri fi attrupparono , in numero di cento*quaranta mi la, 
ed andarono ad affa lire i Francefi . Sedanti 
di quelli furono bruciati in una Cappella dove 
fi erano rifugiati ; e gli altri, ricoperti di ferite, 
fuggirono a travedo delle forefte , infieme col loro 
Capitano, il quale, lafciando da per tutto gli 
avanzi della fua armata, giunfe, dopo otto gior- 
ni, nella città di Niffa , reftdenza del Governatore 
della Bulgaria. Quell’ Uffiziale , chiamato Nice- 
ta , afcolrò i di lui lamenti , promife_ di fargli giu- 
fìizia, gli diede in dono armi e denaro, e lo prov- 
vide di guide fin a Collanti nopoli . Golriero fi 
prefentò all’Imperatore, che gli permife d’accam- 
parfi alle porte della città per afpcttarvi il Romi-' 
to Pietro. 

L’Apoflolo della Crociata, divenuto Gene- 
rale , e feguito da quaranta mila uomini fenza 
contarvi una moltitudine d’Ecclefiallici , di Monaci , 
di Donne, di fanciulli , e di vecchj , fi pofe in 
viaggio; ed avendo attraverfata la Lorena, la 
Franconia, la Baviera, e 1’ Aulirla, giunfe fopra 
le frontiere dell’ Ungheria . Calomano gli accordò 
il paffaggio, fottola condizione ch’ei avelie pagati 
i viveri fenza fare alcun torto agli abitanti. Tut- 
to fi efeguì con decenza dall’ una parte, e dell’altra 
fin all’imboccatura della Sava , dov’ erano flati mal- 
trattati i Tedici foldati di Goltiero , e dove le lo- 
ro fpòglie erano appefe, cerne in trofeo,alIe mura 
della città, che gli fiorici delle Crociate chiama- 
ne? Maleville, e ch’era feparatada Belgrado per mez- 
zo del fiume fuddetto. Quell’ infultante fpetta- 
colo , c la relazione dell’ oltraggio fatto ai loro 
compagni gli refero furiofi ‘ e Pietro medefimo gli 

elortò 
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cfortb alla vendetta. Quindi efli marciarono verfó 
la città colle bandiere lpicgate , ed uccifero colle 
(cariche dei dardi quelli che apparvero fopra le 
mura. Geoffredo Burel d* Etampes, Capitano di 
dugent' uomini , volò alla loro tetta, ed incomin- 
ciò a fcalare la piazza; e tutta l’armata ne forzò 
ringreflo. aette mila Ungari, ufeiti per la por- 
ta Orientale, andarono a rifugiarli fopra uno feo- 
gl io , a piè del Danubio; e quelli che non potero- 
no legu irgli furono , parte fcannati , parte incalza- 
ti fopra il loro fcoglio, e quivi trucidati, o pre- 
cipitati nel fiume . Perirono quattro mila Ungari , ' 

ed i Crociati non perderono piò di cent* uomini. 

Pietro abbandonò la città al Taccheggio ; ed eflèndovifì 
trattenuto per cinque giorni , prele una gran quan- 
tità di grano, d’armenti, e di cavalli. Il Gover- 
natore di Belgrado , atterrito, fuggì in Nitta, con tut- 
ti gli abitanti. Pietro, avvertito che l;utta la na- 
zione Unghera fi radunava per aflalirlo , varcò la 
Sava col luo bottino; ma perdè nel paffaggió ur\ 
gran numero dei fuoi , uccifi dai dardi degli Un- 
gari apportati in un’ imbofeata . I Crociati ne 
prefero fette , che Pietro fece trucidare ih fua pre- 
senza ; quello perdè, nel maneggiare le armi, una par- 
te della dolcezza d‘ Anacoreta,. Attravefsò quindi 
alcune forette/ e dopo fette giorni d’ una penofa. 
marcia, giunfc in Niffa. 

Quivi mandò a chiedere al Governatore là xx v V . 
permiffione di comprare i viveri ; e Niceta glùl’ac- 
cordò, medianti alcuni oftaggj per afficurarfi che 
non farebbe ufata alcuna violenza . Gli abitanti fe 
cero anche limofine ai più poveri ; frai loldati e do- 
po avervi quelli coadotta tranquillamente la rotte, 
furono redimiti gli oftaggj , c Pietro fi rimile in mar- 
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c j a . Ma cento Alemanni , che nella fera del gior- 
An. *»?<• HO p reccc j en t e erano entrati in briga con nn mer- 
cante Bulgaro, rimarti indietro , appiccarono il fuo- 
co ad alcune cafe . Il popolo corfe , gridando , « 
lamenfarfcne con Niceta , il quale gli fece pren- 
dere le armi , ed infeguire refcrcito. Furono tru- 
cidati i carrettieri , e prefo un gran numero di car- 
ri. Un cavalleggiere andò a recarne la notizia a 
Pietro, che fi era già innoltrato ; e quello, avendo 
conofciuto l’errore degli Alemanni , voltò indie- 
tro colla fua truppa per andare a feufarfi col Go- 
vernatore , ed a chiedergli la pace. Si accampò 
al di quà del fiume che feorre in vicinanza della 
città, e fi portò a parlare a Niceta ; ma mentr’egli 
conferiva pacificamente con elfo, e Io pregava a 
redimire i prigionieri ed i carri , due mila ammuti- 
nati ufeirono dal campo, varcarono il fiume, ed 
andarono ad attaccare la città* Invano Pietre 
corfe loro incontro per trattenergli; erti non gli 
diedero orecchio , ed incominciarono a batterne la 
porta . I Bulgari ufeirono a rifpingergli : e gli ob- 
bligarono a precipitarfi nel fiume. Le altre trup- 
pe, vedendo i loro compagni cosi maltrattati , non 
poterono frenarli ; e malgrado gli sforzi di Pietro, 
volarono verfo il ponte, e diedero un fanguinofo. 
combattimento . I Bulgari, padroni del ponte, fecero 
loro fronte, e chilifero il palfo; ma Pietro venne a capo 
di calmare il Governatore, che obbligò gli abitan- 
ti a rientrare nella piazza. La conferenza conti- 
nuava, allorché l’armata, impaziente, fi diede aca- 
ricare i carri per rimetterfi in marcia. Pietro ac- 
corfe di nuovo, coi principali Uffiziali, e volle ri- 
tenergli. I foldati ricufarono d’ ubbidire; ma men- 
tfc deputavano inficine, gli abitanti ufeirono di 

nuovo 
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nuovo, gli pofero in fuga, gl’ infcguirono , e ne 
fecero un gran macello . La caffa dell’ armata fu 
prefa e condotta in Nifla : furono prefe ed inca- 
tenate le donne ,. le donzelle , ed i fanciulli ; e fu- 
rono trucidati gli uomini, e divife le loro fpo- 3 

glie . Pietro e quelli , che fi falvarono , fuggirono 
a traverfo delle forefte e delle montagne ; ma egli 
nòn fu feguito fe non da foli cinque-cento uomi* 
ni. Si richiamarono, col Tuono delle trombe colo- 
ro che fi erano dilperfi , e fi riunirono , in numero 
di trenta mila. Tutti perivano di fame: i carri * 
carichi delle provviflioni , e de bagaglj , in nume- 
ro di due mila, erano fiati predati; ed il paefe 
era deferto a motivo della fuga degli abitanti . Si 
foftentarono etti quindi , per tre giorni , col grano che 
tagliavano, e che per mancanza dì molino, arro- 
fl ivano al fuoco. Giò avvenne nel mefe di Lu- 

glio . XXXV 

L’ Imperatore, informato di tal difordine, p , tr0 

ne dimofirò il fuo fdegno con una lettera diretta c«- 
o Pietro , allora in Srerniz , nella Bulgaria , in pòiu 1 **" 
cui gli proibiva di trattenerli per più di tre gior- 
ni in alcuna città , prima di giungere in Collanti- 
napoli . Ciò non ofiante (gli diceva) , vi perdoniamo le 
violente commeffe fin a quefio giorno dalla ferocia 
dei vojflri faldati * per chi f appi amo che ne fi ete fta - 
ti puniti • ed effendovoi Crijliani , ordiniamo a tut- 
te le città , per le quali' dovete poffare, di vendervi 
pacificamente i viveri , e di non opptrfi al vq/lro 
viaggio. Pietro non lette quella lettera fenza ver* 
far lagrime di gioja , vedendo che l’ affare termi- 
nava con un’ammonizione, ch’ei aveva pur troppo 
meritata . Arringò quindi in prefenza del popo- 
lo, e chiefc perdono 0 in nome dei fuoi, con un 

D 3 ' tuono 
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Aleffio tuono cosi patetico , che i Bulgari, modi a cera» 

* 0,< ‘ paflìone, fecero loro molte .limoline , e gli prov- 
videro di ’ cavalli , e di muli carichi di comcfti- 
bili . Pietro continuò la fua drada ; ed avendo fatta 
alto alle porre d’ Andrinopoli , ricevè nel terzo 
giorno, una lettera dcH’Imperatore , che defiderava 
ardentemente di vederlo, e che lo invitava a por- 
tarfi in Coftantinopoli . Nel di 30 di Luglio, 
fubito ch’ei vi fu giunto, ebb’ ordine di far accam- 
pare l’ armata fuori della città , e d’ andare in 
perfona al palazzo Imperiale, dove fi prefentò ad 
Aledio, infieme coi fuoi Capitani. Il di lui roz- 
zo afpetto, e la bada ftatura lo fecero riguardare 
con difprezzo da tutta la Corte; ma la forza 
delle parole, che gli ufeivano di bocca, glie ne 
conciliò fubito l’attenzione, ed il rifpetto. Do- 
po aver falutato l’ Imperatore in nome di Gcsù- 
Crifto , ei gli efpofe con un’eloquente femplicità 
» til motivo che gli aveva fatto intraprendere quel 
viaggio; e le difgrazie che aveva fin allora fof- 
Certe, foggiungendo , Che farebbero immediatamen - 

• • te fopraggiunti i p<ù potenti e più nobili pttrfonaggj 

eiell Occidente , Principi , Duchi , Conti , accrfì tutti del « 
la brama medeftma di liberare il Santo-Sepolcro dalle 
mani degl' Infedeli . L’ Imperatore gli domandò ciò 

• che defiderava da elfo ; ed ei lo pregò a provve- 
dere alla loro diffidenza , avendogli V Imprudenza 
cd indocilirà dei fuoi fatto perdere tutti i viveri. 
Alcffio, modo dalla di luì miferia , fece dargli du- 
gtnto Bi fanti d’oro, e diflribuire alle di lui trup- 
pe alcune monete di bronzo , dette Tartaroni . Pi«- 
tfo, foddisfatto di quella favorevol’ accoglienza , 
tornò al campo , dove eden do andato Goltiero a 

raggiungerlo, i due cferciti fi riunirono. Effiave- 
« ' vano 
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vino penfiero di pattar fubito nell’ Afia; ma Alef- 
Co gli configliò ad afpettare le altre partite che 
dovevano feguirgli , per porli così in iflato di far , 
fronte alle formidabili forze dei Turchi. 

Alcflio fi pentì ben pretto d’aver chiefti i L ,d f 0 n«, 
foccorfi dell’ Occidente. Oltre alle violenze colle ciò dei 
quali quella partita di Crociati infanguinò la fua CrcW * u * 
ftrada , ei non vidde fenza fdegno quelle che gli con* 
venne foffrire duranti i cinque giorni nei quali effa 
accampò innanzi alla città . Una moltitudine fen- 
za freno e fenza difciplina , comandata da un Ro- 
mito da lei non rifpettato , abusò della caritatevol* 
accoglienza fattale innanzi Cottantinopoli per in- 
citare i Tuoi benefattori. Non contenta di fac- 
cheggiare le cafe di piacere , ed i palazzi che or- 
navano i pretti di quella gran città , vi appicca- 
va il fuoco . Non men empia degl’ Infedeli ai 
quali andava a portar la guerra , fpogliava le Glie- 
le, e ne fcuopriva i tetti, per venderne il piontf» 
bo ai Greci . Quelli fuorufeiti fecero entrar 1* Im- 
peratore in una crudel diffidenza, ch’ei non depofe 
giammai, e che pafsò nel cuore dei di lui fuccettori . 

Dal primo faggio della brutal infolcnza dei Crociati 
ei giudicò ciò che doveva afpettarfi da quel numero 
di valorofi che gli fi annuziavano . Il Papa gli 
aveva già fatto fapere d’ avere in piedi trecento 
mila Crociati fotto le condottta dei più potenti 
Principi dell’Europa: quello era un foccorfo la di 
cui idea lo faceva tremare, talché ei già temeva me- 
no i Turchi che tali liberatori; e s’è vero , come 
pretefero gli Occidentali, ch’egli avefle avuti in ap- 
pretto fegrete intelligenze cogl’ Infedeli per far pe- 
rire i Crociati , quelli devono incolparne fe llefli 
avendolo così mal prevenuto contro di loro . Se 
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fu perfido a loro riguardo, una tal perfidia è uno 
di quei delitti che la politica non confetterà giam- 
mai , ma che fi guarderebbe dal non ccirmettere. 

Aleflio, per liberarfi da quelli ofpiti malefì- 
ci , febbene gli aveffe da principio confìgliafi ad 
afpettare gli altri Crociati, gli affrettò a pattare 
il Bosforo; e fomminiffrò loro alcune navi, che 
gli depofero in Nicomedia , d’ onde etti patta- 
rono nel porto di Ciboto , chiamata dagli Stori- 
ci Civitot. Quell’era una città fabbricata di nuo- 
vo, o «flautata da Alcffio , a cui le feorrerie dei 
Turchi non avevano permetto di terminarla. 
Egli aveva avuto difegno di flabilirvi gl’ Inglefi , 
che al tempo di Guglielmo il Conquiftatore , fi 
erano rifugiati nelle terre dell’ impero . I Crocia- 
ti , tranquilli in quelle contrade , vi trovarono tut- 
te le cole ncceffarie alla vita ; i mercanti fi reci 
vi approdavano contìnuamente, e vendevano loro 
le prevvifioni ad un prezzo difereto . Aleflio 
gli avvertiva di nuovo a non avvicinarfi a Nicea , 
prima che foffero giunti i loro compagni; onde, 
fecondo quello falutare configlio, etti vi li trat- 
tennero per due meli in pace, fenza nulla temere 
il nemico : ma finalmente il ri polo , e l’abbondanza 
gli, riconduffero alla loro indocilità naturale . Sena’ 
afcoltare le proibizioni di Pietro , ch’èra andato in 
Collantino poli a chiedere una diminuzione fopra 
41 prezza dei viveri , entrarono nel territorio di 
Nicea , dove regnava Solimano ; e ne rapirono gli 
armenti cosi dei Turchi, come dei Greci fudditi 
dei Turchi. Sette mila fanti Fraucefi , accompagna- 
ti da tre-cento cavallcggicri , andarono a Taccheg- 
giare fin i pretti di Nicea ; e volendoli dar fede 
ad Anna Comnena , efcrcitarono fopra gl’ infelici 
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che caddero nelle loro mani le pivi orribili cru- . 
delti. Adefempio dei Francefi , tre-mila Aleman- 
ni , e dugento cavalleggieri , lotto la condotta d* 
un Capitano, chiamato Rinaldo , fi porfaiono ad at- 
taccare, quattro miglia al di là di Nicea , un ca- 
flello appartenente a Solimano • ed avendolo prefo 
d’alfalto, fcannarono i Mufulmani , e ncn accorda- 
rono quartiere fe non ai Greci : di là fcorlero 
tutto il paefe. Solimano , che alla notizia di tutti i . . 
movimenti che fi facevano nell’ Occidente , aveva 
unite tutte le forze dell’ Oriente , giunto , ttc gior- 
ni dopo , nel dì ip di Settembre, alla tetta di quin- 
dici mila uomini, forzò anch’egli il cafiello ; e 
pa fsò tutti a fil di fpada : Rinaldo, Capo dei pel- 
legrini , fi fece Mufulmano per falvar la vita . t 
Francefi di Civitot , afflitti per tal difgrazia , vo- 
levano andare immediatamente ad artaccar Soli- 
mano: e Goltiero , dopo avergli ritenuti per otto 
giorni , cedè finalmente all’ impazienza di tutta ' 
l’armata, che gli rimproverava il fangue dei Cri- 
fliani trucidati giornalmente dai Turchi di Nicea. 

1 Crociati ufeirono dal campo , in numero di ven- .. 
ti-cinque mila fanti e di foli cinque cento folda- . . 
ti a cavallo, e s’ incamminarono contro Solimano, 
il quale andò loro incontro con un’ armata affai 
più numcrofa . Dopo un fanguinofo combattimen- 
to, efli furono pofti in mezzo , e tagliati in pezzi. \ 
Goltiero vi perì , infieme coi più valorofi Capita- 
ni • ed i Turchi, penetrati fin nel campo, truci- 
darone gli ammalati, gli Ecclefiaftici , i Monaci, 
le donne, ed i bambini , non rifervando fe non le .• . 
donzelle, ed i giovinetti , che condannarono ad ol- 
traggi più terribili della morte. Non erano rimr- 
fti più di tre-mila Francefi, che fi rifugiarono in 
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un Forte mezzo rovinato (opra il lido del mare i 
dove fi difcfero a guifa di difperati ; e fpedirono 
nella notte feguente in Coftantinopoli ad avvertir 
Pietro deH’eftremità a cui fi trovavano ridotti . 
Alcffio, fcbbcne rifentifle una maligna gioja defi- 
la diluzione d’ un’armata da cui aveva ricevuti 
tanti infulti , pure, alle iftanze fattegli da Pietro, 
fpedl le fue navi cariche di truppe per Jiberare 
gl’ infelici avanzi di tanti Criftiani . Alla villa 
di quella flotta , i Turchi fi ritirarono col loro 
bottino, e coi loro prigionieri, che fparfero nel- 
■le province lontane, facendo fapcrc ai Principi, 
ed ai popoli che quella truppa di Latini andata 
ad infultare l’Afia altro no* era che un vile am* 
mallo di miserabili , e di vigliacchi fenz’ alcuna 
efperienza militare. Aleflio ricevè i vinti in Co- 
flantinopoli , e comprò tutte le loro armi , a fine 
di lafciargli in ifiato di non poter far male agli 
abitanti . Tale fu la forte di quella prima partita, 
la quale fi perdè per la fua imprudente audacia , 
dopo d’aver coi Tuoi ladronecci mal difpofta tutta 
la Grecia contro l’intraprefa delle Crociate. 

Gli Alemanni dell* armata di Pietro fi ridu- 
cevano ad un piccol numero di venturieri , i quali , 
Ck» 7 *T-,r ^ movimento generale della nazion Francefe fro- 
l ». c. *7. vandofi al di quà del Reno , fi erano lafciati ftra- 
feinare dall’ amor della guerra, e dal defideriodcl 
j. t, q ‘ bottino. Siccome il Papa èra il Capo, e l’anima 
Sanut. 1 j Crociata , cosi lo feifma che manteneva al* 
lv lora un odio fcambievole fra i Romani e gli 
J>- Alemanni , aveva chiufo l’ ingreffo del paefe alle 
C Anlcn. *' predicazioni di Pietro. I Safloni , i Turingi, * 
Bavari, e gli Auftriaci da principio fi facevano 
fin beffe di tal viaggio come d’ una follia nazio- 
nale, . 
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naie , non potendo veder fenza forprela fanti ca- A,, ®° 
vai leggieri e tanti fanti abbandonare l’ agricoltura A “‘ * 
per una conquida in cui non fi feorgeva altro di 
Sicuro che il pericolo , e rinunziare alle loro pof- 
fe filoni per andare ad invadere quelle degli altri . 

Efii però fi lafciarono a poco a poco perfuadere dai 
pafleggieri fuddetti* ed allorché ebbero una volta 
gufiata l’intraprefa , non ifiettero lungo tempo ad of- 
fcrvare in Cielo i fegni della volontà di Dio. Un 
Prete Alemanno, chiamato Godcfcalco, avendo ra- 
dunati quindici-mila uomini, attraversò l’Ungheria . 

Era egli da per tutto trattato amichevolmente, c 
tutto fi faceva con pace dall’ una e dall’altra parte , 
allorché alcuni Bavari, efiendofi ubriacati in una 
città per cui pattarono , fi diedero a Taccheg- 
giarla ; ed avendovi incontrata refiftenza , trucida- 
rono gli abitanti , e portarono il loro furore cosi 
olrre , che giunfero ad impalare in meazo della 
piazza un giovine Ungaro. Tutta la nazione prc- 
fe allora le armi , ed attaccò i Pellegrini . Sicco- 
me però efli fi difendevano con vigore , e non fi 
poteva forzargli, cosi furono prefi per flrattagem- • 
ma. Si fece loro fapere,che per ottenere la pace, 
bifognava eh’ efli confegnaffero le armi al Re dell’ 
Ungheria, e che altrimenti, non fi farebbe accorda- 
to loro quartiere. Quelli uomini brutali , ma di 
buona fede, non diffidando d’un popolo Crifiiano, 
diedero rwlla rete ; ma da eh’ ebbero confegnate le 
armi, furono trucidati fenza pietà. Il folo Prete 
Godefcalco fi falvò, quali folo* e tornò nell’ Ale- 
magna , molto difguftato del meftiere di Capi- 
tano. _ 

II di lui efempio non refe piu favia un* al- in- 
tra partita di circa dugento-mila Crociati , tra * 

Fran- 
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1 y dunati da tutte le parti , mefcolanza confuta di 
^ *9. vcn tur i er i , di donne proRitute , d’ impoRori , e 
ytihrt. di fallì Profeti , ai quali fi aggiunfe Emicone , 
slnùt .*/ , Conte d’ un paefe vicino al Reno , feguito da do- 
f„u. «. * 7 dici mila uomini da elfo fedotti col racconto d* 
c Fti i. a i° unc prctefe rivelazioni . Quello fanatico gl* ir- 
ct»on. Vr ri fava fpecialmente contro i Giudei, eh’ c Ili tru- 
Btr*oid T* davano <ta p er tutto , lo che era , diceva egli , 
Lbran- s$. il principio della guerra , che andavano a fare agl* 
Litton. Infedeli. Ne fecero un orribil macello , lungo le 
fponde del Reno , in Spira , in Worms , in Magon- 
za, in Colonia, ed in Nuys. lavano 1* Arcivefco- 
vo di Magonza volle fai va rgli • piti lodevole in ciò 
del Vcfcovo di Worms , che non offrì loro la vi» 
ta fe non fotto la condizione che averterò rice- 
vuto il battefimo. Quel Prelato, tanto più urna» 
no quanto che proteggeva gli uomini d’ una di» 

. verfa religione, gli vidde , malgrado i fuoi sforzi , 
(cannare nel fuo palazzo . I Giudei , difperati fi pu- 
gnalavano da fc ftefii : le madri fcannavanoi loro 
figlj ; i meno furiofi cadevano fotto la fpada d’ 
Emicone, e dei di lui foldati . Dopo tali carnifi- 
cine, quelli divoti prefero la rtrada della Franco- 
ma, e della Baviera; e giunfero fopra le frontie- 
re dell’Ungheria ,dove credevano di trovar il varco 
aperto . Ma Calomano , che temeva ch’erti non andaf- 
fero a vendicare i loro compagni, gli arrefiò fin dai 
primi parti, e fece loro chiudere le porte di Mersbur- 
go, città fiutata nelle paludi formate dal Danubio, e 
da Lintage, oggi Leita. Erti deputarono al Re 
per chiedergli il paffaggio ; ed avendolo egli ne- 
gato, faccheggiarono, e bruciarono tutti i luoghi 
vicini, partirono a fil di fpada fette- cento uomini 

invia- 
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inviati a difendere il paefe, attediarono la città* ai**» 
e fi prepararono a dare l’ affatto . Calomano pen- An " ***' 
fava già a rifugiarli nella Ruttìa , allorché gli atte- 
dianti , forprefi nella notte da un terror panico, fug- 
girono fenz’ edere attaccati , fi sbandarono , e fi 
difperfero da per tutto . Gli Ungari , col Re alla 
loro tetta, g fin Seguirono , uccidtndo gli uni , e facen- 
do prigionieri gli altri ; talché il Danubio fu ri- 
coperto di cadaveri . Non fe ne falvò fc non un 
piccol numero coi barbaro Emicone , il quale me- 
ritava più d’ogni altro la morte;e quelli pattarono nel- 
la Carintia, ed in ieguito nell’ Italia. Tali zelan- 
ti, non meno idolatri nel loro cuore che micidia- 
li , avevano prefa per ifeorta nel viaggio di Geru- 
salemme un' oca , ed una capra , pretendendo , che 
quetti animali foflcr guidati dallo fpirito divino: 
quindi gli confutavano come oracoli ‘ deviamento 
di fpirito anche più infenfato del Giudaifmo. 

Quelle prime truppe, mal condotte e «fi 

difciplinate, non erano proprie fe non ad i Scredi tare Goffredo ' 
l’intraprefa. Vedremo cferciti regolari Sotto Capi pie* |ì l u “® ui, / ,0,, 
ni di valore e di Scienza militare , le imprefe è, , t ,r 
dei quali, riguardate da etti come meritorie per & f i- 
li Cielo , hanno loro almeno procacciata la fama /*"* L< ”"* 
di Conquittatori . Il primo, che fi pofe in marcia, ***** Du 
fu Goffredo de Bouillon , Duca della Batta-Lore* /, 

na , che meritò di dare il nome alla prima Cro* Mtrt. 
ciata. Per Supplire alle fpefe nccettarie , ei vendè santini 
Bouillon al Vefcovodi Leggi per 1500 marchi d’ ar- 4 *. 
gcnto; ed accompagnato dal Suo fratello Baldovino e 
da un gran numero di Signori che gli conducevano •• 
la nobiltà Francefe, Lorenefe, ed Alemanna, par* 
tì nel dì 15 d’Agofto del 1096, con dieci mila *, 4. 
Soldati a cavallo , c fettanta-mila fanti , tutti ag- , n 
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AnVioy . guerriti . Giunto, nel ventefimo-giorno dì Settem- 
Robtv me ^ rC * *°P ra * con fi°i dell’Auftrìa e dell’ Unghc- 
/. , *. ria , non entrò nel paefe fe non dopo efferfi ab- 
Bmttnt. boccato col Re Calomano . Queflo Principe trat- 
Maimtfl ■ tò Goffredo con rifpetto, e li giurttficò deileorti- 
Mabii e fere ita te. Copra le truppe precedenti, delle 

l„v quali era flato obbligato a reprimere gl* infui ti, 
itMii» t , promettendo d" accordare il paffo libero non folamen- 
clro* 1 ai. tc a Goffredo , ma anche a tutti i Crociati che 
bui. Cron. gli farebbero andati dietro. Goff edo, dal canto fuo, 
'gli diede parola che non avrebbe permeffo che 
, lì commetteffe alcun danno , e fece reftare il fuo 
fratello per ortaggio. Tutto fu efeguito di buona 
fede; e l’armata giunfe Copra la frontiera della 
Bulgaria. Goffredo, nell’ entrarvi , ricevè una let- 
tera d’ Aleflio , il quale lo pregava a non permet- 
tere che fi commetteffero danni, e lo affuurava 
che avrebbe accordata tutta la libertà del com- 
mercio. In Niffa, l’Imperatore fece fomminiftra- 
re gratuitamente a Goffredo tutto ciò che gli bi- 
fognava per il di lui mantenimento, ed accordò alle di 
lui truppe la libertà di comprarG i viveri . Fu lo- 
ro fatto lo fteffo trattamento in tutta la Bulga- 
ria fin a Filippopoli , dove 1’ armata fi fermò per 
, otto giorni. 

' Quivi fi Ceppe , che Ugo il Grande era, eoa 
alcuni Signori, prigioniero in Cortantinopoli . 
r * nde ' Queflo Principe, fratello di Filippo Re della Fran- 
cia , aveva, in di lui nome, fatte leve d’ un gran 
numero di truppe per condurle alla conquida di 
Terra*Santa. I più potenti Vaffalli della Corona 
della Francia , come Roberto Duca di Normandia 
figlio di Guglielmo il Conquiftatore , Stefano Con- 
te di Qurtres e di Blo i$ , Euftachio Conte di 
" - - JSolo- 
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Bologna e fratello di Goffredo de Bouillon , fi AItrt,c \' 

^ • • « c 1 * • *»n ì^y 0* 

erano uniti con effo , con tutti 1 loro ioldati , e 
formarono un numeralo efercito . Quelli pre- 
fero la firada delle Alpi , riceverono in Lucca la 
benedizione del Papa, vifitarono in Roma i fe- 
polcri dei Santi Apoftoli, e giunti nella Puglia, 
nel mefe di Novembre, fi acquartierarono in vi- 
cinanza di Bari, coll’ idea di pattare nella Grecia, 
al ritorno della primavera . Ugo , (offrendo mal 
volentieri di dovere afpettar tanto, volle anda- 
re a riconofcere il paefe da fc Aedo ; quindi 
s’ imbarcò in Bari , feguiro da tre foli Signori , e 
pafsò in Durazzo. Il Duca Giovanni, Governato- 
re di quella città, informato dell’arrivo dei Cro- 
ciati nella Puglia, aveva fparfi lungo le fpiaggie 
diverfi corpi di guardià peroffervare quando i me- 
definii foffero pattati . Quindi allorché il Principe 
imontò dal fuo legno , uno di quelli gli andò in- 
centro, lo (aiutò umilmente , e la pregò ad onorare 
d’una di lui vifita il Governatore, che defìderava 
di vederlo , e di predargli tutti gii onori dovuti 
alla di luinafeita. Ugo, lufingato da quedi omag- 
gi , s’incamminò verlo Durazzo . Giovanni gli 
andò incontro, gli fi avvicinò con tutte le di mo- 
li razioni del piu profondo rifpetto , e lo condu(- 
fe nella cittadella , parlandogli della di lui brillan- 
te intraprefa, che doveva ricolmarlo di gloria in ; 

quedo, e nell’altro Mondo. Gl’ imbandì quindi 
un banchetta: ma quando il Principe voleva ri- 
tirarfi, gli dichiarò nei termini i più cortefi eh* ei 
non poteva lafciar partire un perfonaggio del di lui 
grado fenz’aver ricevuti gli ordini dell’ Imperato- 
re; e che già aveva fpedito in Codantinopoli un 
corriere . Ugo , ed i di lui compagni, attoniti nei 

vederfi , V ; 
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vederli prigionieri, dopo aver reclamato invano # 
furono obbligati ad afpettare il ritorno del cor- 
riere. Quello non tardò molto; ma conduflc con 
cffo Butumite,che aveva ordine di trafportargli in 
Coftantinopoli fotto una buona fcorta , e di pren- 
dere una ftrada rimota , p r non incontrare qualche 
partita di Crociati. Aleflio, che non rifparmiava 
dimollrazioni di benevolenza anche quando non 
ne aveva alcun fentimento nel cuore , fi affrettò 
a far loro la più onorevol’ accoglienza ; ma rifo- 
luto di non disfarfi d’oftaggj di tant* importanza 
che lo afiicuravano della condotta dei Crociati , 
gli tenne fotto fentinelle a villa . Anna Gomne- 
na pretende , che Ugo fi riconofcefle vaflallo dell’ 
Imperatore, e gli giuraffe fede, ed omaggio. Ri- 
guardo ai Crociati, quella Principeffa , che non aveva 
più di dodici anni, non fi, uniforma in molte cir- 
coflanze agli altri Storici Occidentali . Na ella 
forfè alterata l’ efatta verità per favorire il fuo 
padre, ovvero fi deve attribuire quell’ errore ai 
Latini? Siccome 1* intereffe filiale mi fembra an- 
che più vivo del nazionale , cosi crederò piutto- 
flo agli altri Autori, alcuni dei quali hanno la 
lìncerità fin di bia limare nei loro compatriota 
tutto ciò che in cfli è reprenfibile. 

Ugo, ed i di lui compagni foffrivano già da 
un mefe indietro con impazienza di vederli lonta- 
ni dalla loro armata, quando Goffredo , informato 
della loro avventura , mandò a chiederne la liber- 
tà ; e nel medefimo tempo , poflofi in marcia , pafsò 
Andrinopoli , d'onde, avendo Tlmperatore ricufatodi 
fecondare la fua domanda, gli dichiarò la guerra. 
Per otto giorni furono devallati , ed incendiati 
tutti i prclli di Selivrea , quattordici leghe in di- 

fianza 
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Oama da Coftantinopoli ; e queftc oM ilirà riduffero Aitilo 
alla ragione l’Imperatore, il quale promife di 4n - l0? "‘ 
reftituire i prigionieri . Le dcvaftazioni allora ceffo- 
rono; e Goffredo, due giorni prima del Natale, pafsò 
adaccamparfi a villa di Coftantinopoli, dovei pri- 
gionieri fi portarono a raggiungerlo con una eftrema 
gioja dell’ armata , e gl’ Inviati dell’ Imperatore lo 
invitarono a paflare nel palazzo , in compagnia di 
alcuni Signori* I Francefi però ftabiiiti in Coftan- 
tinopoli lo avvertirono fegrctamente a non farlo , 
ed a diffidare anche dei doni dell’ Imperatore, i 
quali potevana edere avvelenati . Attefo un tal 
avvilo, Goffredo fi difpensò daH’ufcire dal fuo cam- 
po; ed Alcffio, offcfo di quefta ingiuriofa diffiden- 
za, chiufe ogni commercio coll’armata. Baldovi- 
no , vedendola in procinto di mancare di tut- 
to , obbligò F Imperatore , Taccheggiandone le 
terre , a togliere tal proibizione . Era il tempo del 
Natale; onde, feguendofi Io fpirito di quefta fcfta , 
fi fece la riconciliazione , e quei giorni fi con- 
duffero in pace dall’ una e dall’altra parte. 

Quefta buona intelligenza non durò lunga* xuv t 
mente . Le mire d’ Aleflio , e quelle dei Princi- 
pi Crociati erano troppo diverte; 1 Imperatore ed i l»h- 
temeva per fe fteffo quel diluvio di ftranicri , le cortV^til 1 
di cui acque fucceflìve , riunendoli , farebbero da- noyoii. 
te badanti a lommergere l'impero. Quell’ era r a r ‘ 
tutta l’Europa, che inondando l’Afia, poteva & 
nel fuo urto terribile opprimere Coftantinopoli 
Di più, quefto Principe artifiziofo, voleva profit* Sanie 1 ? 
tare delle imprefe dei Crociati, fenza che le me- f c ar ’ n 4 - 
defime gli coftaffero cos’ alcuna , ed incorporare cAra* 
coll’impero le conquide, che i medefimi aveffero Vr ^ c 
fatte fopra i Turchi. Per riufeire in qucfti due 
St. degl' Imp, T. XXXIL E ogget- 
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oggetti , voleva far innoltrare nell’ Alia le diverfe 
partite dei Crociati , a raifura eh’ effe giungeva- 
no , prima che li folfero moltiplicate davanti la 
Tua capitale ; e ficcom’ era padrone dei palli , così 
aveva rifoluto di non aprirgli fe non (otto con- 
dizioni uniformi alle lue mire politiche . All* 
oppofto, i Crociati, ad oggetto d’ edere in illato 
di dargli la legge , avevano penderò d* afpcttarli 
gli uni gli altri nei piani della Tracia; e ri- 
guardo alle conquide , era loro intenzione di 
verfare il proprio (angue, non per fsrvizio dei 
Greci, ma per idabilire a fe dedi un nuovo 
impero fopra le rovine dei popoli infedeli. At- 
tefa tal divertiti di progetti , non deve arrecar 
matti viglia feinforfero fra effi querele ; e non feguì 
fe non una riconciliazione apparente fenza che fe 
ne fodero riuniti gli animi . Siccome i Crociati 
accampati davanti la città facevano continuamen- 
te, temere che non penfadero un giórno ad en- 
trarvi ed a renderfene padroni , così Aledio , fot- 
te il pretedo di porgli al coperto dalle nevi e 
dalle piogge che ne inondavano le tende , G offrì 
ad alloggiargli , al di là del ponte di Blaquernes , 
nelle cafe o palazzi podi lungo il golfo di Ce- 
ras , lo che avendo elfi accettato , ei gli teneva 
in tal guifa feparati dalla città, e come rinchiud 
fra il golfo ed il Bosforo . Allora invitò di nuovo 
Godredo » portarli al palazzo ; ma il Duca , 
fempre diffidente, gli deputò tre Signori per ifeu- 
farfi . L Imperatore tolfe loro dì nuovo i viveri ; 
ed inviò lungo il golfo alcune barche cariche 
d’ Arcieri , che ferivano , ed uccidevano coi loro 
dardi chiunque appariva alle lìnedre , o lì avvi- 
stava al lido. Goffredo, convinto delle Anidre 
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intenzioni d’ A leflio , pensò a prevenirle. Baldo* àléffip 
■vino, di lui fratello, alla tetta di cinque* cento ka - 10 ? 7 * 
uomini, s’impadronì del ponte di B.aquernes: 
gli altri appiccarono il fuoco ai palazzi ed alle 
cafe eh’ erano loro fervite d’ alloggio, per più 
di due leghe al di là del golfo medefimo ; ed ef« 
fendofi riuniti coi primi, pattarono il ponte die- 
tro Goffredo, e trovarono nel piano al piè delle 
mura un grotto cfercito di Greci pronti a combat- 
tere . Siccome però quelli erano tutti cittadini man- 
canti d’efperienza e di valore, così furono ben 
pretto rifpinti , checché ne dica Anna Comne- 
na, la quale efalta la loro intrepidezza, fpecialmen- 
te quella di Cottantino Ducas , a cui fu prometta 
5 n ifpofa . I Crociati fi accamparono , e fi trincera- 
rono ; e GoffVedo , nel giorno feguente , fpedì un 
dittaccamento a cercare, colla fpada in mano, i 
viveri che l’Imperatore loro negava. Quello di- 
ftaccamento depredò tutte le campagne per dodi- 
ci o quindici leghe all’ intorno , e tornò dopo 
fei giorni, carico di bottino. 

Aleflio, ftanco finalmente di tanti faccheggj xlv. 
«d incendj , deputò a Goffredo per pregarlo a 
defittere dalle devattazioni, ed ad andare ad ab* Goffredo e 
boccarfi con etto , offrendogli oftaggj per ficurez* J° r . 
za della di lui perfona , e promettendogli foddi- / », t io 
«fazione. Goffredo vi confentì , purché gli oftag 
gj foffero Ilari di qualità capace d’ aflicurarlo . 1 ** 

Appena però che i Depurati Greci furono ufeiti S£antlia 
dal campo, ci ne ricevè altri di Boemondo, eh’ f (hton! ^ 
■era già nèlla Macedonia, e che lo pregava a non 
fare alcun accomodamento coli* Imperatore * ma c»ma f.t% 
a rìtirarfi nella Bulgaria per condurvi il retto 
dell’ inverno, promettendo di portarvifi egli ftef- 
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àltfflo f Q nc i me f e di Mario, per sodare unitamente a 
D * ?*< l ridurre quel malvagio Principe alla ragione , ed 
ad impadronirli dei di lui flati . Quello progetto 
di Beomondo giuflificava le diffidenze d’ Aleflio ; 
ma Goffircdo, d’ un carattere più dolce e più 
giudo, rifppfe, Cb' ejji avevano lafciata la loro 
patria , non già per far conquide / opra i Crìjliani , 
via per portar/i a liberare Gerufalemme àal giogo 
degl' Infedeli • e' (b' et d<Jì aerava d* efeguire qucjìo 

- di/egno coll ’ ajuto dello Jleffo Imperatore , qualora gli 
foffe riunito di poterne riacquijlare , e confervar 
f amicizia. Aleffio , informato della deputazione 
di Boemondo , affrettò con maggior impegno la 

. riconciliazione * ed offrì in oflaggio il proprio 
figlio , qualora Goffredo folle andato in perfona 
a conferir con effo. Ad una così onorevole pro- 
pofizione, Goffredo levò il campo dalle vicinan- 

- zc di Coftantinopoli ; c tornò ad appoftarfi, colle 
lue truppe, al di là del golfo, ordinando ai Tuoi 
ioldati di non commettere il minimo danno, e 
di pagare tutto ciò che loro bifognava . Nel 
giorno dopo -, elfendogli flato confinato il figlio 

x deli’ Imperatore, ci pafsò il golfo, e fi portò nel 
palazzo, in compagnia di molti didimi Francefi. 
Baldovino non vi entrò, ma reflò fopra il lido con 
una feorta * e Goffredo , ed il di lui corteggio vi fi 
presentarono , luperbamente vediti. L’ Imperato- 
re, fenz’ alzarli dal Trono, gli ammife al bacio; 
ed effi vi andarono, e s’inginocchiarono . Dopo 
quella cerimonia Orientale, ei fece riveli ir Gof- 
fredo dei fuoi abiti Imperiali ; ed indrizzandogli 
.. il difeorfo.* Io fon informato (gli diffe), che /to- 
te nel vojiro patfe un Principe potente , e pieno di 
■prudenza o di rettitudine , Vi adotto adunque per 
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figlio J e mi ripofo [opra la vofra fede , colla fidu « ^ 
eia che col vojlro ajuto il mio impero fard fteuro in 
nCggo a quejla moltitudine di flranierì , che già mi 
circondano , e che devono giungere in a pprefj'o . Que- 
lle parole pacifiche cancellarono ogni rilentimento 
nei cuore del Duca , il quale fi offri all’ Impera- 
tore, non folamente per figlio fecondo 1 * ufo dei 
Greci , ma anche per uomo ligio , pónendo le fue 
rtani in quelle d’ Aleflio. Gli altri Signori preda- 
rono Io fleffo omaggio; e Cubito furono diflribuitt 
a Goffredo, ed al di lui feguito molti magnifici 
doni. 11 Trattato fi riduffe a due articoli: Alt Aio 
promife con giuramento d' ajutare i Principi col - 
le fue forge che avrebbe condotte egli fleffo , di fom • 
tniniflrar loro viveri ad un pregio ragionevole , e di 
non f offrire che fi faceffe alcun torto ai Crociati ; ed i 
Principi s* impegnarono reciprocamente a nulla in- 
traprende contro il fervigio dell ' Imperatore , a r fli- 
tuirgli le principali piagge dell'impero che aveffe- 
ro conqnijìate nelT jfftct ; e riguardo alle altre tetre , 
che i* intereffe della conquifta di Gerufalemme gli' 
avrebbe obbligati a ritenere , promi/ero di predargli 
fede , ed omaggio , ben intefo che non farebbero flati 
obbligati ad offervare il giuramento fe non finattanto 
che /' Imperatore f offe flato fedele al fuo . , 

D)po quella unione d’amicizia fin al terapó Co értdo 
in cui Tarmata andò ad affediar Nicea , vale a di* f»®» n«K’ 
re , fin alTAlcenfìone , per il tratto di cinque meli , Ali *‘ 
andavano ogni fettimarta ndl campo due uomini , ca- 
richi di Bifanti d’oro, ed altri che portavano dieci' 
flaja di Tarfaroni per di/lribuirfi al Duca , ai Si* 
gnor! , ed ai faldati. Ma tal denaro, impiegan- 
do fi nella compra* dei comeflibili , tornava nel' 
teforo del Principe, infieme con tutte le ricchezze 

E 3 dei ^ 



) 



S T Ò R I 2 

Ai^ffio dei Crociati : attefo che quel Principe finanziere 
Ai. 1097. ^ cra impofleffato dei grani, del vino, dell* olio, 
cdi tutte le derrate , delle quali cra il folo mercante, 
mercè il minittero di quelle animi vili che fi pro- 
ftituivano alla di lui avarizia ; e tal monopolio , 
quanto vile altrettanto lucrativo, lo arricchiva dei 
fangue dei fuoi popoli. Goffredo, tornato al di là 
del golfo, rimandò il figlio dell’ Imperatore ; e 
nel giorno fegucnte, fece pubblicare nel fuo campo 
l’ordine che ognuno mantenefle la pace coi Gre- 
ci, rifpettaffe l’ Imperatore, ed oflervaffe un’ efatta 
giuftizia nel commercio. L’Imperatore , dal canto 
fuo, pubblicò in Coftantinopoli una proibizione, fot- 
to pena della morte , di fare alcun torto ai Latini , 
e di commettere alcuna frode nei pefi , nelle mifure,e 
nel prtzzo delle derrate. Malgrado però la vigilan- 
za di Goffredo, quella mal difciplinata moltitudine 
cagionava ogni giorno qualche difordine : di più, le 
altre armate erano in marcia ; ed AlefTio temeva 
qualche tempefta, fe avefle lafciato riunirfi fopra 
Cofìantinopoli tante nuvole flraniere . Affrettò 
adunque Goffredo a paffare nell’ Afia, e gli fom- 
minittrò le navi. I Crociati vi confentirono; e 
circa il dì 15 di Marzo, andarono ad accamparli 
in Calcedoni. Allontanato il timore, la careftia 
dei viveri incominciò ad aumentare di giorno in 
giorno. Il Duca, udendo i lamenti delle fue trup- 
• pe, tornava fpeffo in Coftantinopoli per parlar- 
ne all’ Imperatore, il quale, fìngendo d’ ignorar 
tutto , faceva abbacare per un momento il prez- 
zo dei commetti bili : ma quello era uno fcherzo 
dell’avarizia d’Aleffio; poiché i medefimi torna- 
vano ben pretto ad incaricare, s fi era femprc nel 
cafo medefimo. Calcedonia era così vicina a Co- 

ftan- 
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ftantinopoli che fi poteva in un giorno andarvi 
fin per due e tre volte . ‘ Xo97 ‘ 

Anna Comnena riferifee , che il primo Capo ^ 8 1 j j 

dei Crociati, giunto in Coflantinopoli dopo laR»oU. 
partenza di Goffredo , fu un certo Conte Rado, di ^* |t0 
cui ella non dà altre notizie , fe non eh ei conduceva & ibi. 
quindici mila uomini; gli Storici delle Crociate 0 * Csngt 
però non ne fanno alcuna menzione. Ecco ciò che 
ne racconta la Principeffa fuddetta . Quello Capi» 
tano, accampato lungo il Bosforo, pareva rifolu» 
to d’afpettare gli altri Crociati malgrado l’ inten- 
zione d’ Aleffio; onde, per obbligarlo a paffarc nell* 

Afia, Opus, uno dei migliori Generali Greci , andò 
a lignificargli la volontà dell’ Imperatore , alla tefia 
d’uu corpo di truppe eguale in numero ai Cro» 
ciati . Raolo ricevè affai male un tal invito , a 
cui rifpofe con minacce: quindi fi venne alle 
mani ; ed i Greci già piegavano , allorché foprag- 
giunfe loro improvvifamente un rinforzo. Pcga- 
fio , arrivato in quel momento con una fiotta d<*« 

Ili nata a trafportare quella nuova partita nell* Afia , 
avendo veduto lo fvantaggio dei Greci, sbarcò 
fubito , ed attaccò i Latini , i quali , polli in mez- 
zo , fi ritirarono nel campo con grave loro per- 
dita . Una tale Sconfitta abbattè talmente la fierez-^ 
za di Raolo, che chiefe egli fteffo di partire. Ma 
l’ Imperatore , per timore che il medefimo , andando a 
^aggiungere Goffredo , non lo induceffe alla vendet- 
ta, gli offrì di farlo condurre al Santo-Sepolcro 
per la firada del mare, affai pili corta e meno 
pericolofa dell* altra . Il Conte accettò la propo- 
rzione, e fece vela per la Palellina . Tal è il 
racconto d’Anna Comnena. Ciò che ne diminuì- 
ice la verifimiglianza è, non folamcnte il fìlenzio 
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degli altri Scrittori , ma aache l’ impoflibilità di 
approdare alla Paltftina, tutti i di cui porti 
erano occupati dai Turchi o dai Saracini, allor- 
ché il grand’ efercito dei Crociati giunfe per ter- 
ra nella Siria. Anna Comnena mi pare tanto 
mal informata di ciò che accadde all’arrivo delle 
prime Crociate, i Greci le avevano fpacciate a 
tal riguardo tante menzogne, è ella così poco 
d’ accordo cogli altri Storici e talvolta con fe 
fieflTa , e rende il fuo racconto così confufo , che io 
l’abbandono quìi quali interamente, per feguire gli 
Autori Latini, l’autorità dei quali è di troppo 
gran pefo riguardo agli avvenimenti , che molti 
d’ cflì viddero coi proprj occhj . 

Fra tutti i Crociati , il più temuto da Aleflio 
era Boemondo, Principe di Taranto, figlio del 
famofo Roberto Guifcardo , di cui effo aveva efpe- 
rìmentato il nafeente valore nella guerra dell’ Illiri- 
co, nella quale quel Principe aveva per la prima 
volta fervito nell’armata del fuo padre» Le bat- 
taglie di Joannine, d’ Arta, e di Larifla, nelle 
quali Ale/Iio fi era trovato in_pferfona, avevano 
fatta nel fuo cuore una profonda impresone di 
terrore . Di più > ei fapeva che la politica di Boe- 
mondo , meno fcrupolofa della fua , ricorreva all* 
afiuzia ed anche ali’ ingiuflizia , e che il medefi- 
mo aveva follecitato Gr ffredo a collcgarfi con 
effo per torgli l’impero. Era una fortuna per Aleffio , 
che Bcemcndo ncn foffe arrivato il piimo, e chefof- 
fe fiato ptevenuto da un guerriero ginflo, favio,e 
capace di ttnerlo in foggezir ne , e di frenarne 1 im- 
pctuofo carattere. I preparativi rccetfarj re ave- 
vano ritardata la marcia. Ei fi trovava aìi’sffe- 
dio d’ Amalfi col fuo zio Ruggiero, Conte della 

Sici- 
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Sicilia , allorché Teppe che i Principi dell* Occi- An 4, jf < * . 
dente pittavano nella Grecia. Prefc quindi imme- 
diatamente la Croce , e comunicò il Tuo cntufiafmo cZ'o' 1 ** 
a tutto il campo j i falciati, per la maggior parte , Aiunt. 
chiefero, e riceverono anch’erti la Croce. Bo [ifZuae. 
mondo parti alla loro teda* ed il di lui zio , shron. 
quali abbandonato , fu coftrctfo a tornarfene nella Si- D^ca g t 
cilia . Boemondo , malgrado la Tua impazienza , non «or «» & 
potè imbarcarli prima della fine dell’anno 1096 
quando Goffredo già fi avvicinava a Cortantiropoli . 

Sbarcò egli in quella parte dell’Albania , chiamata al- 
tre volte la Caonia nelPEpiro, pretto A ndrinopo- 
li d'Albania, ch’era l’antica Fenice. La di lui 
armata era comporta di dieci mila cavallcggieri , 
e d’una numerofa infanteria* ed i di lui due cugi- 
ni, cioè, il valorofo Tancredi, e Riccardo, Con- 
te del Principato, fi erano uniti con etto, e mar- 
ciarono infieme in Cartona, dove celebrarono la 
fella del Natale . Durante il foggiorno delle trup- 
pe , gli abitanti , riguardandogli piuttorto come 
fuorulciti che come pellegrini , ricufarono di ven- 
der loro i ccmcrtibili • talché i Crociati furono 
obbligati dal bifegno a prendere da per tutto gra- 
ni e bertiami. Allettati da quello primo bottino, 
s’ innoltrarono nella Pelagonia , dove, avendo tro- 
vato un cartello pieno di provvifioni, lo attacca- 
rono, e lo bruciarono, infieme cogli abitanti. A 
tal notizia, l’Imperatore, che aveva nella Mace- 
donia un grotto corpo di truppe , fpedl fegreta- 
mente l’ordine al Generale di profittare di tutte 
le occafioni per dirtruggere 1 ’ armata dei Goda- 
ti ; ma nel medefimo tempo mandò a complimen- 
tare Boemondo , a pregarlo a rifparmiare i Tuoi 
fudditi, ed ad invitarlo a portarli fubito in Co- 
rtanti- 
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franti nopoli a ricevere i pegni i più onorevoli 
della fua amicizia , promettendo di fargli vendere 
per ifrrada tutti i viveri neceffarj al di lui efer- 
cito. Boemondo, che conofceva Aleffio, rifpofe 
alle di lui cortefie -con ringraziamenti egualmente 
poco (inceri* e marciò verfo Vardar, dove giun- 
te nel dì 18 di Febbrajo. La più gran parte 
dell’armata era già pallata, allorché le truppe 
dell’ Imperatore , che la corteggiavano, andarono 
ad attaccarne il rimanente , colia lperanza di di- 
fìruggerlo. Ai gridi dei combattenti , Tancre- 
di, ch’era fopra l’altra fponda, ripafsò il fiume 
con due mila cavalleggieri attaccò i Greci, ne 
uccife un gran numero, ne fece molti prigionieri , e 
gli conduffe a Boemondo . Quefti , interrogati , con- 
feflarono d’ avere agito per ordine dell’ Imperato- 
re* talché tutto l’efercito, fdegnato, voleva fare 
una guerra aperta . Boemondo , per non fufcitarfi 
nuovi ortacoli, diffimulò il fuo rifentimento , e 
pofe in libertà i prigionieri. Aleffio, intimorito 
c difperando d’arrcrtare quel torrente nel fuo 
corfo, mandò uno dei fuoi primarj Uffiziali , 
con ordine di far loro vendere i comeftibili. 
xlix. Boemondo, dopo aver attraverfata la Mace- 
Tn'c'oftln 0 donia ed una parte della Tracia, andò ad ac- 
linspoli < camparli in vicinanza d' Apres* ed efiendo irrita- 
to contro Aleffio che odiava da molto rempo in- 
dietro, avrebbe intraprefo a detronizzarlo, feavef- 
fr avute forze bartanti per ifperare di riufeirvi mal- 
grado Goffredo. Ei non penfava fc non a progetti di 
vendetta, quando ricevè un invito di portarfi in 
• Cortantinopoli con alcuni dei fuoi Uffiziali , ma 
fenza l’efercito; Aleffio dimoftrava un gran defi- 
derio di vederlo, c di conferire con effo. Il Prin- 
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cipe però vi era poco difpoflo, e penfava alla 
maniera d’ evitare un tal abboccamento , allorché An ' 1#97 * 
Goffredo , a preghiera dell’ Imperatore, andò a par- 
largli, accompagnato da venti altri Signori , i quali 

10 follccitarono vivamente a dare una tal foddif- 
fazione ad Aleflio di cui, non potevano farfi un 
nemico lenza elporfi ad un pericolo evidente di 
non riufeire nella loro intraprefa. Il rifpctto di 
Boemondo per Goffredo, che fi refe mallevadore 
della di lui Scurezza , lo determinò finalmente a 
portarfi nella Corte, dove fu ricevuto con gran- 
di dimoftrazioni didima, e di amicizia delle qua- 
li Aleflio non fu mai avaro. Gli era flato pre- 
parato un alloggio nei monaftero dei Santi Cod- 
ino e Damiano, pretto le porte di Coflantinopoli , 
fopra il golfo di Ceras. La magnificenza degli 
edifiz; ne formava un palazzo , e le mura , che lo 
circondavano , una fortezza ; il foggiorno che 
vi fece querto Principe gli fece dare in appretto 

11 nome di cartello di Boemondo. Boemond»,' — 
nell’ entrarvi , trovò una tavola fuperbamente for. 

nita di tutte le fpecic delle vivande che poteva 
fomminiflrare Coflantinopoli ; ma ciò che lo for- 
prefe maggiormente, fu vedere nella fala mede- 
lima altrettanti animali uccifi di frefeo quanti 
n’ erano preparati fopra la tavola. Gli fi ditte, 
che l’Imperatore dubitando che gli difpiacefle la 
cucina Greca , gl’ inviava le flette vivande non 
preparate, affinchè egli averte avuta la libertà di 
farle condire a fuo grado; ma qurfla non era 
fe non una ragione apparente : Aleflio , cono- 
feendo le diffidenze di Boemondo , fofpettava che 
ei potette temere di qualche veleno. In fatti , Boe- 
mondo non mangiò fe non le carni preparate 
dai fuoi fletti cuochi. 
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In pochi giorni Aleffio , ajutato dalle Man- 
ze di Goffredo , fi maneggiò in maniera prefTo 
il Principe di Taranto , che mercè la Tua de- 
prezza, lo induffe finalmente a giurargli fede, 
ed omaggio. In tal’occafione accadde probabil-. 
mente ciò che racconta Anna Comnena . Un gio- 
vine Conte Francefe, offefo di vedere Aleffio fo- 
pra il di lui Trono mentre tanti iiludri Signori 
erano in piedi innanzi a lui, ebbe l'ardire di fa- 
lirvi , e ai federe al fianco dell* Imperatore . 
Aleffio altro non fece che riderne: ma Baldovi- 
no , avendo prefo quello fiolido per il braccio , l’ob- 
bligò a fonderne,* e lo avvertì che in vece di 
fare onore alla' nazione Francefe, la difonorava col 
violare gli ufi feguiti da quella prefio cui fi trova- 
va. Aleffio » foddisfattiffimo d’avere indotto alla 
fommiffione un cuore altero ed intrattabile, ri- 
colmò Boemondo di doni; e promife di fargli un 
potente fiabilimento nell’Àfia, e di cedergli, do- 
po la conquida, un territorio lungo quindici gior- 
nate , e largo otto al di qui d' Antiochia. Boe- 
mondo ripafsò in feguito il Bosforo, dove la di 
lui armata fi era riunita con quella degli altri 
Principi. Durante la cerimonia dell’omaggio, il 
fic ro Tancredi , arreffendo per Boemondo, e ri- 
guardando quell’atto di fommiffione come una 
vjd:à indegna delia di lui nafeita e del di lui 
valore , era ufeito da! palazzo , infieme con Riccar- 
do per non eflcre obbligato ad imitarlo; ed effen* 
dofi ambidue podi alla teda delle truppe, le avevano 
dotte nell’ Afia . L’Imperatore, per non rin- 
’ uovare i contradi, finfe d’ ignorarlo , e continuò 
* trattare onorevolmente Boemondo fin alla di 
lui partenza. 

Qual- 
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Qaalche tempo dopo, il Conte della Fiandra A1,ffi(> 
condune anch egli un maggior numero di trup* 
pe . Quefto aveva , fin da nov’ ansi prima , ftret- AUri Pria ^ 
ta amicizia con Alcflio, ed aveva contribuito ci pi- 
più d’ogn’ altro ad impegnare l’Occidente a for- 
mar la Crociata. Seguì quindi l’cfcmpio di Gof- 
fredo e di Bocmondo , ricevè dall’ Imperatore 
molti doni confiderabili , e fi portò in Calccdo- 
\ nia , dove , circa la fine di Marzo , giunfero Ro- 
berto Duca della Normandia , Stefano Conte di 
\ Chartrcs e di Blois, ed Eufiachio Conte di Bologna, 
i quali, dopoeflerfi trattenuti, durante l’ inverno, 
fopra le fpiagge della Puglia , fi erano imbarcati , 
ed avevano prefa terra in Durazzo. Seguendo le 
pedate di Boemondo , ma fenza commettere al* 
cun male e fenza incontrare alcuno oftacolo, 
etti pervennero in Cofiantinopoli , dove non dimo- 
drarono veruna difficoltà di predare l’ omaggio . 

JL’ Imperatore fomminittrò loro denaro, cavalli, 
e vediti; ma non permetteva ch’entraflcro nella 
città pili di cinque, o fei guerrieri la volta, 
Fouchcr, uno degli Storici di queda Crociata 
che feguiva il Conte Stefano , efalta la bellezza di 
quella gran città, la magnificenza degli edifìzj, 
il numero dei palazzi e dei monadcri , l’ abbon- 
danza delle ricchezze, l’ attività del commercio, 
e foprattutto l’immenfo popola, febbene vi fi 
contatterò piu di venti mila eunuchi . Alcflio fi 
dava la cura di far pattare i Crociati a mifura 
che quedi arrivavano, affinchè non fi fodero mai 
trovati due eferciti infieme davanti Codantinopoli , 

. Uno dei pifi potenti Principi Crociati , ed Vll LI *' _ 
il folo che potette emular Goffredo nell’ autorità , dt*R*i. 
nella faviezza, e nell* efpcricnza , era Raimondo , 
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Aitffio Conte di Tolofa e Saint Gilles, chiamato altresì 

n. 1097. Q ontfi c j e ]] a Provenza, di cui pofledeva una parte. 

Tniof* . £„jj cra ft ato j| pr j mo a pendere la Croce • e 
Cutil Tfro r r , 

l ». e. 17, parti 1 ultimo, a motivo che gli bilogno raduna- 
^nna 1 ’ rc tru PP e dei f u °i dominj , lontani gli uni da- 
Comn 1 10. gli altri. Queflo Principe, venerabile per i fuoi 
^ capelli bianchi e celebre per il fuo valore , po- 
o*jyit /.» ftod in marcia, accompagnato da Aimaro, Vefco- 
RofTMnd. vo di p u j • Legato della Santa*Sedé per la Cro- 
Gt^t Fr. ciata , da Guglielmo , Vefcovo d’Orange,e da un 
Uoteri gran numero di Signori Francelì e Spagnuoli, e 
jjn"//.*.’ Seguito da cento mila uomini della Lombardia, 
fan 4 f 1 j del Friuli, e dell* Iftria , pafsò nella Dalmazia. 
Cat, T ‘ ’ E r a tempo d’inverno; e l’armata foffrì molto ia 
quel paeìe freddo , umido , e fempre ricoperto di 
denfe nebbie. Gli abitanti, per la maggior par- 
te , pallori e quafi felvaggj , fuggendo nei bofchi 
c nelle montagne, trafportavano con effi tutti i 
viveri , e non apparivano fe non per affalire e 
per trucidare i foldati feparati dall’efcrcito . Rai- 
mondo ,ed i principali Uffiziali ricuoprivano la re- 
troguardia ; ed accorrendo a tutti gli attacchi , rifpin- 
gevano quei fuggitivi , e ne uccidevano moltiftimi . 
Ne prefero anche alcuni , ai quali Raimondo fece 
tagliare i piedi e le mani, ad oggetto d’ intimo- 
rii^ gli altri Barbari con quella orribile crudeltà'. 
Dopo tre fettimane di quaft continue fatiche , ei 
giunfc in Scodra, dove trovò Bodino, Re del 
paefe , che fperò di guadagnarfi coi doni. Quell® 
Principe, in fatti, gli promife la libertà di com- 
prare i comeflibili : ma, o per mala- fede dalla di 



lui parte o per difubbid\enza dei di lui foldati, 
i Crociati non furono meglio trattati ; talché do- 
vettero molto foffrire fin a Durazzo, dove giun- 
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fero dopo una marcia di quaranta giorni . Rai- 
mondo fi credè allora ficuro : il Governatore prò- "* l ° 97 * 
metteva un libero patteggio; e fi riceverono let- 
tere dell’ Imperatore, che non gli parlava fc non d’ 
amicizia, di fraternità, e dell’ diremo defiderio 
che aveva di riceverlo, d’onorario, e di trattare 
con etto degli affari della Criftianità. Con tal 
fiducia , egli entrò nella Pelagonia ; ma fi avvidde 
ben predo, che quelle erano parole d’un perfido: 
molti feiami di Barbari, Comani, Bulgari, Uzefi, 
Patzinacefi , al fervizio dell’ Imperatore , fi aggira- 
vano da per tutto; e fpogliavano, e trucidavano 
tutti quelli che potevano lorprendere . Due, fra i 
principali Signori , Ponzio Renard e Pietro di 
lui fratello, furono uccifi. Il Vefcovo di Puy, 
che fi era feparato dal graffo dell’ armata , fu 
attaccato, rovefeiato dalla fua mula, fopraccari- 
cato di colpi; ed avrebbe perduta la vita, fe 
alle voci dei Barbari, che fe ne contrattavano la 
fpoglia , non foffero aceorfì ad ajutarlo alcuni 
dei Tuoi, ai quali in piò luoghi convenne aprirli 
il patto colla fpada in mano. Duranti quette 1 

ottilità, i Crociati ricevevano continuamente let- 
tere pacifiche daH ? Imperatore; e finalmente paf- 
farono davanti Teffalonica. Rotta, i di cui abi- 
tanti agivano come nemici , fu prefa a forza , e 
Taccheggiata . Bifognò entrare colla fpada in ma- 
no in Redefte fopra la Propontide, mentre le 
truppe dell’impero caricavano l’armata nelle fpal- 
le ; ma quette furono porte in fuga , e la città Tac- 
cheggiata. I Deputati dell’ Imperatore tornarono 
quivi con lettere, nelle quali Aleflio prometteva 
a Raimondo d’ indennizzarlo di tutte le perdite, 
qualora egli fi foffe portato in Collanti nopoli 
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Aicffio f e nza la fua armata. Goffredo, Boemondo, e gli 
io 97 a j tr - 5i gnori gli facevano la (Uffa preghiera , af- 
ficurandolo che Aleflio aveva prefa la Croce, e 
che aveva data parola di porli alla tetta dell’ ar- 
mata Crittiaoa. 

Raimondo Raimondo fi portò in Coftantinopoli , Ufciando 
in Coftaa- la fua armata pretto Redette , e vi fu ben ricevuto dall’ 
tmopoii. Imperatore, Quando però fi trattò del giuramento 
di fedeltà, rifpofe, Che non tra andato noli' Oricn • 
te per cercare un padrone; che fe l' Imperatore 
•voleva unire le fue for^e con quelle dei Crociati e porfi 
alla loro te/la , ei gli avrebbe ubbidito come a fuo 
Generale ma che non l'avrebbe mai riconofciuto co- 
me Sovrano . Una così fiera rifpofta piccò viva- 
mente Aleflio, il quale, fecondo il fuo carattere, 
dittimulò il rifcntimento; ma mentre teneva a bada 
Raimondo con finte carezze , fece di notte attacca- 
re la di lui armata . Da principio molti foldati fu- 
rono forprefi, ed uccifi nel fonno; ma ben pretto, 
avendo i medcfimi prefc le armi, rifpinfero i Gre- 
ci , e ne trucidarono un gran numero . Molti Uffuia- 
li e foldati di quett’ armata, fcoraggitf* da tante dif- 
ficoltà, già penfavano a tornarfcne nel loro paefe. 
Raimondo, difperato, follecitava gli altri Principi 
ad unirli con etto per disfarfi una volta di quel tra- 
ditore più perniciofo degl’infedeli- ma per man- 
canza di navi etti non potevano far tornare le laro 
truppe nell’Europa. Aleflio vi aveva provveduto 
col richiamar fubito i legni che conducevano nell’ 
Alia le diverfe partite di Crociati, o che trafpor- 
tavano ai raedefimi i comeftibili . Il Conte non 
potè adunque vendicarli fe non coi rimproveri che 
fece all’Imperatore. Quella diflenfione avrebbe pro- 
dotte confegucnze pcricolofe per Aleflio , s’ ei non 
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avefle, mercè le preghiere, impegnato Goffredo, 
Boemondo , ed il Conte della Fiandra a placar 
Raimondo. Per difarmare il Conte bifognò fin 
che Boamondo gli minacciaffe , qualora egli fol- 
fe giunto agli ettremi , di porfi nel partito dell* 
Imperatore. Alefiio, dal canto fuo, in prefenza del 
' Conte, dei Principi , e di tutta la Corte ,difapprovò 
le fueottilità , e promife un’intera foddisfazicoe. Rai- 
mondo , calmato c follccitato dalle iftanze dei 
Principi , confentì a fare il giuramento ; ma con 
una riftrizione che arrecò loro vergogna , dimottran- 
do egli che colla fletta fermezza etti fi farebbero rifpar* 
miato ciò che vi era d’umiliante in tal paflo; 
giurò , Che non avrebbe intraprefa cos' alcuna contro 
/’ onore e la vita d' sAlefiio , finattartto che Jlleffio 
avefje adempiti i f uoi impegni . Riguardo all’ omag- 
gio , protefìò che farebbe morto, prima di predar- 
lo • talché Alefiio fu obbligato a contentarfi di tal 
dichiarazione. Dopo la reconciliazione, l’armata 
'di Raimondo ebbe la libertà d’ avvicinarli a Co- 
flantinopoji ; ma fu ben pretto fatta pattare in 
Calcedonia. Il Conte, guerriero pieno d’enore, fi feor- 
dò dei tratti pattati d’ Alefiio , il quale , dal canto 
fuo, procurò di guadagnacene l’ affetto, ufando vcr- 
fo di lui le più onorevoli maniere, e ricolman- 
dolo di doni ’ talché non vi fu in appretto fra i 
Principi Crociati chi fottenette con più impegno 
di Raimondo i di lui interefli. Raitnondo fi trat- 
tenne per alcuni giorni, infreme con Boemondo, in 
Coftantinopoli , a fine d’ affrettare i convoglj dei 
viveri che mancavano all’armata di Calcedonia, 
e d’indurre l’ Imperatore ad andare a comandarvi 
in perfona, com’ei aveva prometto. Alefiio però fe 
ne feusò fempre col pretetto del pericolo a cui là 
St.degl'lmp. T.XXXIL F fua 
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fua affcnza avrebbe pofta Coftantinopoli dalla 
’ parte dei Barbari . Boemondo parti il primo; e 
giunto in Calcedonia , fi pole in marcia per inco- 
minciare la fpedizionc dall’ attedio di Nicea ; 
L’clercito fi trattenne per tre giorni ip Nicorac- 
dia , dove il Romito Pietro andò a raggiungere i 
Crociati con un piccol numero di mifcrabili fai- 
vatifi dalla ftrage di Solimano. Il racconto della 
di lui dilgrazia eccitò l’univerfal compaffione ; 
quindi non fi mancò di fomm inorargli gli a/ufi , 
dei quali egli ed i di lui feguaci avevano un dire- 
mo bifogno. Da Nicomedia le truppe marciarono 
verfo Nicea, dove ^iunfero in quattro giorni. 
L’ a (Tedio incominciò nel di dopo 1* Alccnfio- 
ne , decimo-quinto di Maggio , in attenda di Rai- 
mondo , il quale aveva pregati i Crociati ad 
afpettarlo. Gli fu però rifpofto, che gli fi farebbe 
confervato il porto nella circonvallazione; ma che 
non fi poteva differire l’ attacco. Ei vi fi portò 
fubito , e fi dirtinfe col fuo valore in quella fa- 
mofa intraprefa . 

Taccio* Alefiìo , avendo negato di marciare in perfona, 
fi unifee non dimortrarfi nemico, volle unire almeno 
coi aro- alcune partite delle fue truppe con quelle dei Cro- 
ciati; e le fpedl , fotto il comando di Taticio, 
che gli Storici delle Crociate chiamano Tarino, e 
ne fanno il più orribil ritratto. Quefto , fecondo 
loro, era il confidente delle perfidie d’Aleflio, 
un fcellcrato carico di delitti e d’infamie, in- 
caricato di render conto al fuo padrone di tutti 
gli andamenti dei Principi , e di porre tutto in 
opera per attraverfargli . Anna Comncna però cì 
dà di Taticio un’ idea del tutto diverfa ; e noi 
abbiamo veduto ch’era un guerriero favio, vaio- 
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rofo, e già celebre per molte vittorie . L’odio dei 
Crociati contro Ale ffio ricadde fopra il di lui Gene- 
rale : effi. attribuirono a quello Monarca quali 
tutte le loro difgrazie ; e riguardarono Taticio 
come un furbo fubalterno . 
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ai fto T^TEUe brillanti intraprefe 1’anima s'innalza 
n ’ ,t>97 ‘ J.^ al di fopra di fé fletta • e piena d’ un no- 
D'ff gna bile orgoglio, riguardandoG come fopra un gran 
de:r Auto- teatro circondata dagli fguardi di tutti i fecoli 
•ile *Cro- avvenire , concepisce ed adotta quelle fublimi azio- 
«Utp . ni che fi chiamano eroiche, e che non fono fe 
non l’ ultimo sforzo dell’ umana debolezza . Lo 
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fletto trafporto fi comunica agli Storici , che fi la- *** ffi ® 
fciano rapire dietro i loro Eroi ; e ficcome 1’ im« a ’ ‘° ?7 
magi nazione può follevarlì piò in alto dell'azione, 
così qnefli Scrittori , prendendo un tuono fuperiore 
ai loro Eroi medcfimi, fi perdono nella regione 
dei miracoli. Ciò appunto mi fembra effere ac- 
caduto riguardo ai Crociati: i guerrieri, infiam- 
mati da un ardore foprannaturale, forprcfcro l’Uni- 
verfo con fatti d' un incredibil valore; ma le lo- 
ro iraprefe furono efagerate dai racconti dei loro 
Storici. Non fi leggono fe non armate innurne- 
rabili feonfitte da un piccol numero, fe non vit- 
torie fanguinofe foltanto per gli Infedeli , fe non 
colpi terribili vibrati dalle braccia dei Criftiani , 
che avevano la forza del fulmine; vi fi aggiun- 
gano le armate celefti che fi refero vifibili per 
elìcrminare i Mufulmani , e tanti altri prodigi 
eh’ efigerebbero quali. un miracolo per trovar cre- 
denza pretto di noi . Io Iafcio quelli maraviglio!! av 
venimenti agli Autori , che fi fono proporti di rac- 
contargli, e mi riftringo nei confini del mio og- 
getto , non parlando di quelle celebri guerre fe 
non quanto le medefime concernono la ftoria dell’ 
impero . Il terrore , che avevano impretto le deva- 
fìazioni dei Crociati nell’ attraverfare l’ Illirico , la 
Macedonia, e la Tracia : le violenze , che fi com- 
mifero a villa di Collantinopoli : il timore, che 
tali vicini non riufeittero piò pericolofi dei Sara- 
cini e dei Turchi: la fpcranza che aveva anco- 
ra l'impero di riacqui Ilare il fuo antico dominio, lo 
che farebbe riufeito impoffibile fe fi aiutavano i 
Principi dell' Occidente a ftabilirvifi ; tutte que- 
fle ragioni, unite forfè con una forte gelolia, impedi- 
rono, che gl’ Imperatori contribuiffero quanto avreb» 
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bero potuto farlo , al buon efito della fpedizione , 
anzi fe fi dà fede agli Occidentali , gl’impegnarono 
anche ad attraverfarla con tutti gli artinzj d’ una 
perfida politica. 

Le forze dei Crociati, unite davanti Nicea, 
formavano una di quelle armate , che in diverfi 
fecoli hanno incominciato dall’ atterrire la terra, 
ed hanno dipoi terminato col ricuoprirla delle lo- 
ro reliquie. Yi fi trovavano cinque o fei-cenro 
mila fanti , e cento mila cavalleggieri , comprefi- 
vi certamente i fanciulli , le donne , i vecchj , e 
tutto il feguito d’un numerofo efercito. L’ alfe- 
dio, incominciato nel di 15 di Maggio, fu con- 
tinuato con un’ indefelfa attività; e gli alTcdiati 
non fi difendevano con meno ardore . Solimano , 
Sultano di Nicea, i di cui flati fi eflendevano 
fin a Tarfo, avendo faputo il difegno formato 
dai Crifiiani fopra la fua capitale, n’ era ufeito 
per andare a radunar foldatefche, ed a chiedere 
ajutoai Principi Mufulmani. Dall’altra parte, l’Impe- 
ratore, che fperava di raccogliere tutto il frutto 
di quella prima imprefa dei Crociati, fi era por- 
tato ai di là del Bosforo fin al borgo di Peleca- 
ne, fra Calcedonia e Nicomedia : era convenuto 
coi Principi che gli folfe congegnata la città , c 
che il bottino reflaflc ai vincitori ; e Taticio, con 
alcune partite di truppe Greche , unitofi cci Latini , 
invigilava fopra gl’ intere flì del fuo padróne. Gli 
affediati non avevano più notizia di Solimano: 
egli aveva loro fcritto, efortandogli a difenderli, 
e promettendo un pronto foccorfo; ma la di lui lettera , 
intercettata dai Ladini, fervi ad avvertirgli apre- 
pararfi a fargli refiflenza . Gli abitanti , vedendoli 
vigorofamente maltrattati , e riguardan do coir e il 
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peggior di tutti i loro mali cadere in potere dei ** 
Crociati, rilolverono d’arrenderG all’ Imperatore , ìo97 * 

€ lo pregarono ad inviar loro Butumite . Quell* 
accorto Minittro aveva già aperto con etti un fé"* 
greto Trattato, facendo loro fperare da Aleflio 
condizioni affai vantaggiofe . Andò adunque in 
IMicea; e per la Grada del lago, vi entrò fenza 
che lo fcuopriffero gli attediami . Appena però che 
vi fu giunto, fi feppe che il Sultano fi avvicinava 
con un potente efcrcito • quindi fu egli licenziato 
fenza che conchiudette cos’ alcuna . Ma gli sforzi 
di Solimano riufcirono inutili; ei fu rilpinto al 
fuo arrivo, e disfatto in una gran battaglia data 
nel giorno feguente. 1 Crociati, per mezzo delle 
loro macchine , gettarono nella città molte tette 
di Mufulmani , e ne fpedirono mille all’Impera- 
tore, il quale, per felicitargli della loro vittoria, 
mandò ai Principi diverfe Goffe di feta, e fece di- 
Gribuire una fomma di denari ai foldati , ordinan- 
do che fi vendettero loro ì comettibili ad un di- 
fcrcto prezzo. 

Solimano, difperando di liberare la fua ca- N ; c V a r 8 
pitale , fe ne allon*anò , dopo aver fatto fapcre prende 
agli attediati , che qualora non avellerò trovato al- ’ * 
tro mezzo di falvare la loro vita e l’onore delle 
loro moglj e figlie , permetteva loro d’arrenderfi . Pur 
etti , abbandonati dal loro Principe, continuarono a 
difenderfi con un ottinato valore. I Crociati', non 
avendo nè navi nè barche, lafciavano libero il 
patto ai convoglj per il lago, che cingeva la cit- 
tà nel lato dell’ Occidente ; ma per togliere una 
tal rifforfa agli attediati , ottennero dall’ Imperato- 
re la permi Rione di farvi pattare le barche piane 
che fi trovavano in gran numero nel porto di Ci- 
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vitot . Aleffio fece nel medefnno fempa portar Io^ .. 
n ,\ ro alcune machine di fua invenzione , nel che era ec- , 
celiente , per fupplire a quelle che gli affediati . 
giornalmente incendiavano, o infrangevano • ed in- 
viò loro due mila Turcopoli, fpecie di cavalleg- 
gieri nati da padri Turchi e da madri Greche, 
ed abiliffimi a lanciare i dardi; e Butumite ebbe la 
commiffione di condurre i battelli che furono in una 
rotte trafportati fopra carri per due leghe. Al for- 
ger del giorno , il fuono delle trombe chiamò ver- 

10 quella parte gli fguardi degli affediati , che vid- 
dcro con loro maraviglia tutto il lago ricoperto 
d’una nuova flotta* ciò non ottante, non fi feorag- 
girono . Mentre i Latini battevano le mura , bal- 
zavano i fondamenti delle torri , ed aprivano lar- 
ghe breccic, che nella mattina fi trovavano chiù- 
le, Butumite, padrone del lago, procurava d’impe- 
gnare gli abitanti ad arrenderfi airimperatore , piut- 
totto che ai Crociati. Ei comunicò loro, per mez- 
zo d’alcuni fegreti emiffarj , una Bolla d’oro, in cui 
fi prometteva ai medefimi non folo una piena e 

. total ficurezza , ma anche confiderabili ricom- 
penfe; in oltre, fi afficurava alla moglie ed alla 
forella del Sultano il più onorevole trattamento. 

.... Si teneva occulto con gran premura quetto Tratta- 
to ai Latini , affinchè , arrendendoli la città all’ Im- 
peratore , egli avelie potuto, fiotto qualche plau- 
fibil pretetto, difpenfiarfi dall’efieguire la convenzione 
fatta coi Crociati di lafciar loro il bottino delle 
città delle quali quelli fi foffero refi padro- 
ni . Per meglio nafconderc un tal maneggio, Tati- 
ciò, fieguito dai Greci e dai Turcopoli , fegnalava 

11 fiuo ardore in tutti gli atfaethi. Si era in pro- 
cinto di fa lire all’affalto, allorché, avendo Butu- 
mite 
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ialite conchiufo il Trattato cogli abitanti , ed KtORo 
e (fendo le truppe Greche , che fi trovavano fo- An * 10 *7< 
pra il lago, entrate nella città, fi udì da per tutto 
il fuono delle trombe confufo con acelamazioni N. 
che ripetevano , Viva l'Imperatore y/llejfio . A que- 
ll’ improvvifo ftrepito i Latini fofpcfero 1* attac- 
co ; c la vifla delle bandiere Imperiali fpiegate fo- 
pra le mura ne irritò gli animi : talché fi diedero 
tutti a declamare contro la mala fede d’Aleflio 



che pretendeva di goder, folo , a’una conquida com- 
prata col fangue dei Crociati . I foldati , pieni di 
fdegno, vollero forzar la città e conquidala di 
nuovo fopra i loro perfidi alleati; talché Niceà,. 
in cui fi rifparmiava il fangue dei Turchi , era 
in procinto di vede, fi inondata da quello dei Gre- 
ci, fe i Principi non fi fodero oppodi all’ impe- 
to delle loro truppe. Sebbene fdegnati cfli fteffi, 
non vollero nè interrompere la pia loro intraprefa 
per una guerra funeda ; nè volgere contro i Cridiani 
le armi che avevano prefe contro gl* Infedeli . Si 
contentarono adunque di ricevere per loro ricom- 
penfa i prigionieri Latini, avanzi della di- 
sfatta di Goltiero Senzabeni , e del Romito 
Pietro . 



Frattanto Butumite , tenendo*, ad eccezione iv. 
d* una , chiufe ;tytte le porte , non permetteva J o " <, l 0tt3 ' 
loro d’entrare in Nicea a più di dieci la voi- monA- 
ta; e per aflicurarfi degli abitanti , inviò all’ Im-'* uarc !° 11 
pcratore tutti i Turchi di qualche didinzione che 11 ** ** 
fi trovavano in gran numero in quella capitale, 
refidenza di Solimano . Ei non gli fpediva fe non' 
in truppe feparate., e poco numerofe; precauzione 
talmente neceffaria , che una partita , eflendo più 
forte della feorta che l’accompagnava, fi ribellò 
• r ' di 
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dì notte contro la medcfima , la incatenò , e l’avreb- 
bc condotta a Solimano , fe Monsdras , che n’era 
il Capo, non avelie perfuafo ai Turchi che con 
tal violenza agivano contro loro flefli , privandoli 
delle grazie e dei benefìzj che gli altri della 
loro nazione avevano ricevuti dall’ Imperatore . 
In fatti , Aleflìo gli trattava con bontà: quelli 
che volevano entrare al di lui fervizio , erano prov- 
veduti vantaggiofamente; e gli altri ottenevano la 
permifliane di ritirarfi dove volevano , beneficati 
da quello Monarca, il quale rimandò anche in ap- 
praffo , fenz’alcun rifeatto , a Solimano la di lui To- 
rcila, la moglie, ed i figlj ancora bambini. 

I Crociati mormoravano* ma Aleflìo venne 
a capo di raddolcire i Principi coi doni , ed i foldati 
con diflribuzioni di denari e di viveri .Quindi credè 
anche, che l’occafione folle favorevole per impegna- 
re a predargli omaggio quelli che gli avevano ne- 
gato un tal onore. Pieno di tal’ idea, gl* invitò, . 
prima di continuare il loro viaggio, ad andare a 
vififarlo ; ed avendogli trattati con magnificenza 
e ricolmati delle più feducenti carezze , fece ac- 
cortamente loro intendere , che per confolidare 
l’amicizia fcambievole con un inviolabil impegno, 
era giudizia che quelli , i quali non gli avevano 
ancora giurato un fedel attacco , fi uniformaflero 
agli altri Principi. Tutti vi confentirono, a rifer- 
va di Tancredi, il quale rifpofe arditamente di 
non dovere la fua fede ed il fuo omaggio fe non 
al fuo cugino Boemondo , a cui lì farebbe confer- 
vato fedele fin alla morte ; ma che non avrebbe 
mai riconofciuto altro Signore . Invano lo dello 
Boemondo lo cfortava a Teguire il fuo efempioj 
e ficcome uno dei congiunti dell’ Imperatore lo 

taccia- 
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tacciava d’ un’ inopportuna fierezza, cosi Tan- *>«*• 
credi , indicandogli una tenda dello rteffo Monarca à “ ,0y; * 



affai fpaziofa , gli diffe : Vedete voi quella tenda ? 
Se ambe la riempi fle tf oro , non mi determinerejle a 



fare il giuramento che il vojlro padrone eftge . Ef- 
fendofi Paleologo , piccato per la di lui ortinazio- 
ne, laicista ufeir di bocca qualche parola di di» 
fprezzo , Tancredi, ponendo mano alla fpada, 
fi farebbe vendicato , fe l’ Imperatore non fi fof- 
fe porto fra loroj Boemondo accorfc immediata- 
mente, e repreffe quel trafeorfo ecceflivo . Ac- 
cadde allora a Tancredi ciò che fuole accadere alla 



gioventù imprudente, la quale, per riparare l’er- 
rore d’efferfi lafciata trafportarc tropp' oltre, re- 
trocede anche al di là dei limiti , nei quali doveva 
contenerfi . Tancredi , vergogDandofi della violen- , 
za ufata, fi determinò a preftarc il giuramento che ? 
aveva riguardato come cosi contrario al fuo onore • • 

Nicea , fecondo Guglielmo di Tiro, fi eraar- 
refa nel dì io di Giugno: altri Storici fidano dei co 

J [uefl* avvenimento nel giorno ventefimo dello ftef- 
o mele; ed altri lo differì feono anche più, facen- 
do durare 1* affedio per fette fettimane , ed anche 

E er cinquanta*duc giorni .* Queft’ affedio , e le due 
attaglie contro Solimano cortarono la vita a tre- 
dici mila Crirtiani , ed a dugento mila Turchi. 
Quando i Principi fi licenziarono dall’Imperatore, 
Taticio fu rimandato in loro compagnia per aiu- 
targli colle truppe Greche da erto comandate, e 
maggiormente per prender poffeffo , in nome dell’ 
Imperatore , delle piazze che fi foffero con- 
quirtate. I Principi andarono a raggiungere l’ar- 
mata, pronta a marciare verfo Antiochia , di cui i 
Turchi erano padroni fin da tredici anni in- 
dietro. 





p*. S . r o -, * i a 

An AI lf 8 *^ etro • Siccome molti foldati Latini non ave- 
’ l ° 97,ì vano nè coraggio nè forza per continuare a 
feguire i Crociati in una cosi pericolofa e pc- 
nola fpedizione , cosi Alcflio gli prefe al iuo 
foldo per fargli lerviro nella guarnigione di Nicea. 
Senz* alcuna ragione certi Autori aflerifcono, che 
la fuddetta città fi arrefe a Solimano * efla 
reflò in potere degl’imperatori, i quali , allorché i 
Francefi furono padroni di Coflantinopoli , vi Af- 
farono la fede del loro impero. 

Circa la fise di Giugno, i Crociati partiro- 
no; e avendogli nel primo di Luglio, Solimano 
attaccati nei piani di Dorilea nella Frigia con 
cento- cinquanta mila cavalleggieri e con dugen- 
to mila fanti, ne fu interamente disfatto. Ben- 
ché tormentati dalla fame e dalla fete negli aridi 
piani della Pifidia e della Licaonia , efii riporta- 
rono fopra i Turchi due altre complete vittorie. 
Tancredi s’impadronì di tutta la Cilicia; e Bal- 
dovino, varcando 1’ Eufrate , prefe EdefTa, cele- 
bre città che fi trovava allora ifolata in mezza 
alle conquifle dei Turchi . Un Governatore Gre- 
inviato al tempo di Romano Diogene e di- 



vn. 
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venutole Sovrano, vi fi manteneva mercè la forza 
della piazza , ed il valore degli abitanti , piut- 
toflo che il proprio . La fama di Baldovino , 
eh’ era penetrato con un diftaccamento fin alle 
lponde dell’ Eufrate , fece fperare agli Edeflicni di 
trovare in quello Principe un potente difenfore • 
Mandarono eflì adunque ad implorare il di lui 
foccorfo : lo riceverono con gioja ; ed il vecchio 
Governatole lo adottò per figlio , lo nominò fuo 
fucceffore , e divife con eflo la propria autorità . 
Quello però ne divenne ben prefio gelofo , e cer* 

cò 
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cò dì disfartene ; ma fu prevenuto dagli abitane 
ti , i quali , pieni di fiducia nel valore del Prin- 
cipe Latino, uccitero il Governatore che la du- 
rezza e P avarizia avevano refo loro infoffVibile , 
e fi fottomifero a Baldovino. Cesi quello Prin- 
cipe, il primo fra i Crociati, {labili nell’ Orien- 
te uno fiato , che confinando nella, parte Oc- 
cidentale colla Cappadocia , fi cfiendeva nella Me- 
fopotania , e che lufliftè per qualche tempo nella 
di lui perfona, ed in quella dei di lui fuccefiori . 
Finalmente il grand’ efercito , ridotto, attefa la 
carefiia , la mancanza delle acque , e gli attacchi 
continui , a trc-cento mila uomini , dopo aver pre- 
te piìi di quaranta città, fra le quali Icone, Tar- 
fo , Mopfuefte o Mamiftra, giunte, nel dì 21 
d* Ottobre , davanti Antiochia ; ed avendo , 
malgrado i Mufulmani , che difendevano il ponte 
e le fponde del fiume, pattato l’Oronte, chiama- 
to allora Farfar , andò ad accamparli un miglio in 
difianza dalla città . Molti volevano , che fi afpet- 
tafle l’Imperatore, il quale, fecondo la fua pro- 
mefla, doveva portarli a raggiungere i Crociati: 
ma prevalfe il fentimento contrario ; cd i diverti 
Signori prefero , ciafcuno il fuo porto per formare 
la circonvallazione, e l’attacco della città. 

Defcrivere i diverfi avvenimenti di quello An ie>9 5. 
memorabile afledio, in cui il valore dei Crociati . 
trionfò di tutti gfi ofiacoli , e la loro pazienza Afledio d’ 
di tutti i mali dell’umanità, farebbe un al- *" t rJ loehi *' 
lontanarmi dal mio fogge tt« : un tal detta* Ccmn . I tf. 

glio appartiene agli Storici delle Crociate ; io non Er J^ n ‘ 
devo raccogliere te non le circofianze che hanno Culti "** 
qualche correlazione colla Storia dell’ impero . Sve- Tyr L 1; 
no , figlio del Re della Danimarca , fi era porto & j%. 

in mar- 
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marc “ ? a ^ a tc ^ a di quindici mila uomini , per 
^ °* r andare a raggiungere i Crociati davanti Anrio- 
M'nàq chia; e l’Imperatore gli fece in Coftantinopoli 
* t ,* , r. un’ accoglienza degna della di lui nafeita : ma 

* mentr’ egli attraverfava la Frigia, attaccato di 
« »,*. notte da i Turchi pel fuo campo, fu trucidato 
co ° tutti * fuoi. * Crociati attribuirono quella 
M difgrazia al tradimento d’ Aleflio , il quale aveva 
avvertito Solimano della marcia di quel Pr»n« 
/• », cipe. Dopo quattro meli d’ attedio, i Latini era- 
Fra.*. no 8’^ Adotti ad un’cllrema miferia. I viveri, 
Otd. ut. ch’etti avevano da principio trovati in abbondanza, 
Ba%, r furono ben prello confumati da un così eumcrofo 
/.».*. cfercito. Le piogge dell’inverno avevano ridotte 
Ra/meW j c loro tent j c cd j j Qro equipaggi j n iftato di 
Reb Me» , non poter piu fervire, e ratto perire quali tutti 
iYV’i caV3 ii> • Si foffriva molto nella città; ma aliai 
Akui- più nel campo degli affedianti . Taticio , che fe- 
*clro» Bar con d° le intenzioni dell’ Imperatore, doveva pren- 

Hgtb. dere, in di lui nome, pottetto della piazza allor* 

C c'l*n quella fotte Hata fuperata, difperando dell’ eli- 

Vrfp.' to , aveva da principio efortati i Principi a riti- 
rarfi nei pacG vicini finattanto che l’ Impera- 
ci»,. tore fotte andato a raggiungergli con un cfercito , 

nel principio della primavera .• ma non effendo 

B. g flato afcoltato , partì coll’ idea , diceva egli , 
^ d’affrettar la marcia dell’Imperatore, e di portar 
tolti. loro i coraeflibili , promettendo con giura - 
* tr . mento di tornare; e per meglio ingannargli, la- 
Pagi mì iciQ le fue tende erette , ed una parte dei iuoi 
%j r Jt faldati. Anna Comncna , non meno attenta 
Om gMtt. ad allontanare dal fuo padre ogni folpetto di tra* 
ti»nf U dimento di quello che lo fono gli Storici Lati- 
ni a renderlo folpetto, pretende che la ritirata 

di 
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di Taticio foflie (lato effetto 4’ una furberia di An A, *^° 
Boemondo. Quefiò Principe ( ella dice ) , afpirando “ 09 * 
a rimaner pofieflòre di quella gran città , e non T f °” 
potendo riufeirvi fenz’ allontanarne Taticio, gli 
perfuafe con una fìnta amicizia, 'he gli s'impu- 
tavano intelligenze cogl’ Infedeli • c che fe non fi 
fofle pollo in ficuro, avrebbero egli ed i di lui 
ibidati perduta la vita, lo che determinò il Ge- 
neral Greco a paffare in Cipro, c quindi in Co* 
fiantioopoli . Checché ne folte (lato, quella defer- 
zione di Taticio accrebbe la diffidenza dei Crocia- 
ti contro Àkffio, ed il loro difprczso per i Gre- 
ci. Il Sultano dell’ Egitto inviò loro, durante 
Famedio, alcuni Deputati per rapprefentare ai me* 
defimi , Ch' ara ingiufli^ia pretendere cf impadronirfi 
d' un paefe / opra cui i. Saractni avevano un dritto 
legìttimo , avendolo altre volte conquijìato colle ar- 
mi . I Crociati ràfpofero, Qhe queflo poffefjo , ed 
$1 poffoffa dei Turchi no» davamo nè agli unì nè agli altri 
pii* dritto di quello che acquijìavano gli ajfajfini fa- 
pra i beni di un debole e timido viaggiatore • e che 
quel paefe non era flato perduto dai Crifliani fe non 
per la viltà dei Greci , nazione effemminata , a cui 
mancava il valore per difenderlo . 1 Crociati , in una 
lettera che feri (fero al Papa Urbano II in data 
dei di i f di Settembre , gli dipinfero Aleffio 
come un furbo, il quale, dopo aver promeflo ogni 
fpecie di foccorfo , fufeitò loro tutte le traverfie 
che fi polTono immaginare dalla perfidia . 

Frattanto 1’ Imperatore radunava un grò fio ix. 
efercito , in cui , fra le altre nazioni , fi contavano ]* re( * 
quaranta mila Latini; quelli erano Crociati, gli nU0 **' 
uni ri malli indietro, e gii altri giunti in Coftan- 
tinopoli dopo la partenza dei Principi • Ei fi 

pofe - 
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pofe in perfona alia loro teda per marciare , co- 
' me diede a crederlo, in foccorfo dei Crociati da- 
vanti Antiochia; ma giunto in Filomelio nella 
Frigia, feppe che la città, dopo fette mefi e redici 
giorni d’affedio , era (lata prefa per intelligenza , nel 
dì 3 di Giugno . La maggior parte degli Scrittori , 
e lo fletto Goffredo, nella lettera che fcrifTe nell’ 
Occidente nell’ anno feguente , lo fanno durare per 
nove mefi , contando per due mefi completi gli ultimi 
dieci giorni d’ Ottobre nei quali elfo incominciò , 
'ed i tre primi di Giugno nei quali fu termina- 
to ; maniera di calcolare , che fovente confonda 
la fioria. Aleflio feppe ancora, che i vincitori, 
alfediati anch’ cflì , erano minacciati della fletta 
forte dei vinti. In fatti, il Sultano del Corattan, 
alla notizia dell’ attedio d’Antiochia , aveva podi 
io piedi tre-cento fettanta mila uomini , fotto la 
condotta d’un celebre Generale, chiamato Kerbo* 
ga , il quale , giunto tre giorni dopo la prefa del- 
la città, l’aveva fubito attediata, fenza dare ai Cro- 
ciati il tempo di ripofarfi delle fatiche, e di prov- 
vederli di viveri . Di quelli etti mancavano da lun- 
go tempo indietro; e non ne avevano trovati in 
Antiochia, già ridotta ad un’eflrema miferia: 
talmente che, per tre fettimane nelle quali durò 
1* attedio , le truppe e gli abitanti folfrirono tut- 
ti gli orrori della fame. Stefano Conte di Char* 
tres, Guglielmo di Grandmefnil febbene cogna- 
to di Boemondo, e molti altri Signori fi ricuo- 
prirone allora d’ignominia. Non contenti d’ave- 
re abbandonati i loro compagni , fi portarono a 
parlare ad Aleflio in Filomelio, e diedero a 
quefio Principe un plaufibil prefetto di voltar 
firada * ej , fecondo le apparenze, non aveva 

una 
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una premura d’andare a dividere i peric'l» coi -Aieffio 
Crociati. Per quanto grande fotte fiato il rifehio , Aa “ /yS ‘ 
♦ f fi lo efagerarono, e gli dipinfero con tali co- 
lori l’ abbandono dell’ armata Crifiiana , e le for- 
ze invincibili di Kerboga, che malgrado le iflan- 
jtc ed ì rimproveri di Guido, fratello di Boeroon- 
do allora nel campo di Filomelio, l’ Imperatore, 
atterrito, credendo d’avere già addotto i Turchi 
vittoriofi, tornò fpeditamente in Coftantinopoli , 
devallando ed incendiando tutto il paefe, da Ico- 
ne fin a Nicea , per tòglierò cosi ai nemici la 
maniera d’ infeguirlo . Ciò non ottante , malgrado 
il miterabile flato degli attediati , il loro eroico 
valore, e maggiormente 1 ’ afliftenza del Cielo 
eh’ etti imploravano in loro favore con digiuni 
c con orazioni, fecero loro riportare, nel di 8 
di Giugno , una vittoria che fembrò un vero mi- 
racolo . Cento mila Mufulmani Tettarono fopra il 
campo di battaglia , non effendo periti piò di 
quattro mila Crittiani ; cd i Turchi, dandoli al- 
la fuga, lafciarono ai Fedeli la loro conquida 
colla fperanza quali fìcura d’ unirvi ben prefio 
quella di Gerufalemme , e di tutta la Siria . 

Durante 1 ’ attedio d’ Antiochia , come fi era x f 
concertato con Bocmondo, il quale faceva fperarne 
un efito fortunato , i Principi Crociati erano conve» p-irc : p»t° 
nuti che fe Aleflio , adempiendo il fuo impegno * <y* nl, °* 
fotte andato a foccorrergli , la città gli farebbe 
fiata congegnata fecondo il Trattato; ma che fe 
fotte mancato alla fua parola, Boemondo ne fareb- 
be rimafio poflefifore. Allorché effa fu prefa, 
ad oggetto di farconofcere il torto d’ Aleflio , etti 
gli deputarono Ugo il Grande, e Baldovino Con- 
te d’Hainaut per invitarlo ad accompagnargli io 
St. a'sgl' Imp. T. XXXIL G per- 
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pedona, com’egli aveva promeflo, alla conquìda 
di Gerusalemme, ed a dichiarargli che Cotto tal 
condizione , gli avrebbero ceduta Antiochia , 
ma che Ce ci mancava alla Tua promeffa , fi 
farebbero riguardati come reciprocamente difi spe- 
gnati delle loro promeffe; e non gli avrebbero refti- 
tuita nè Antiochia, nè alcun’ altra delle città del- 
le quali n fodero impadroniti. Sebbene B letnondo 
defiderade di podedere una così bella conquida, 
non fi oppofe alla deferenza che fi aveva ancora 
per l’ Imperatore, perfualo che quello Principe, 
dopo aver mancato di parola ài Crociati, non 
avrebbe ofato efporfi al loro rifenrimento . In fat- 
ti, la loro Deputazione fu non folamente inutile, 
ma anche infelice. Effendo i due Inviati fiati at- 
taccati predo di Nicea, il Conte d’ Hainaut fpa- 
rì, lenza che fe ne avede avuta mai più noti- 
zia; fi credè, ch’egli fode fiato uccifo dai Tur- 
copoli della guarnigione di quella città . Ugo , 
edendo fuggito nelle forefie, andò in Cofiantino- 
poli , e vidde l’ Imperatore : ma perdè tutto l’ ono- 
re, che aveva acquifiato col fuo valore; e fe ne 
tornò nella Francia , fenza rendere nfpofia ai Prin- 
cipi che lo avevano fpedito. Un Autore del tem- 
po lo chiama il Corvo dell’ Arca . Bocmondo , 
nel porfi in podedo d’ Antiochia, non incontrò 
oppofizioni , fuorché nel Conte di Tolofa . Rai- 
mondo, o per ifcrupolo o per gelofia , pretendeva 
che non fi porede togliere quella piazza all’ Im- 
peratore fenza vioiarfi il giuramento ad «do fat- 
to e voleva che Boemondo abbandonade la cit- 
tà ed il cafietlo : talché fi penò molto ad otte- 
nere da lui che la decifione di quefi’affare fi dif- 
fende dopo la prefa di Geruialemmc . Frat- 
tanto 
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tanto Boemondo reftò padrone d’ Antiochia; e *1,^9 
quella celebre città divenne la capitale d’un prin* An * ,0 >>* 
cipato-, che lì eftendeva fin a Tarfo, e che Ìuflì- 
flè per cento-novant’anni fotto nove Principi. I 
Crociati fi trattennero per cinque meli in Antio- 
chia a fine di ri polari! delle loro fatiche» NéU’anno 
feguente , mentre attediavano la città d’Arka, in 
vicinanza di Tripoli, loro fopraggiunfero alcuni 
Deputati d’ Alelfio, i quali fi lamentarono, che 
Boemondo, contro la convenzione, fi folle flabi- 
lito in Antiochia. Alelfio offriva ai Principi 
grotte fornirle di denaro, e prometteva d'andar 
con elfi in Gerufalemme, purché lo avellerò 
afpettato fin al giorno di S. Giovanni . Non era 
ancora il tempo della Pafqua , ed i Crociati fi tro- 
varono divifi di fentimenti.* Raimondo fi dichia- 
rava tuttavia in favore d’ Alelfio; ma gli altri, 
per la maggior parte, furono di parere, che fi 
marciafre verfo Gerufalemme fenza darfi orecchio 
alle promeffe d’ un Principe , che gli aveva fem- 
pre ingannati. 

Non entreremo nel dettaglio di quella fa- xr/ 
mofa fpedizione , che ha meritato d’ efferc ornata S* inpa- 
delle finzioni dei Poeti ; ma non pofliarao di- 
fpenfarci dal riferire in poche parole loyM’ivolu- «• * 
zioni che allora foffrì Laodicea. Qaefta «ittà, al- 
tre volte potente, e vicina ad Antiochia di coi òmut. i>r 
aveva fempre feguita la forte , poffeduta in quel £ 
tempo dai Turchi , fece qualche sforzo per tornare /. j ,1 ,i. 
fotto il dominio dell’impero : ma i Greci erano rrop- 
po deboli per foftenerfi contro Boemondo; ed ecco 
ciò che vi accadde. Mentre Kerboga teneva i 
Crociati affediati in Antiochia , Vinemaro , corfa- 
ro di Bologna che aveva preflato qualche fervi- 
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zio ai Crociati nella Cilicia , approdò a Laodieea 
abitata da Crittiani , ma fommeffa ai Turchi che 
fe n’ erano impadroniti . Ei fe ne impoffefsò 
fenza far parte della fua prefa ai Crociati 
d’ Antiochia ; ma mentre penfava a goder , fo- 
lo , ddflP fua conquida, Ravendin, primo Scu- 
diere d*Aleffio, andò con una flotta, gliela ri- 
tolge , e rinchiufe Vinemaro in un’ ofcura pri- 
gione . Pattando di là Goffredo , per portarfi in Ge- 
rufalemme, Ravendin fi ritirò: Vinemaro fu potto 
in libertà; ed il Conte Raimondo entrò nella 
piazza. Ma qualche tempo dopo, quand’egli do- 
vè partirne per andare cogli altri Crociati ad af- 
\fediare Gerufalemnr, rimife, fecondo la con- 
tenzione , la città nelle mani dell’ Imperatore, a 
cui fi piccava d* effer fedele . Durante l’ attedio di 
Gerufalemme, Boemondo , il quale altro non cer- 
cava che d' eftendere il fuo principato , fi portò ad 
invettiva con una flotta di Gcnovefi, e di Pifani 
che aveva prefi al fuo fervizio. I Principi Crocia- 
ti , avendo udita , al loro ritorno da Gerufalemme , 
quella intraprefa , mandarono a rappeferntargli la 
di lui ingiuftizia ; e non avendo egli fatto alcun 
conto delle loro rimollranze , etti s’ indrizzarono 
ai Genovefì , ed ai Pifani , i quali lo abbandonarono , 
e levarono T attedio . Boemondo , vedendoli fenza 
forze, e fapendo che i Principi erano rifoluti d* 
impiegare contro d’etto le armi , fu obbligato a ri- 
ti raffi . I primarj Uffiziali vi entrarono; e Rai- 
mondo ne prefe il poffetto in nome dell’ Impera- 
tore : ma occupato dal penderò dell’ attedio di Trì- 
poli , lafciò Laodicea a Zìnziluco che Aleflio vi 
aveva fpedito per Governatore. Boemondo, appena 
che lo feppc , fece attediare la città dal fuo cugino 

Tan- 
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Tanefedi ,e fe ne refe padrone, malgrado le rimo- ' 

firanze di Raimondo che voleva conservarla all’ An ‘ 10>8 \ 



impero . 

Dandoli fede ad Anna Comnena , quelle che ri* s 
tennero così lungamente l’Imperatore in Coftantino- ne di Gio- 
poli ad onta del di lui defiderio di raggiungere i v * nni Du * 
Crociati, furono le devafiazioni dei Turchi , che de- a „ *’ c»m, 
folavano leprovinde marittime, e le ifole dell’ Ar- *- »»♦ 
cipelago. Dopo la morte di Zaca , i Turchi, di 
lui Seguaci , erano rimalli in Smirne : due Emiri , 
chiamati Tangriperir.es e Maraces, fi erano impof- 
feflati d’Efefo; ed altri Capi di fuorufeiti , giàpa- 
droni di molte piazze nell’ antica Jcnia , nella Li- 
dia, e nella Frigia, facevano continue fcorrreric , 
e rapivano molti Criftiani che riducevano alla 
Schiavitù . La maggior parte delle ifole , come 
Scio , Rodi , e le altre di quei mari , piu non Ser- 
viva fe non di magazzini ai Corfari , o d’ arfe- 
nali per la coflruzione dei loro legni . Alelfio 
equipaggiò le fue navi, pofe in piedi un’armata, 
e ne fidò la fpedizione al fuo cognato Giovanni 
Ducas,a cui confegnò la Sultana, moglie di Soli- 
mano e figlia di Zaca, ch’ei non aveva ancora 
«tftituita al marito , a fine di feoraggire i cor- 
sari Turchi non per anco informati della disfatta di 
Solimano, e della prefa di Nicea . Ducas , avendo ( 
radunate le fue truppe in Abido , diede il coman- 
do della fiotta ad un abile e valorofo Uffiziale di 



marina, chiamato Cafpace, a cui promife il Gover- 
no di Smirne , qualora il medefimo avefle contribuito 
a riacquiftarla ; ed egli vi condufle le truppe terre- 
ftri. I Turchi di Smirne, vedendnfi minacciati per 
terra e per mare, perderono il coraggio ; ed aven- 
do capitolato fenz’afpetta re d’efiere attaccati, eb- 
» G 3 , bcro 
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àie*o bero la permiffione d’ufcire dalla città , c di ritirarti 
An ' dove loro Coffe piaciuto. Cafpace vi fu lafciato per 
Comandante ; ma poco dopo un Saracino , accufa- 
to di furto, lo afLflinò nel di lui Tribunale. I 
foldati della flotta, per vendicare la morte de! 
loro Capo, faccheggiarono la città, ed uccifero 
dieci mila abitanti. Ducas afflitto per quella Ara* 
ge , fedò il tumulto , e vi lafciò una guarnigione 
Cotto gii ordini di Jaleo di cui conofceva il va- 
lore; dopo di che, marciò in perfona verfo Efefo 
per difcacciarne Tangripermes e Maraces . Quelli 
due Emiri gli andarono incontro, e gli prefenta- 
rono la battaglia., la quale riufcì lunga , e fan- 
guinofa . Finalmente i Turchi reflarono disfatti , 
e fi fecero fopra loro due mila prigionieri, fra i 
quali fi trovarono molti Emiri ; gli altri , pieni 
di terrore, attraverfarono fuggendo tutta la Lidia, 
e giunfero in Polibote , fopra il Meandro , dove 
■ crederono d effe r lìcuri .* ma Ducas gl’incalzò fin in 
quell’ afilo. Dopo che ebbe provveduto alla con- 
lervazione d’ Efefo, datofi ad infeguirgli per una 
Clrada più corta, prefe , pattando , Sardi , Filadel- 
fia, Laodicea della Frigia, Lampè al di, là di 
Come; e giunfe finalmente in Polibote nel temnp 
in cui i Turchi avevano appena depofìo il loro 
bagaglio « Quivi gli affali immediatamente, ne fe- 
ce una grande ftrage , e fe ne tornò con un grotto 
numero di prigionieri Greci , che liberò dalie loro 
mani in tutti i luoghi per i quali pa fsò nella fua 
marcia. Al di lui ritorno, l’Imperatore fi pofe alla 
teda delle truppe eh’ egli aveva ricondotte ; e con 
^uefl’armata, aumentata di quaranta mila Latini, 

8 innoltrò fin a Filomelio. 

Aleflio non diede alcun ajuto ai Crociati 

nell’ 
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nell* affedio di Gcrufalemme , che principiò nel 
dì 7 di Giugno del lopp, e terminò nel 15 del A “ 10 "* 
feguente Luglio. La di lui condotra fece anche 
dubitare fe ei per politica defidcraffe piutfoRo di de m fo. 
vedere quella potente città in potere dei Turchi ,]?• t0 .. di 
che, durante 1 attedio d Antiochia, 1 avevano i crociati 
tolta ai Saracini , che nelle mani dei Crociati , la T * r ' 
vicinanza dei quali poteva maggiormente inquic- 
tarlo. La quell ione farebbe decita, fe foffe vero, p u Hf^ a * 
come racconta Raimondo d’ Agilcs prefente a f Jr / t . 
quella fpedizione, che dopo la battaglia d’ Afca- Du Can s* 
Iona riportata nel dì iz d’ Agoflo dai Cri Ria ni ' 

fopra il Sultano d’Egitto, furono trovate nella 
tenda del General Saracino alcune lettere d’ Alef- 
fio , il quale affrettava il Sultano fuddetto ad op- 
porli ai progredì dei Latini. S’ egli però ebbe 
queRi fentimenti nel cuore, Teppe affai ben occul- 
targli con un eReriorc di benevolenza . Ricolmò 
di doni , e di onori il Duca della Normandia , 
ed il Conte della Fiandra, allorché queRi, dopo 
la prefa di Gerufalemme tornando nei loro Stati , 
pattarono per CoRantinopoli . Poco tempo dopo , 
Raimondo, Conte di Tolofa, a cui Aleffio do- 
veva effer grato , andò a godere dei di lui pivi 
diRinti favori; e fi trattenne preffo d’effo per due 
anni prima di tornare nella Siria . 

Tn queRi due anni parve che Aleffio non fi An> x,0 *• 
deffe alcun penfiero di ciò che fi faceva nella Pa- xivti 
leRina. Goffredo era morto nel dì 18 di Luglio ^ r u 0 °J’,; . 
del 1100 , un anno t tre meli dopo la prefa di c»m. 
Gerufalemme ; e gli era fucceduto il di lui fra- ; ,I * 
tello Baldovino, Conte d’Edcffa , il quale, vaio- / G “ , Ó , f T /» 
rofo al pari ma meno virruofo di Goffredo, eften- 
deva colle vittorie il fuo piccolo fiato . Aleffio 
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àit«o r ipofava tranquillamente nella fua capitale, allor* 
n “°*' che nuovi feiami dì Crociati , uniti nell’ Italia , 
r“r,\ nella Francia, c nell’ Alcmagna , numerofi ed 
Sanut. i. 3 indifciplinati quali quanto i primi , andarono ad in- 
f Oiio Frif quietare nuovamente il Principe Greco . La loro 
iit-,. moltitudine diede luogo ad alcuni Autori di ri- 
nrd'ut/p. guardare quello viaggio come una feconda 
i. ». Crociata ; ma ella altro non fu che una continua- 
C chron!^ *i° ne della prima , la quale i nuovi guerrieri , 
Biig. pieni di difegni anche più valli ed arditi , fi pro- 
cb Ì f T ' em ponevano di fecondare. Non uniformandoli gli Sto- 
ctrnn St. rici delle Crociate intorno alle circoflanze di 
satiniti ta ^ infraprefa » noi preferiremo il racconto d’ 
v * s « od ’ Alberto d’ Aix ,il quale, trovandoli allora nella Pa- 
®* r * leflina, potè elferne informato per bocca dei prin- 
Coflannn, cipali Attori ; inoltre, ci ci lembra il pm giudi- 
Btigit. i.% 2 j 0 f 0 , c( j ji meno appaflìonato contro : Greci re- 
lativamente al tradimento, al quale i Latini fo- 
levano imputare tutte le difgraxie che fi tira- 
vano addoflo . 

Arrivo* Trenta mila Longobardi , riuniti fotto la 

degi'iu- condotta d’ Anfelmo Arcivefcovo di Milano, 
k,l “ • e di molti Signori dell’ Italia , entrarono nella 
Bulgaria per portarfi in Gerusalemme ; e manda- 
rono a chiedere all’ Imperator Greco il paflo li- 
bero , ed il commercio dei viveri , lo che fu lo- 
ro accordato , fotto la condizione che non commct- 
teflero alcun di Sordine. Quefia truppa indi fciplinata 
, non potè però frenarfi lungamente ; ma fi diede a ra- 
pir per forza ciò che incontrava , a Saccheggiare 
le Chiefe, ed a trucidar tutti quelli che gli relìfteva- 
no . L’ Imperatore madò ad efortare i di lei Capi da 
non Soggiornare in quel paefe,maa pattare fpedi- 
tatù ente in Coflantinopoli . Gli Italiani vi fi avvici** 
. . naro- 
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narono: accamparono in un’luogo poco lontano dal- 
la Propontide; c vi afpcttarono per due meli al» 
tre partite di Francefi e d’ Alemanni che do- 
vevano andare a raggiungergli , impiegando quello 
tempo a fare nuove devafiazioni . L’Imperatore, 
temendo che 1* unione dei loro compagni non gli 
rondelle più intraprendenti , gli affrettava a paf- 
fare nell’ Alia ; ed avendo efli ricufato di farlo , 
proibì ai fuoi di vender loro i viveri . Vedendoli 
i medefimi ridotti ad un’ efirema carolila , attac- 
carono il Palazzo di Blaquerncs , vi aprirono la 
breccia in due luoghi, educcifero un giovine del- 
la cafa Imperiale , ed un leone addomellicato 
ch’era il divertimento d’Aleffio. L’ Arcivescovo, 
ed i Grandi incontrarono molta pena nel calmare 
quella tempefta; finalmente gli ricondussero nel lo- 
ro campo, una mezza lega lontano dalla città, ed 
andarono a chiedere feufa all’ Imperatore, prote- 
dandogli che non avevano potuto ritenere un in- 
docile ed impetuofa moltitudine . Aleffio , dopo 
alcuni rimproveri , lì lafciò calmare ; ma eligè 
ch’cfli fi portaHero fpeditamente nell’ Alia. Gli al- 
tri Uffiziali vi fi arrefero fenza far difficoltà; ma 
1’ Arcivefcovo ricusò collantemente , per timore 
che i Greci non fi umifero coi Turchi , c gli op- 
primeffero nel loro paffaggio. Il Gonte di Tolo* 
fa, ch’era allora nella Corte, s’impegnò da ri- 
conciliargli ; ed avendo celebrata la Pafqua , 
i Crociati pacarono il Bosforo , e fi fermarono 
in Nicomedia . Poco tempo dopo, giunfe in Co- 
ftantinopoli Corrado , Conteftabile d’Enrico Impe- 
star dell’ Alemagna , con due mila Tedefchi ; 
ed elfendo fiato ricolmato d’ onori da Aleffio che 
rispettava il di lui padrone , andò a raggiungere 
1 Longobardi. Sre- 
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Stefano, Conte di Chartres e di Blois,,ver« 
gognandofi d’avere abbandonato i Crociati du- 
rante l’ alfedio d’ Antiochia, ripigliò la Croce; 
ed accompagnato da molti Signori , e feguito da 
un gran numero dei fuoi valfaili , andò in Co- 
fìantinopoli , e pafsò nell’ Afta . Prima della Pen- 
tecofle giunfero altresì da diverlì luoghi più dj 
dugento mila Crociati , coi loro fìglj , mogi), Ec* 
deludici , Monaci , e con un gran numero di 
pedone inutili . Quelli chic fero un Capo all’ Im- 
peratore , il quale diede loro il Conte di Tolo- 
la con un General Greco , chiamato Zitas , e 
cinque-cento Turcopol: . 1 medefimi andarono a 
raggiungere gli altri; e malgrado Stefano di Blois 
e Raimondo, elfendolì inoltrati nell’Afia, prefe- 
ro la ftrada della Galazia, e s’ impadronirono d’ 
Ancira, che Raimondo fece redimire ad Aleffio, 
come piazza appartenente al dominio dell' impe- 
ro. Quella moltitudine, ribelle ai fuoi Capi, re- 
golandofi fecondo una cieca prefunzione , non pen- 
fava a meno che ad impadronirfi di Bagdad ; ed 
immerfa nella dilfolutezza , fperava di farla con- 
quida della Perda e di tutta l’Alia. Avendo 
quindi paflato il fiume Halys, trovò una pie- , 
cola città popolata di Cridiani , che le andarono 
incontro coi loro Preti vediti degli abiti Sacerdo- 
tali, e portando nelle mani le Croci ed i Santi 
Libri dei Vangeli. I Pellegrini, non migliori 
Cridiani dei Maomettani, » c verono queda pro- 
celGone a colpi di fpada : fcannarono gli abitanti: 
gli fpogliarono; e ricoperti del loro fangue , e 
carichi d’ un fagrilego bottino, marciarono verfo 
Amalea . Frattanto i Turchi più prudenti, inleguen- 
dogli con precauzione , uccidevano quelli che con* 

duce» 
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ducevano gli equipaggi , e quelli che fi allontana* Aleffio 
vano; e gl inquietavano continuamente avventan- 
doli loro addotta , opprimendogli coi dardi , e riti- 
randoli con un’agilità for prendente per tornare ad 
aflalirgti nel primo pafio difficile. Finalmente quell* 
armata , fianca delle fatiche ed opprefTa dalla fa- 
me e dalla fete negli Aerili ed aridi piani della 
Cappadocia fu interamente disfatta dai Turchi 
che uccifero in un giorno cinquanta mila uomini . 
Raimondo riconduce gli avanzi in Cofiantinopoli , 
dove, avendogli l’ Imperatore rimproverato d’ef- 
fere fiato il primo a fuggire, ei fi fcusò col di- 
re che aveva voluto falvare i di lui Turcopeli. 

Aleflio , vedendo l’infelice fiato di quelli fventu- 
rati, volle rallevargli nei loro bifogni. 

Poco dopo , effi fi unirono con Guglielmo , XVI, « 
Conte di Nevers , che conduceva quindici mila deVc-nte 
uomini . Il Conte , avendo attravcrfata la Mace- ** Nerves 
donia e la Bulgaria fenza fare alcun male, e 
fenza incontrare alcuna oppofizione, fu ricevuto 
amichevolmente da Aleflìo, il quale gli fommi- 
niftrò viveri e denari finché egli fu nell’ Alia fo- 
pra le terre dell’ impero: ma quando fi impe- 
gnò nei paefi fottopcfti ai Turchj , la careftia, 
e foprattutto la fete riduflero i di luì foldati in 
ifiato di non poter combattere; talché i Turchi, 
avendogli attaccati , non incontrarono veruna refi- 
ftenza. Il Conte di Nevers, effendofi fottratto 
alla firage, dovè sborfare una groffa fomma di 
denaro per farfi condurre nella Siria da dodici 
Turcopoli, i quali, pagati per difenderlo, lo fpo- 
gliarono elfi fletti ; talché quefto Signore , a pie- 
di , e coperto di cenci , potè appena arrivare in 
Antiochia # 

L’Eu- 
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L’Europa, c foprattutto la Francia, fi efauri- 
va per lo zelo turbolento di quella devozione 
guerriera. Guglielmo Conte di Poitiers e Duca 
d’ Aquitania , Ugo il Grande eh’ era tornato nel- 
la Francia, c Stefano Contedi Borgogna, feguen- 
do fubito il Conte di Nevers con un’ armata 
dieci volte più numerofa , attraverfarono l’Unga- 
ria ; ed innoltratofi nella Bulgaria , entrarono 
in briga col Duca del paefe, che infultarono , e 
che chiufe loro il paflò d’ Andrinopoli . Quivi in 
una gran battaglia , data fra i Crociati , e fra i 
Bulgari uniti coi Patzinacefi e coi Comani eh* 
erano al fervizio dell’ Imperatore , molti Signori 
vi perderono la vita : altri furono prefi ; ma il 
Duca dei Bulgari , fatto prigioniero , diede luogo 
ad un accomodamento, che fi conchiufe nel medefimo 
giorno. I prigionieri furono redimiti dall’ una e 
dall’altra parte ; ed il Duca accordò loro il palio « 
ed alcune guide fin a Codantinopoli , dove i pelle- 
grini predarono giuramento di fedeltà all'Impera- 
tore. Pattarono quindi il Bosforo nel tempo della 
mede: ma non vi trovarono fe nonficcità;i Turchi 
avevano tutto bruciato fopra la terra , e ricolmati 
i pozzi , e le ciderne . Quindi queda armata perì 
interamente; e miglia ja di donne furono condotte 
nelCorafan. Quelli, che fi falvarono dalle ma- 
si dei Turchi, fi ritirarono in Codantinopoli, 
d’onde, nella primavera feguente, fi portarono in 
Antiochia per pattare in Gerufalemme. Ugo il 
Grande mori in Tarfo; ed il Conte di Poitiers, 
ch’era partito alla teda di centocinquanta mila 
' uomini, fpogliato di tutto, e mendicando il pane 
per le drade, entrò, con foli fei compagni, in An- 
tiochia, d’onde tornò nella Francia: ma i Con- 
ti 
» > 
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ti di Chartres, c di Borgogna perirono in una 
battaglia preflb di Ramula nella Paleflina. 

La perdita di tanti Crifliani fece credere che 
Aleflìo gli tradiffe . Si fparfe la voce in Gerufa- zione d’ 
lemme che Raimondo cd i Turcopoli , per O r- Al,lfi0f - 
dine del perfido Monarca, avevano condotti i 
Crociati per deferti , e firade impraticabili , a fine di 
fargli perire di fame , di fete , c lotto la fpada dei 
Turchi; ma fecondo Alberto d’Aix, quell’era un 
calunniofo rimprovero fmentito da teflimoni ri- 
guardevoli . All’ oppoflo , (ei Soggiunge), Aleflìo die- 
de loro fovente falutari avvifi, e gli averti pili 
volte a non impegnarfi in iftrade dove non 
potevano trovare le non la careflia e la morte. 
Baldovino, Re di Gerusalemme prevenuto anch* 
egli da quelli popolari lamenti, inviò alcuni Am- • 
bafeiatori in Colla ntinopoli per pregare Aleflìo ad 
aver pietà dei Crifliani, ed a Soccorrergli di buo- 
na fede , ia vece di mantenere intelligenze cogl* 
Infedeli . Quelle preghiere , che fi Somigliavano a 
minacce, furono accompagnate da divcrlì doni; fra 
i quali erano due leoni addomeflicati . Il Vefcovo 
di Barcollana , che tornava dall’Occidente, fu inca- 
ricato di rinnuovare 1’ alleanza coll’ Imperatore. 

Aleflìo ricevè onorevolmente gl’inviati di Baldo- 
vino ; ma fenfibile oltremodo ai di lui rimprove- 
ri , fe ne purgò col giuramento , e promife ajuto 
ai Crociati, ed amicizia a Baldovino. Pregò, in ol- 
tre , il Vefcovo di Barcellona a giuflificarlo preflb 
il Papa Pafquale; ed il Vefcovo promife di far- 
lo. Eflendo però, prima della fua partenza, entra- 
to in briga coll’ Imperatore, adempì affai male la 
fua commiflione: tornato nell’Italia, in vece di 
giuftificarc Aleflìo , lo accusò al Pontefice , da cui 

otteo- 
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àitflia ottenne alcune lettere , nelle quali il Santo-Padre fi 
n * 1101 lamentava d’ Aleflio con tutti i Signori Franteli. 

. ‘Frattanto Aleflio dimoftrava il piti vivo intereffe 
per la liberazione dei Signori Crifiiaoi caduti 
nelle mani degl Infedeli. Arpino dì Bourges, Ca« 
valiere celebre per il fuo valore , rimafio in una 
battaglia prigioniero dei Turchi, fu condotto in 
Bagdad; ed Aleflio, eflendone flato informato, 
fece dichiarare al Sultano , che fe non gli avcflie 
reftituito Arpino , egli avrebbe fatto arreftare tutti 
i Mercanti Turchi che fi trovavano nell’ impero: 
quella minaccia liberò Arpino. Aleflio, dopo aver- 
lo trattenuto per alcuni giorni nella fua Corte , lo 
rimandò nella Francia, carico di doni/ e quello 
Cavaliere, fianco delle fatiche della guerra, li ri- 
tirò nell’Ordine di Clugny. Effendo Corrado, Con- 
teflabile dell’ Imperatore dell’ Alcmagn* , prigionie- 
ro del Sultano dell’ Egitto , Enrico ricorfe aliTra- 
pcrator Greco per ottenergli la liberti. Aleflio 
fi preflò volentieri a quello Trattato ; e Corra* 
do fu liberato . Malgrado però tali dimoffrazio- 
ni di benevolenza, non fi può negare che la con- 
dotta d’Aleflio non folle fiata almeno equivoca , co- 
me lo è quella di tutti i Principi che fono chiama- 
ti politici, i quali fanno porre il proprio intereffe 
al pari , e fovente anche al di fopra della buona fe- 
de e dell’ onore. 

An. *«•!• L* Imperatore non fu indotto da un fentimento 
k®*™ 0 "* 0 di benevolenza ad offrire il prezzo del rifeatto di 
gionitro , Boemondo prigioniero dei Turchi; ma riguardan» 
cJi’lTr 1 * S ucfto P r * nc tpe come il fuo piò pericolofo ne- 

i 9 t. >n mico, voleva averlo nelle mani, per liberarli da ogni 
'o* C -* J inquietudine , e per riacquiflare Antiochia . Due anni 
Ai)*r, prima , Boemondo, forprefo in un’ imbofeara preffo 

Mala- 
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Malatia , era (lato condotto nelle prigioni di Doni- 
mano , uno degli Emiri di quel p»de . Alcflio offriva 
a cotiui dugenro-feffanta mila Bifanti qualora egli 1 94 
avelie voluto conlegnargli Bcemondo. Solimano, G*flaPr»m 
informato di tal proporzione, volle partecipare 
della 
rava 
pe d’ 

me , avevano Tempre di vii© così il bottino , come 
i pericoli . L’Emir, che pretendeva di goder egli fo- *uh u. 
lo di quella felice avventura, ricusò di contentar 
Solimano, il quale gli fi dichiarò nemico, devatiò 
le di lui terre , lo battè in diverti incontri , « giu- 
rò di non perdonargli giammai. Doniroano, di- 
fperato , non ccflava di lamentarfene in prefenza 
dei luoi amici , e non fapeva a qual partito ap- 
pigliarti . Bcemondo, informato del di Ini ramma- 
rico, fe ne fervi per procurarti la liberti. Un 
giorno, in cui l’Emir, il quale fapeva che Boe- % 
mondo era affai felice nel trovare efpedienti, fi 
portò a comunicargli la -fu a inquietudine. „ Vi 
„ Cete da voi fiefio gettato in queflo precipi- 
ti zio (gli dille Boemondo), vendendomi all’Im- 
perator Greco . Ci farebbe però una maniera di 
» far ricadere iopra Solimano i mali che vi ha 
„ fatti , e quelli che tuttavia vuol farvi . ,, Aven- 
dogli Donimano domandato con premura qual’ era 
quella maniera .* „ Ri culate le offerte d’ Aleffio 
» ( continuò Boemondo ) , e contentatevi della me- 
» tà della flemma prctefa* ed io ve la fornmini- 
i, tirerò qualora vogliate accordarmi la libertà ; 

„ voi guadagnerete un amico piti preziofo lenza 
>, dubbio del denaro che fagrificheretc , c ciò , che 
» importa anche più, acquiticrcte l’amicizia di 

„ tu t- 



preda. Quindi Iciiffe a Donimano che lpe*Mo. 
d’avere una porzione del rifeatto del Princi* ?" 

a • — /' il ■ r. * 



Antiochia, attelo ch’cffcndo 



Jtm Bj 

collegati intie* p ■ >7i . 



Digitized by Googk 




I 



Aletta 
Aa. iuj. 



2 « 



2 



XXI 

Guerr» d’ 

Aleflìo 

cnotro 

iioetnoado 

AnnuComu 

f. a. 



112 S *T è R I A 

„ tutti i Criftiani così potenti nella Siria. Il Re 
„ di Gerufalemme, ed il Conte d’EdefTa faran- 
„ no femprc pronti a foccorrervi ; ed io vi giu* 
„ ro per il Dio che adoro di non rifpanniare la 
„ mia propria vita per la voftra . Così non fola- 
„ mente porremo fotto i voflri • piedi il fiero e 
„ crudel Solimano • ma fpoglicremo dei di 
,, lui Stati l’Imperatore Greco, voflro particolar 
», nemico,,. Quell’ ardita propofizione atterrì da 
principio Donimano , il quale chiefe tempo per 
udire il parere del Tuo Configlio , da cui fi decife 
che Infognava accettare l’ offerta di Boemondo. 
Quello fpedì in Antiochia, in Edeffa,e nella Sici» 
Ha; d’onde la fiamma convenuta , gli fu fubito ri- 
meda: quindi fi conchiufe il trattato d’alleanza* e 
Boemondo, pollo in libertà , entrò Antiochia . 

Ei trovò il Tuo flato accrefciuto dal valore di 
Tancredi, il quale nella di lui aflenza aveva 
acquiflata Apamea, e molte altre città. La prefa 
di Laodicea dava un gran rammarico all’ Impera- 
tore, che fcriffe a Boemondo, minacciandogli 
la guerra , qualora effo non avelie reflituito la det- 
ta piazza , e richiedendogli anche Antiochia invi» 
gore della convenzione confermata con giuramento 
dai Crociati. Boemondo gli rifpofe : „ Ch’ei ave* 
», va perduti tutti i dritti acquiflati in vigore 
», della convenzione foprai Crociati , a motivo eh’ 
», era flato il primo a violare gl’ impegni prefi 
„ con loro;e*chefe avelie tentato di togliere 
», Antiochia a quelli che l’avevano comprata col 
», loro proprio fangue, i medefimi avrebbero fa* 
„ puto difenderla contro le di lui ingiufle preten* 
t% zioni, come l’avevano già difefa contro gli attacchi 
3» di Kerboga , e d’ un cfercito inoumerabile . ,* 

^leflio 
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.Aleffio couobbe da quella rilpolla , che nulla avrcb* Aleffio 
be guadagnato Copra un essi fiero nemico fc non An ,l01 ’ 
esile armi: onde riiolvè di volgere contro di lui 
tutte le forze dell’ impero; e ficcome Boem n Jo 
era già padrone di tutta la Cilicia, c della Panfilia 
fin ad Artalia,così Aleffio volle incominciare da 
quello paefe, la di cui conquida gli avrebbe fa. 
cilitata quella d’ Antiochia . Burumite fu eletto 
per Capo di tale fpedizione , ed ebbe le migliori 
truppe ed il fiore di tutta la gioventù Gree a. 

Fra i giovìni Uffiziatt vi erano Bardo* e Miche- 
le, Primo*Coppiere, che lo fteffo Imperatore aveva 
allevati nel palazzo fin dalla loro infanzia , e for- 
mati agli cfercizj militari . Prevenato in favore 
del loro valore, e perfuafo del loro afferro e fe- 



deltà, gli pofe alla tefta d’un corpo di mille 
feelti guerrieri , diftinti per la loro nobiltà e per 
il loro valore, parte Greci parte Francefi : rac- 
comandò caldamente ai due Capitani una perfetta 
fommiflione a Butumife; e gl’ incaricò nel mede- 
fimo tempo di rendergli, con lettere fegretc, ua 
cpnto fedele di tutti gli avvenimenti . 

Quelli due ordini non fi accordavano bene xxn. 
infieme. La confidenza, di cui gl’onorava l’impera- 
tore , gli rendeva, talmente fuperbi , che i medelimi , nella Cili* 
feordandofi di ciò che dovevano al Generale , fde- eu * 
gnavano d’ ubbidire ad un uomo di cui erano fo-’ 
pranteadenti ; talché Butumife, temendo le confe- 
guen/.e d’un cosi pericolofo efempio , pregò 1* 'Im- 
peratore a liberarlo da quei due ribelli y il valo- 
re dei quali non poteva tanto giovare alla fpedi- 
zione quanto la loro indipendènza farebbe alfr 
raedefima fiata nociva. L’ Imperatore , che. cono» 
fceva l’importanza della fubordmazione , fpedì 
St.degPlmp. T. XXXII. JU l’or- 
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l’ ordine di far partire immediatamente per Tifo» 
I10J la di Cipro B<rdas e Michele con tutto il partito 
che quelli avevano già formato, ingiungendo loro in 
termini affai precifi d’ ubbidire fenza riferva a 
Coflantino Eufotbene, Governatore dell’ ifola ftef- 
fa. 1 due Caoita ni accettarono con gioja di can- 
, giar fervizio: elfi non potevano foffrire Butumi- 
te; ma non iftetfero molto a concepire gli ftcflì 
Tenti menti contro Cofìantino. Pieni del favore 
della Corte , non fapevano adattarli ad ubbidire ad 
alcuno; ed Alefln fi avvidde, che per avergli 
troppo amati , gli aveva refi incapaci di conofcere 
alcun dovere: quindi non feppc trovare altro ri- 
medio che quello d allontanargli . Cantacuzene 
era partito per la Cirenaica ; e 1* Imperatore gli 
o r dinò di prendere nel di lui palfaggio quei due 
guerrieri, ai quali non era luogo che meglio 
conveniffe d* una piazza ifolata , polla all’ellrcmità 
dell’ impero. Butumite accompagnato da M >na- 
flras e da altri Uffiziali avvezzi a vivere fotto 
la militar difciplina , entrò nella Cilicia . Ma 
non fi credè abbastanza forte per far qualche ten- 
tativo fopra le principali piazze; eie altre erano 
fituate fopra moatagqe poffedute dagli Armeni 
collegati con Tancredi e con Bocmondo: quindi 
ei non avrebbe potuto , fenza pericolo di rovinarli , 
avventurarli in quelli angufli c pericololì paffi , 
nei quali pochi montanari avrebbero potuto op- 
primere la più bell* armata . Si contentò adunque 
d’ attraverfarc i piani fin all* eflremitàOrien tale , . 

dove , avendo trovato un paefe piti aperto nella 
parte, chiamata altre volte Licaniris, s’impadro- 
nì di Marash, ch’era l’antica Germanicia , e di 
molte città della vicinanza : vi (labili Monaflras 

con 
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con un corpo di truppe; e fe ne tornò in Coltan- *!•<&<* 
tinopoli . *•' 

Bxmnndo fi fentiva abbaftanza forte e co- 
raggiofo per refi fiere agli attacchi nella parte di n »v.k fi* 
terra: ma non aveva navi; e l’impero poteva | J ® re p ® i 
ili pochiffimo tempo equipaggiare una flotta che ** 
gli avrebbe tolte tutte le conquide marittime. 

Ricorfe adunque ad una marina firaniera. 1 Pi* 
fani , i Fiorentini, ed i Genovefi erano allora 
potenti in mare ; ed ei ne implorò il foccorlo . 
il Vefcovo di Pifa fi pofe in mare, alla tefta di 
nove-cento battimenti , che non potevano .edere 
fe non barche; e nell’attraverfare il Mediterraneo, 
ne difiaccò molti per andare a devaftare le itole 
di Corfìi , di Cefalonia, di Leucade, e di Zan- 
tc. Alla notizia di quell’ armamento , Alefiìo fe- 
ce rifiaurare , e cofiruire di nuovo in tutti i por- 
ti un gran numero di navigli, dei quali diede il 
comando a Tatido, ed a Landulfo, Capitano 
Lombardo ed efperimentato nei combattimenti ma- 
rittimi, ‘ch’era pattato al fervizio dell’ impero . 

Quelli due Generali , partiti da Cofiantinopoli 
con gran provvifione di fuoco greco - di cui gl*, 

Italiani ignoravano la compofizione , entrarono di 
patteggio nel porto di Sano, ed approdarono , di- 
rimpetto a quefi’ ifola , alla ipiaggia del continen- 
te, per efiervi abbondanti forgenti di bitume 
di cui fi fervirono per intonacare i nuovi legni. 

Quivi feppero , che la flotta nemica era già patta- 
ta, e fi era incamminata verfo il Mezzogiorno. 

Quindi vogarono verfo 1* ifola diCoo; ma cttfen- 
dovi giunti alcune ore dopo la partenza dei Pi- 
fani , . andarono a raggiungergli in Gnido, dove 
trovarono folamente alcuni loldati sbandati, dai 

H 1 quali 
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quali feppero che i Pifani veleggiavano verfo Ro- 
' di . Avendogli quindi raggiunti fra Rodi e Pa« 
tara , le due flotte fi prepararono al combattimen- 
to , il quale fu incominciato da un’ ardita azio- 
ne d’un Capitano del Pelopponnefo , chiaprufo Pe- 
ndutane, il quale, forzando i remi e lanciando 
fuoco Greco a delira ed a Unifica, attraversò, 
come un dardo, tutta la flotta dei Pifani , e tor- 
nò a raggiungere la fua . I Greci , fenza perdere 
tempo nello fchierarfi in battaglia , andarono con- 
fufamente ad urtare contro i nemici. Lo fteffo 
Landulfo fece lanciare il fuo fuoco tanto precipito- 
famente, che il raedelimo non produffe veruno ef- 
fetto; ma il Conte Eleemone ne traile maggior 
vantaggio . Uncinato da una nave nemica , ei la 
incendiò, ed appiccò il fuoco a tre altre. In 
quel momento , il vento cangiò ; ed effendo in- 
fórta una terribil tempefta, le onde, egualmente 
nemiche delle due flotte, ne fecero urtare ed in- 
frangere i legni . Non vi era piò maneggio ; il fu- , 
rore delle acque e dei venti confondeva tutto. 
Le due armate, vedendoli in procinto d’efler 
fommerfe, ad altro non pcnfarono che a combat- 
tere colla tempefta: ma i Greci dovevano difen- 
derli folamcnte contro le onde ; ed i Pifani , bat- 
tuti nel medefimo tempo dalle acque e dal fuo- 
co, fi diedero alla fuga. 

La flotta dell’ Imperatore fi pofe al coperto 
nella piccola ifola di Sutlufe fopra la fpiaggia di 
Rodi , dove fi portò allo fpuntar del giorno , e tro- 
vò alcuni Latini, fra gli altri un cugino di Boe- 
mondo , che furono tutti trucidati . I Pifani , 
falvati , erano ancora in aliai gran nume- 
ro per inddennizzarfi della loro perdita a fpe- 

fe 
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fe delle ilole: quindi fecero (ubi to uno sbarco in 
Cipro; ma vi furono così mal ricevuti da Euma- 
xio Filocale, il quale n‘ era il Governatore, che 
leni’ afpetfare una partita dei loro eh’ era andata 
a far bottino , tornarono ad imbarcar fi precipito* 
famente, e fi ritirarono in Laodicea,’ dove Boe- 
mondo gli ricevè con gioja. Quelli che furono ab- 
bandonati in Cipro, tornati dalla loro {correria, e 
non avendo trovati più i loro legni , fi lafciarono tra- 
fportare dalla difperaziooe , e fi precipitarono nelle 
acque. Eflendo Butumite andato in Cipro, ed eflen- 
dofi quivi tenuto Coofiglio con Filocale e coi due 
Generali , fu rifoluto di farfi a Bocmondo prcpofizioai 
di pace. Butumite, feelto per trattare quell ’affare , 
fi portò preffo del Principe d’ Antiochia; ma lo 
trovò poco difpoflo ad un accomodamento. Dopo 
quindici giorni d’inutili coaferenze, Bocmondo 
gii ordinò di ritirarli , trattandolo da efploratore 
quivi andato per incendiar gli avanzi della flotta 
dei Pifani . Butumite , avendo perduto ogni fpe- 
ranza di riconciliazione, rifelvè di tornarfene in 
Coflantinopoli con tutta la flotta . Quella fi av- 
viciniva al porto, c già vogava fattola città, quan- 
do fu nuovamente attaccata da una cosi violenta 



AUfll» 



&n. ito]. 




tempefta, che tutti i legni s’ infranfero fapra il 
lido, ad eccezione di quello condotto da Taticio. 
Tale fu l’efito di quella fpedizione , che coftò naol« 
ti uomini e navi , e che non riufek fortunata nè 



per i Greci , nè per i Pifani . 

Seleucia , vicina all’ imboccatura dell’ Oronte, xxv 
apparteneva tuttavia ancora all’impero; c preffo aM- 
delia medefima era un antico porto, chiamato Cu- fio contro 
rice , capace d’una numerofa flotta , e fituato van* Bafn,ondo 
taggiofamente cosi per navigare verfo Cipro, co- 
li 5 me 
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A T '(fio roe per ricevere i legni che andavano dall* Italia 
°* 1103 in ajuto di Boeraondo . Quella piazza , allora di* 
Brutta , era fiata altre volte affai ben fortificata ; e 
Boemondo fi propofe di riflaurarla .* in tal guifa 
fi poteva tener bloccata la guarnigione di Se- 
leucia , e profittare dei vantaggi che fi fodero 
tolti all’ Imperatore. Aleflio fi affrettò ad attra- 
verfare quell’ intra prefa , e vi riufcì : l’Eunuco 
Euflazio, Grand’-Ammiraglio # ebbc l’ordine d’occu- 
par fubito Curiceli rialzarne le mura, di coflruirne 
nuove in Saleucia, e di lafciarvi una guarnigione 
comandata da Stratego, lopraimominato il Guer- 
cio . Quell’ era un uomo di baila datura , ma 
d’ un valore cfperimentato ; e doveva lafciare 
in quel porto un numero di navi fufficienti ad 
opporfi a quelle che andavano dall’ Italia in 
favore di Boemondo, ed a cuflodire l’ ifola di 
Cipro . Euflazio adempì la fua commidione con 
una intelligenza ed efattezza, che gli meritarono 
elogi e ricoropenfe Calla parte dell’ Imperatore . 

*n. u* 4 . L’efito infelice dei Pifani non impedì che 

Premendo * ^ cnovc fi fi efponeffero alla fteffa fortuna . Nella 
toma nell 1 primavera dell’ anno feguente, quelli pofero in 
Occidente mare una flotta in fcrvizio di Boemondo. L’ Im- 
re’™, / j, peratore, fubito che n’ebbe avvifo, fpedì due ar- 
# mate, l’ una terrcflre fotto gli ordini dj Canta- 
ri’, <■*»«' cuzcne , l’altra marittima fotto il comando di 
7.o,u t //. Landulfo. Quell’ultimo, effendofi molto allargato 
G e fta ** in mare, foffrì una tempefla,;da cui la flotta fu 
/•ve»?, talmente maltrattata , ch’ei fi trovò in neceffità di 
ir ni fst rimandare a terra la maggior parte dei Tuoi legni 
cir»n. per eflere riflaurati . Non gliene rimafero piu 
ctlo n. di diciotto , Coi quali fi fermò preffp il Capo di 
Malea per afpettar quivi la flotta Gcpovefe, ed 
:0m . . . attac- 
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attaccarla nel paffaggio . Quando però la fcuoprì , a! filo 
trovandoli molto debole, li litirò rei porto di Co* Aa uo ** 
rone per porvifi in ficuro; quindi i Genovefi con- àiuiìui 
tinuarono ia loro marcia fer.za veruno oracolo , 
e sbarcarono preffo Antiochia. Cantacuzenc , che e- Occi- 
non potè raggiungergli, fi avvicinò a Laodicea , 
coll'idea di rendcrfene padrone: occupò il porto ; fu , i. *« 
cd attaccò la cittadella, ma fenza ottenerne l’ in - * '•* 
tento . Dopo molti aflalti nei quali fu Tempre 
rifpinto , tentò di corrompere la guarnigione con 
feducenti offerte; ma non fu afcoltato. Rifoluto di 
non abbandonare l’intraprefa fenza irapoffeflarfi del- 
la piazza , fece innalzare fra il mare e la città un mu- 
ro circolare di pietre fecche ; ed avendolo condot- ' 
to a fine in tre giorni, colìruì in tal ricinto un 
Forte per fervirc di ritiro ai Tuoi foldati , i quali colle 
loro feorrerie toglievano alla città ogni communica- 
zione , e la inquietavano con frequenti attacchi . Per 
impedire i foccorfi che potevano andarvi per ma- 
re, chiufe T ingreffo del porto con una grolla ca- 
tena di ferro attaccata a due torri , che fece fab- 
bricare a delira ed a finiflra . Mentitegli attende- 
va a tali lavori, una parte dei di lui foldati 
conquiflava il rimanente della fpiaggia marittima 
fin al territorio di Tripoli; talché quelle piazze, 
da molti anni indietro tributarie dei Saracini, 
rientrarono per qualche tempo fotto 1* ubbidienza 
dell’impero. Aleflio, volendo togliere a Boemo»* 
do la maniera di foccorrere Laodicea , mandò 1’ or- 
dine a Monaflras d’abbandonare il di lui pollo nell? 

Cilicia, e d’andare con tutte le fue truppe ad 
ajutare Cantacuzene a bloccare interamente la cit- 
tà nella parte di terra. Ma Monaflras trovò al 
fuo arrivo Laodicea già prefa; e non erarimalh fc > 
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non la cittadella difefa da cinque-cento fanti , c 
da cento cavalleggieri , i quali , mancando già 
di diffidenza, non potevano lungamente refidere. 
Boemondo , alla teda di tutte le fue truppe , vi 
inrroduffc un groffo convoglio, malgrado l’oppo- 
fizione degl’ Imperiali, i quali, effendo padroni 
della città , facevano piovere fopra d’effo , dall’ al- 
to delle mura, una grandinata di dardi e di falli; 
ma non ofarono ufeire ad affalirlo. Ei cangiò il 
Comandante e la guarnigione ; e dopo avere fatto 
fvellere le vigne all’intorno, e ridurre tutto il 
terreno in un piano unito e proprio alle feor- 
rerie dei cavalli, ripigliò la ftrada d’ Antiochia. 
Cantacuzene levò l’ attedio ; e Monadras , tornato 
nella Cilicia , piò ardito di Butumite , podofi alla 
teda d’ un grotto corpo di cavalleria , s’ impadro- 
nì di Longiniade, di Tarfo, d’Adanes, di Marni- 
ftra, c di tutta la provincia. Quedi vantaggj ab- 
batterono la fierezza di Boemondo, il quale in- 
cominciò a penfare di non aver forze da opporre 
a quelle dell’impero; e fifolvé d* andare in per- 
fona a cercarne altre ncU’ Occidente . Ettendogli 
però chiufa la drada di terra, e non avendo navi 
badanti per afficurarfi il paffaggio , perocché la 
fiotta Genovefe era andata nella Paledina, usò un 
particolare drattagemma per occultare la fua par- 
tenza. Lafciò la guardia d* A nriochia a Tancredi, 
e fece correr la voce che Boemondo era morto . 
Dopo aver dato il tempo che queda notizia lì 
foffe promulgata , fi chiufe in un feretro , in cui 
aveva fatto lafciare qualch’ apertura per rcfpirare. 
Così fu trafportato nel porto d’ Antiochia, e quivi 
imbarcato fopra una nave coi preparativi d’un con- 
voglio funebre. Era egli feguit® da dieci brigan- 
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tini , e da tre barche leggiere , chiamate Sancitile . Al*®* 

L’equipagg o , vdìito a bruno ^ dimoftrava la più * uo3 ‘ 
grand’ affi ziooc ; e pafsò in tal guila avifta della 
flotta Imperiale, mentre i Greci, informati della 
morte d’un cosi formidabil nemico, non fecero 
fé non movimenti di gioja, coll’idea che Boemon- 
do già bruciale nelle fiamme dell’ inftrno. Ei 
sbarco in Corfù ; e ficcome già toccava 1* Italia 
e rulla temeva in un’ ilola la di cui guarnì* 
gione non iuperava la fua Icorta , così ulcì dal 
feretro, e fi lafciò vedere fopra il lido. Gli abitan- 
ti , attoniti nell’offervare quel lugubre equipaggio 
e la figura d’un incognito che lembrava tornare 
dall’altro Mondo , gli fi affollarono intorno , e lo con- 
templavano in filenzio. Ei chiefe del Comandante • e 
Affando fopra di lui un fiero e minaccevole fguar- 
do : Fate fapere al vojlro padrone ( gli diffe ) che 
B ocmondo è rifufeìtato , e eh' ei fe ne avvedrà ben 
prefio. Quindi rifalì fubito nella fua nave, =e ve- 
leggiò verfo l’ Italia . 

In queft’anno , Aleffio diede in moglie a Gio- 
vanni Comneno , fuo figlio, in età di ledici anni, n.o, dì 
Pirifca , figlia di Ladislao He dell’Ungheria, efo- f^ iDni 
rella cugina di Calomano, allora regnante. I Gre- <*’ Aleffio ; 
ci, fecondo il loro coflume, cangiarono il nome 
di quefla Principelfa in quello d’Irenc,piu unifor* < ‘ 

me alla loro lingua. Niceforo Melilfenc , marito l L J f 
d’ Eudocia forella d’Alcffio, che ne aveva ottenuto /» Ani • 
il titolo di Celare, morì nel dì 17 di Novembre 
dello fleffo anno* e lafciò un figlio, chiamato pag. 

Aleffio Meliffene, a cui l’Imperatore Emmanue- 17 >• 1 79 * 
le conferì in appreffo la dignità di Gran Duca.- . .... 

noemondo, giunto nell Italia, pole tutto in 
opera per infiammare contro Aleffio tutti i Prin- B*mondo 

cipi 
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dpi dell’ Occidente . Eflp dipingeva quefl’ Tmpei 
ratore come il nemico mortale dei Crifiiant . 
Ei fe /’ intendeva ( diceva B innondo ) con Soli - 
mano per fargli perire : negava loro i viv.ri ’ e 
chiudeva tutti i pafft così per terra come per 
mare, ^flrflìo era più formidabile degl* Infedeli / ed 
in confeguenga tutta /’ Europa doveva riunire i fuoi 
sforgi contro di lui. Il Papa, moffo da quelli di- 
feorfi , ricevè Boemondo come l’ eroe della Cri- 
ftianità, gli diede lo Stendardo di S. Pietro, e 
lo inviò nella Francia per radunarvi foldatefche . 

Frattanto Aleflio, informato dal Governato- 
re di Corfù del viaggio di Boemondo, dubitando 
ch’ei fofTc pa flato neH’Occidcate per armare contro d* 
effo j quelle Potenze , fcrifle a tutti i Principi , ed a 
tutte le Repubbliche, fpecialmente a quelle di Pi- 
fa, di Genova , e di Venezia , per prevenirle in Tuo fa- 
vore contro le calunnie del Tuo nemico . Perfuafo però 
che gli effetti erano più convincenti delle parole, 
rifolvè di far conofcere con un luminofo Servi- 
zio l’intereffe ch’ei prendeva negli affari dei Cro- 
ciati. Si trovavano nelle carceri del Cairo tre* 



jd^fsm cettto Gentiluomini Frarcefi fatti prigionieri nelle 
guerre della Siria. Cofloro, rinchiufi in angufìi 
Thttfkyl. (orterranei, non avevano altro nutrimento che pa- 
S * ne ed acqua , c Soffrivano per altri riguardi tut- 
M^furf ti * mali d’ una barbara Schiavitù . Aleflio , infor- 
prete da mato della loro difgrazia , inviò al Sultano , Ni- 
ccta Penucomite con una lettera, e con una groffa 
re le «e- fomma di denaro per riscattargli . Il Sultano ri- 
guV!* t# cevè Niceta più cortefemente di quello che Spe- 
Boemondo rava lo (teflo Aleflio. La generosità dell’ Impera* 
tore doveva diffrangere i (of petti della di lui in- 
telligenza cogl’ infedeli ; ma quella del Sultano 

altro 
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altre non fece che umentargli. Alla prima do- auso 
manda di Nicera,ei pofe nelle di lui mani i tre- Au * 110 ** 
cento Gentiluomini fenza volere accettare il ri- 
fcatto , dichiarando che i medefimi non erano piu 
fuoi prigionieri , ma che lo erano dell’ Imperatore. 
Aleflio,che non fi farebbe curato d’ una cosi gran 
compiacenza , procurò , trattandogli nella miglior 
maniera poflibile , di tirargli al fuo partito . Non 
folamcnte accordò loro un’intera libertà , gli prov- 
vede di quanto ballava per indennizzargli di tutto 
ciò che avevano fofferto , gli ricolmò di tutti i pegni 
di benevolenza che potè immaginare * ma anche lafciò 
ai medcfimila ferita di reflare nella di lui Corte, o 
di tornare nel loro paefe: Sarete (diffe loro) 
mìei compagni , fe refiate • e miei amici* % (e partite . 

Elfi da principio, foddisfatti delle carezze del Prin- 
cipe, rifolverono d’entrare al di lui fervizio: ma 
Aleflio , avendo in feguito faputi i difcorG fvan- 
taggiofi che Boemondo faceva d’ elTo , efigè dalla 
loro gratitudine , che andaffero in perfona a diftrug- v 
gere colla loro teflimonianza si fatte calunnie. 

L’ amore della patria , che rinafeeva infenfibil- , 

niente nei loro cuori , fece che i medefimi gli pre- 
fiaffero volentieri orecchio . Tornarono adunque 
nella Francia; ed Aleflio ebbe in loro altrettan- 
ti apologifli che procurarono, piuttoflo con ar- 
dore che con buon efito , di confondere Boe- 
mondo . ‘ • 

L’Imperatore, avendo perduta la fperanzadi 
deviare quella pericolofa tempefla, prefe le neccftfa* vedili’' 
tic mifurc per difenderfi . Si tr^tt^va di formare ^P*" 10 * 
un armata capace di refillere alle forze formida- 
mli che Boemondo fi difpon.eva 9 far pafiare noli* 

Illirico. Le truppe dell’ impero, divife allora in 

due 
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An ,C *o ^ ue cor P*» l’ uno fi trovava nella Siria (otto il 
' U0J comando di Cantacuzcne, e l’altro nella Cilicia 
fotto gli ordini di Monartras. L’ Imperator man- 
dò l’ordine a quelli due Generali di portarli predo 
di lui con tutta la loro armata : ma per non la- 
feiare quell’ importante frontiera fenza difefa , in- 
viò Pezeas in Laodicea con un corpo che credè 
{ufficiente a garantire quella piazza ; e fece rile- 
vare Monaflras da un Armeno , allora celebre per 
il fuo valore, chiamato Afpietes, difendente de- 
gli Arfacidi, che fi era fcgnalato nella guerra con- 
tro Roberto Guifcardo. L’Imperatore mandò ad 
ordinare a tutti i corpi fparfi nelle provincie 
« dell’impero di riùairfi in Sthlanize nella Macedo- 
nia, e d’andare a raggiungerlo in Teflaloniea , dov’ 
ei fi portò nel mele di Settembre, e vi fi trat- 
tenne per il refio dell’ anno c per il feguente , 
occupato nell* efercitare le fue foldatefche , e nel 
farne fortificate le piazze. 

ricredi La «tirata di Monaftras, guerriero abile e 
rìicqu fta Vigilante, fece perdere di nuovo la Cilicia . Tancre- 
l* Olio», ^ f u t>ito che Teppe la di lui partenza , marciò ver- 
fo quel regno , e non incontrò quafi veruna refiften- 
za. Il valorofo Afpietes, che aveva acquifiato cre- 
dito nelle battaglie , fece conofcere d’ avere il 
braccio miglior della tetta ; la di lui riputazio- 
ne, brillante negl’impieghi fubaltcrni , fi ecclifsò 
interamente in un porto fupcriore. La dignità di 
Stratopedarca , cioè, di Generale delle armate dell’ 
Oriente , lo abbagliò fin ad acciecarl® . Non 
fece otfervare veruna difciplina , non usò veruna 
attenzione, come fe fi forte ripofato nel feno d’una 
profonda pare. Abbandonato agli eccedi della ta- 
vola , s’ inddennizzava delle fatiche che aveva {of- 
ferte 
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ferte fotte il comando d’Alcffio. Avvilito dalla 
diflol utezza , non era in iftato di far fronte ad un 
nemico attivo e vigoroio al par di Tancredi, a 
cui , per rieonquiftarc la Cilicia , badò farli vedere . 

Con dieci mila uomini rifall per il Piramo , c 
prefe Mamiftra . Tutta la provincia rientrò allo- 
ra Cotto la di lui ubbidienza ; e la fama delle di 
lui armi non badò a rifvegliare lo Rupido Afpie- 
tes , feppellito nell’ubriachezza , da cui ei non rin- 
venne fe non quando fi vidde nellecatene. Tancre- 
di, tornato nella Siria , armò alcune navi; ed 
avendo predato un battimento Greco che andava 
a riconofcere la fpiaggia, fece tagliare il nafo 
ed i pollici a tutti quelli che lo montavano, e, 
gli rimandò in una fcialuppa. 

Mentre Boemondo attendeva a far follevare A "' xloS ‘ 
l’Occidente contro l’impero, l’apparizione d’ una XXX, I- 
gran cometa , che durò per quaranta giorni , nei dT b*I 
mefi di Ecbbrajo e di Marzo del 1106, inquie- mondo . 
tò i Greci , ed efercitò gli Aftrologi. Il piu ardito 
di quetti vifionarj aflìcurò 1* Imperatore , dopo 
le lue offervazioni confermate ( diceva egli ) da 
una rivelazione di S. Giovanni Evangelica , 
avendo la cometa la fua direzione dall’Occi- 
dente all’ Oriente , era un fegno infallibile che i 
Latini, i quali andavano dall’ Occidente, fareb- 
bero periti nello fletto luogo dov’era la cometa. 
Boemondo, che non fi pafeeva di tali chimere, 
trovava fperanze pili folide nella protezione di 
Filippo , Re della Francia. Quello Monarca non 
fidamente gli permife di far leva di truppe, ma 
a nche l’ onorò della fua parentela , dando a lui 

anza, cd a Tancredi 
di Bertrade fua con- 
cubi- 
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cubina . Le nozze di Codaaza furono celebrate d*- 
po Pafqua in Charfres con grandi preparativi. 
In mezzo a quefta brillante cerimonia , Boemon- 
do fall fopra la Tribuna della Cattedrale; e di 
là , non meno fervido Milionario che valorofo Ca- 
pitano , predicò la fpedizione contro Aleffio coll* 
ffeffo fuoco con cui foleva combattere . Quello mi- 
litar fermone infiammò facilmente i cuori appan- 
nati per la gloria delle armi . Brunonc, Legato Apo- 
ftolico , convocò , nel di tó di Maggio , un Con- 
cilio in Poitiers, per ifpandere lo deflo ardore al 
di là della Loira; Tutta la Francia fi mede in 
favore di Boemondo: altro non fi refpirava chela 
vendetta contro l f Imperatore : la nobiltà armò i 
fuoi Vaffalli; talché, in pochi giorni , il Principe 
d’ Antiochia fi vidde alla teda d’una bella arma- 
ta . Ei pafsò i Pirenei , ed ottenne nuovi foccorG 
dalla Spagna, dove la Religione fu fempre guer- 
riera : tornò finalmente nell* Italia ; e trovando al 
di qui delle Alpina defla premuri di feguirlo, 
radunò le fue truppe nel porto di Bari , c fi pre- 
parò a pattare nell’ Illirico . 

Aleffio, dal canto fuo, non fi addormentava 
in Tettaionica. Avendo fpedito nell’Illirico al- 
cune foldatefche fotto il comando di Michele 
Ducas fuo cognato per opporG ai progredì di 
Boemondo, addedravs le reclute nell’ evoluzioni 
militari: fortificava con nuovi ripari Durazzo, 
che doveva efperimentare i primi attacchi ; e vi 
(labili va per Governatore Aleffio , fecondo figlio 
del Sebaflocratprc. Faceva , in oltre , radunare, ed 
equipaggiare le navi nelle Cicladi , ed in tutti i 
podi dell’ Alia e dell’Europa per comporne una 
gran flotta; e febbene Boemondo dimodraffe di 

non 
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non etter difpodo a pattare il golfo , Aleflìo non àn A,< ®* 
cettava d’affrettare l’ armamento di terra e di 
mare, perfuafo che il buon efito delle imprefe 
dipende per lo più dalla fpeditezza. Mentr ei 
attendeva a quefte diverfe operazioni, Teppe che 
Bolcan nella Dalmazia incominciava di nuovo la 
guerra , e che aveva gà riportato un vantaggio 
fopra Giovanni , figlio del Sebaftocratore. Marciò 
adunque immediatamente verfo quel paefe con un 
gran corpo di truppe • ma Bolcan ne prevenne 
l’arrivo, chiedendo la pace, e dando gli oftaggj. 

L’ Imperatore tornò in Teffalonica , accompagna- 
to dal fuo figlio , e dalla Tua nuora Irene , la qua- 
le , nel pattare per Balabide nella Macedonia , die- 
de alla luce due gemelli , uno mafehio che fu , / 
chiamato Aleflìo , ed una fanciulla a cui fu impo- 
llo il nome di Maria . L’ inverno fi avvicinava ; 
e l’Imperatore, avendo fatto prender quartiere alle 
fue truppe, fi ritirò in Coflantinopoli . 

Un impetuofo vento aveva abbattuta, nel 
mefe d’ Acrile, la ftatua di Coflantino; e la fu- tki frittili 
perdizione , che aveva veduto in quello naturale * 
accidente un prefagio funefto all’ Imperatore, co»»/.x*. 
credè di vederne 1’ adempimento prima della fine 
dell’anno. Dopo le precedenti rivoluzioni, nelle 
quali la Corona, divenuta lo fcherno del ca- 
priccio e dell’ intrigo , era fiata qualche volta* 
collocata fopra tede difprezzabili , ognuno fi lufingò 
d’ efferne degno. Quindi quattro fratelli, chiama- 
ti Anemas, difeefi dal famofo Curupe difenfore 
di Candia contro l’impero, e dipoi morto in 
fervizio dell’ impero medefimo fotto il regno di 
Zimifces, formarono il progetto d’uccidere Alef- 
lio, e d’ occuparne il podo. Impegnarono adun- 
que 
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quc nella loro congiura i pivi dipinti militari; e 
liccomc bifognava loro molto danaro per una 
cosi importante intraprefa , cosi eflì s’ indriz- 
zarono ad un senatore, che aveva nome Sa- 
lomone , il quale, per le Tue ricchezze, era in 
grado di comprare i delitti che li vendono a più 
caro prezzo. QuefV era per altri riguardi un uo- 
mo di poco fpiriro.ma prelentuofo a fegno, che 
fi credeva un gran filofofo , e capacilfimo di 
governare un impero, Capendo a memoria la Po- 
litica d’ Arinotele, e la Repubblica di Plato- 
ne . Michele , il maggiore degli Anemas e Capo 
della congiura , gli diede facilmente a credere che 
fi faticava per lui: che l’impero aveva bifogno 
d’ un genio eguale a quello di Solimano, e ch’era 
già arrivato il tempo, in cui i Filofofi doveva- 
no governare il Mondo , ed il Mondo effer feli- 
ce . Salomone, incantato da cosi belle parole , 
aprì i fuoi tefori ; c Michele vi prefe ciò che 
volle, figurandofi che fe il progetto foffe riufei- 
to , Salomone ne farebbe fiato affai ben pagato dal 
piacere ad effo procurato da un fogno cosi lufin- 
ghiero. 11 Senatore, che non fapeva della trama 
più di quanto Michele aveva (limato bene di 
palefargli, non penfava che fi cofpiraffe contro 
la vita d’Aleffio; anzi progettava d’ ufargli cle- 
menza , ed aveva intenzione di farlo Monaco . 
Premurofo di formarfi un numero di partigiani , 
s’indrizzava ai foreftieri ; e come fe già pofledeffe lo 
Scettro, prometteva penfioni e dignità. Michele, 
avendolo forprefo in una convenzione di tale 
fpecie, conobbe che il fegreto fi farebbe trafpira- 
to ; e che s’ci non ne affrettava l’efecuziené , fareb- 
be fiato imparabilmente perduto . Non ne fece , ciò 

non 
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non ottante, parola a Salomone; ma andò nella Aicffio 
• notte feguente ad avvertire i congiurati , coi qua* An “ 0J ' 
li concertò d’ attaccare nel giorno dopo il palaz- 
zo, e d* attapinarvi A le Aio . 

L’Imperatore, che fi alzava per tempo, XX £V- 
avendo terminati gli affari nei quali Coleva occu- E 
parfi nello (Vegliarli, prendeva qualche momento 2** P “* 
di ripofo , giuocando a fcacchi con uno dei Cuoi 
Cortigiani . Si andò allora ad avvertirlo , eh’ era 
fìata formata una trama contro la di lui perlona , 
e che già fi vedevano diverfi armati riunirli nella 
Cappella del palazzo, la quale comunicava per mez- 
zo d’ una porta col di lui appartamento. Non vi 
erano ancora Ce non Giorgio Bafìlace coi Cuoi , . 

€ Salomone eh’ era motto dagli altri come un au« 
tornato, e che doveva porli alla tetta dei congiu- 
rati. Cottoro afpettavano i loro compagni, allor- ' 
chè fi vidderc arredati dalla guardia Imperiale, 
che gli condufle nella camera vicina a quella dell* 
Imperatore. Furono interrogati; e da principio 
negarono d’ avere alcun difegno . Allora i^ Seba- 
ftocratore, parlando a Salomone che conofceva per* 
uomo femplice é timido, gii promi Ce il perdono, 
qualora ei gli avefle fenperta la congiura ed i 
complici , minacciandogli i più rigoroli tormenti , 
fe perfifteva nel negar farti., dei quali già fi ave- 
vano prove ficure. Salomone , atterrito , vedendoli 
circondato dalle azze dei Varanguefi, pronte a 
cadérgli Copra la tetta, dichiarò tutto ciò che Cape- 
va . Egli però non fapeva tutto; quindi piote ftò 
di non avere alcuna notizia della trama ordita con- 
tro la vit 2 f dell’ Imperatore . Bafilace , interrogato 
anch’egli, fi fece un merito di dichiarare il retto . 

Furono etti in feguito potti in prigioni feparate,e fi 
Sp. T. I man- 
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m and6 ad arrcflarc gli altri, i quali , dopo eflere 
flati convinti, ficcome non erano egualmente rei, 
così furono condannati a pene differenti. Salomo- 
ne , il quale non voleva fe non la Corona , fu 
relegato in Sozopoli • e la di lui cafa , magnifica- 
< mente fabbricata ed ornata fuperbamente , fi diede 

all’ Imperatrice) la quale, per un fentimento di 
generofità, non volle prenderne cofa alcuna, ma 
la lafciò tutta alla moglie di Salomone. Gli Uf- 
fiziali militari furono condannati all’efilio, ed i 
loro beni confidati . Michele però ed i di iui 
fratelli, autori del delitto, oltre all’ efilio , furono 
condannati ad una fpecie di trionfo ignominio- 
. fo, e dolorofo alle perfone fenfate più della fieflfa 
piortc.Non sò fe quello flravagante trattamento, 
che accoppiava la buffoneria all’orrore , di fono raf- 
fe la clemenza che l’Imperatore ufava agli altri . 
Efli furono condotti in giro per la città , fopra 
altrettanti bovi, colla barba {frappata, colla tefìa 
tofata , incoronati di corna di bovi e di vifeere 
degli {felli animali , e preceduti dai carnefici , i 
quali andavano ballando , e cantando una mal coni- 
polla canzone fopra il loro delitto, ed il loro 
gafiigo. Si doveva in feguito cavar loro gli oc- 
chj nella gran piazza «e tutto vi era già prepara- 
to* ma f Imperatrice, mercè le fue replicate 
iftanze, ottenne in loro favore la grazia. Furono 
etti quindi ricondotti in prigione in una torre vici- 
na al palazzo di Blaquernes , che fu dopo chiama- 
ta la torre 4’ Anèmas , 

♦n- *t* 7 . Michele , *d i di lui fratelli vi erano tutta- 
^xxx\'t f allorché vi fu rjnehiufo un nuovo prigionie- 
di c,r'e^ ro , cioè, Gregorio Taronite, Duca di Trabifonda , 
' ,0 il quale aveva prefe le armi contro l’ Imperatore, 
“'*• Abbi», 
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Abbiamo veduto fotto l’anno 10^1 , che Teodo- An A! '^* 
ro Gabras era Governatore di quella città col ti- n 10 7 " 
tolo di Duca; e che il di lui figlio, (ebbene ge- 
nero d’ Alcrtio, divenuto fofpetto all’ Imperatore,/ 1* 
era detenuto come prigioniero in Filippopoli . 

Avendo Teodoro perduto il ducato di Trabifonda 
o per la morte , o per la difgrazia ; ed effondo 
fiato interrotto il matrimonio del di lui figlio 
con Maria Comnena figlia d’ Alefiio, l’Impera- 
tore conferì il ducato fuddètto a Dabatene: in 
feguito, nel li 04, gl’ inviò per fucceffore Grego- 
rio Taronite, nipote di Michele Tarooite cogna- 
to d’ Alerti©. Gregorio, nel vederli riveftito di 
tal governo, concepì il* difegno di farfene uno 
Stato indipendente. La lontananza di Trabifonda, 
feparata , mercè le conquille. dei Turchi dal ri- 
manente dell’im pero rendeva facile l’efecuzione del 
di lui progetto, e ne poteva .tentare l’ambizione ; 
ed ecco, com’egli, fi regolò . A vendo, incontrato 
Dabatene che tornava in Cofiantinopoli , loarrefiò, 
per timore che quello Signore il quale conofcevail 
paefe ed era amato dagli abitanti , non foflif impiegato 
contro d'eflb. Lo, fece quindi rinchiudere nel ca- 
rtello di Ta benne, città del fuo governo . fopra le 
frontiere della Galazia;' ed avendo, altresì fatti 
arreftare i principali di Trabifonda affezionati 
all’ impero , gl’ inviò nella flefTa città . Quelli ? pri- 
gionieri , avendo .trovata la maniera, d’ unirli > af- 
lai irono ,le guardie ; ed avendole . difcacciate dalla 
piazza, fe ne refero padroni . L’ Imperatore , in- 
formato della condotta di Gregorio , gli - fpedì 
1 ’ ordine di tornare alla Corte, promettendogli il 
perdono, qualora egli averte ubbedito ; e minacciando- 
gli, un. leverò caftigo, feperfifteva nella fua ribel- 

1 a . lione , 
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Lione . Gregorio , non facendo conto nè delle promef- 
le nè delle minacce, in vece di tornare in Coflanti- 
nopoli , vi mandò un libello fatirico, in cui lacerava 
i Senatori, la Nobiltà, e tutta la Corte. L’Impe- 
ratore , irritato da tal’infolenza , fpedì alcune par- 
tite di truppe folto il comando di Giovanni T a- 
ronite, fratello cugino del ribelle, a cui racco-* 
mandò d’ adoprare da principio le vie della dol- 
cezza e dell’ infinuazione per farlo rientrare in 
dovere; ma di procurare a qualunque collo d’ op- 
primerlo, fe non avelfe potuto ricondurlo alla ra- 
gione . Gregorio, udendo che Giovanni era in 
marcia, ufcì da Trabifonda , e s’ incamminò verfo 
Colono , coll’ idea di rinchiuderò tn quella, piazza 
inefpugnabile , e d’ afpettarvi il rinforzo che fpe- 
rava dall’ Emir Donimano. Giovanni, informato 
di tal movimento , diftaccò dalla fua armata un 
corpo di Franccfi unito colle migliori truppe Gre- 
che , ordinando loro di marciare colla maggiore 
fpeditezza poflibile per prevenire Gregorio. Etti, 
in fatti , lo raggiunfero prima eh’ egli fotte entra- 
to in Colono, gli diedero battaglia, e lo fecero 
prigioniero. Giovanni lo ricondulfe in Coflanti- 
nopoii ; ed avendolo prefentato all’ Imperatore , 
intercedè egli fletto caldamente per il fuo cugino . 
Aleflio pareva ineforabile, e rifoluto di fargli 
cavare gli occhj : finalmente , lafciandofì pla- 
care , promife in fegreto a Giovanni di perdo- 
nargli la cecità ; ma gii raccomandò di non dir- 
lo. Nel terzo giorno, ci fece condurre Gregorio 
nel mezzo della città, colia barba c «olla tefta 
telata , e quindi rinchiudere nella torre d’ Ane- 
mas. Gregorio ne divenne pih furiofo : talché 
net» ceffava d’inveire coqtro L’Imperatore anche 
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In prcfenza delle Tue guardie ? ed i buoni tratta» . 
menti del Principe, che procurava, mercè la iu* 
clemenza , di ricondurlo al dovere , non poterono 
raddolcirne lo fpirito feroce. Il Cefarc Niceforo 
Brienne , marito d’ Anna Comnena , ottenne 
la permiffione dall’ Imperatore di vififarlo fre- 
quentemente ; ma febbene Gregorio lo amaffe 
cd avelie più volte chiedo di vederlo, Brienne nulla 
potè guadagnare fopra il di lui indomabil carattere . 

La lunghezza della prigione fece finalmente ciò 
che verun fentimento non aveva potuto fare . 

Gregorio dimoflrò il fuo pentimento all' Impera- 
tore, il quale non aveva minor defiderio di per- 
donargli che Gregorio d’ ufeir di prigione . Alef* 
fio lo rimile in polfeflo dei di lui beni : lo ri- 
colmò di nuovi favori* e fece eh? Gregorio li 
feordafle del fuo gaftigo , bordandoli egli Hello 
del delitto, per cui l’altro lo, aveva meritato. xxxviy 

!» 

per 
»t 

io 

efperimentare di nuovo dalla parte di Boemondo mondo, 
tutti i mali, che vi avevano fatto già fentire Ro- • 

berto Guifcardo, e Boemondo medefimo. Aleffio,/. 
che nell’anno precedente aveva pollo quello paefe 
in illato di difefa, nominò Ifacco Contollefano 1 . 1 /. m 
per comandare alla flotta, e lo fpedì in Du razzo , ^ 

minacciandogli di fargli cavare gli occbj , qualora/. 
non avelie prevenuto Boemondo per opporli al di % 
lui paflaggio . Frattanto efortava il fuo nipote vi*' 

Aleflio , Governatore di Durazzo , a Ilare in guar - 1 ( 

dia per edere informato dei movimenti del Prin- Sanu ó\^ì 
cipe di Taranto, e per difenderli dai di lui at- . 

I 5 tic- 



Un nemico più formidabile dava all Impe* Mifar« 
ratore maggiori inquietudini nell’altra eftreraità 
dell’impero. L’Illirico era anche in pericolo di opporr 
divenire il teatro d’ una faftguinofa guerra , c di j 
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A, *®° tacchi, raccomandandogli fopratturto d' avvertirlo 
n u ° 7 ’ fubito , qualora Boemondo fi foffe pollo in mare . 
Mtimtib Contoftefano aveva ordine di penfare unicamente 
i . a cufiodire con diligenza il golfo Adriatico , ed a 

fin/* chiudere il paltò alle navi , che il nemica non 

Caroti Bar, avrebbe mancato di fpedire per trafportare le fue 1 
s"*Art»n provRÌfiotìi , e macchine da guerra . Egli però , non 
Cangi fa pendo nè da qual porto doveva partire Boemondo 
' m 1 "* ^ 0ve f are bhe approdato , immaginò che la co- 
no*, ,y», fa la più ficura farebbe fiata d* andarlo a cercate nell* 
F > am lli,m ^ ra ^ a > quindi , contro gli ordini che aveva ricevu- 
f . »’$«. ti, fece vela verfo Otranto, sbarcò in quelle vi- ; 
jd-m dif. cinanze , e lafciando i fuoi legni fopra la rada t 
jo.nvìiL marciò verfo Brinditi, dove credeva di forprendere 
- 7 . , Boemondo . Quello Principe allora non vi era ; e eli 
Bar* abitanti, che vivevano m una piena ficuretza, 

** ,,n fi ** ebbero appena il tempo di chiudere le loro porte . 
Nella forprefa e nel terrore , in cui fi trovava- 
no , la cittì era in procinto d’efftr prefa d’ affai- 
to; ed i Greci alzavano già voci di vittòria , al- 
lorché una donna flrappò loro di mano la preda 
dicuicffì fi credevano già padroni . Alberade, ma- 
dre di Boemondo , altre volte ripudiata da Rober- 
to Guifcardo , che fi trovava in Brinditi , or- 
dinò agli abitanti di gridare come i Greci, Viva 
l' Impcrhter ,Ahffio. Nel medefimo tempo, mandò 
a dire a Contoftefano , Chenan vi era bi fogno d' af- 
fatto , e che farebbe andata tffa fìeffa a portargli le 
chiavi della città , ed a conferire con lui fopra Mal- 
te cofe impattanti , delle quali giovava informare 
l’Imperatore . Ciò ella fece ad oggetto di dar tem- 
po al fuo figliò di portarti in foccorfo della cit- 
Tà , avendo già fpedito ad avvertirlo del pericolo * 
11 Generale Gt eco diede nella rete; talché, mentr’cgli 

" fi prc- 
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6 preparava a ricevere la madre, giunfe il figlio con An A, ^° 4 
un corpo di cavalleria leggiera , ed attaecò colla fpa* 
da in mano i Greci , che non fi afpettavano una 
tal conferenza. Quelli erano truppe di marina, ld 
quali, non avvezze ai combattimenti di terra, fi 
diedero fubitò alla fuga; e per la maggior parte, 
fi annegavano per volere tornare (opra le loro 
navi . Ciò non ottante , un corpo di fanti agguerriti « 
comandato da Alcfl^ndro Euforbene e da tre al- 
tri valorofi Capitani , dimottrò un intrepido con- 
tegno J e colla picca in mano arreftò lungamen- 
te i vincitori per aflicurare agli altri la ritirata . 

In feguito guadagnò elfo tteifo in buon ordine 
i legni , facendo di tempo in tempo fronte 
al nemico, e combattendo quali in ogni patto 
frattanto che non fi fu imbarcato . Contoftefan* 
levò fubito l’ ancora'; ed avendo attraverfatQ il 
golfo, entrò nel porto della Valona . 

Nello fiato in cui fi trovava allora 1* im- 
pero Greco, gl’ Imperatori erano obbligati a preo* u «I, «Ò*« 
dere al foldo un grotto numero di Barbari* In tal rt,0 ‘J <,0 P«r 
occafione, ettendo flati fatti prigionieri fei Pafzi- ©dìoto* 
nacefi, Bocmondo , che fapeva profittare di tutto 
fé ne prcvalfe per rendere Aleflio odiofe a tutta la 
Criflianità . Gii conduttc in Roma ; e nel presen- 
targli al Papa, il quale non approvava che fi fa- 
ceffe la guerra ai Greci, perchè Crifliani : „ San- 
,, fiflimo Padre ( gli ditte ), darete tuttavia voi 
„ il nome di Crifiiana ad un’empia nazione, la 
„ quale, non contenta d* infultare k Santa Sede 
„ e di proferivere i Sacri Dommi della Chtefa Ro» 

„ mana, arma contro di noi i popoli infedeli? 

„ Fare oggi' la guerra ai Greci , è un farla ai Pat- 
„ zinacefi , agli Uzefi , ai Comani , ai Turchi , eh# 

1 4 )j ne 
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Airrio ne compongono Je armate. Vedete voi quefli 
ll ° 7 ' „ Sciti, quefli fguardi orribili, quelli volti fr- 
, roci , limili piuttollo alle tigri che agli uomini? 
,, Ecco a qual nazione quel pio Imperatore ab- 
„ bandona le noftre Chiefe, i noftri vafi fagri , 
,, i noftri Sacerdoti , le noftre Vergini confagrate 
„ al signore; ecco i foldati a un Principe 
„ Criftiano . Merita egli adunque maggiori ri- 
„ guardi dei Turchi? E non dovrebbe la Religione 
, „ volgere tutte le Tue armi contro un ersi pei fi- 

„ do, e così profano nemico,,? Quelli difeorfi in- 
fiammavano gli abitanti di tutti i luoghi’ per i 
quali ei pattava : fi fpandevano per tutto l’ Occiden- 
te; e la prefenza dei fei Patzinacefi fece nell’ 
Italia a Boemondo un gran numero di foldati. 
xxxi* ^ Contoflefano aveva da principio diflribuitc le 
iliaco* 1 P av * ^ un 8° 1* Spiaggia Durazzo fin alla Chi- 
* mcìsij per lo fpazio di trenta leghe. Ma quando 
feppe che Boemordo aveva rifoluto di sbarcare 
alla Valona, le radunò in quello porto, ed in 
quello di Bari dove la flotta Latina era all' an- 
cora . Collocò egli le fue fentinelle fopra il prò- 
. mcntorio di Giafone per avvertirlo quando fi av- 
vicinavano i nemici . Quelle precauzioni erano 
favie ; ma la viltà le refe inutili . Al primo av- 
vito della partenza di Boemondo , Contoflefano , 
atterrito, incominciò ad avvederli di non aver 
forze badanti per opporli al nemico. Invano Lan- 
dulfo , più valorofo ed efperimentato , gli rappre- 
fentò , che precifaraente per quell’ incontro la 
flotta Greca era Hata equipaggiata , armata , e fpe- 
dita.* che quello era il momento, ch’etti afpet- 
tavano da lungo tempo indietro; e che non po- 
tevano evitare l’incontro del Principe Latino, 

e la- 
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« lanciargli libero il mare, fenza ricuoprirfi di ver* AWfli» 
gogna, e dilubbidire all’Imperatore. Quelle ra- ka 
gioni non riaflicurarono il timido Generale, il 
quale finfe una malattia; ed avendo bifogno, et)* 
me diffe , dell’aria di terra, lafciò Landulfo con 
alcune navi alla Valona, ed ei fi ritirò nel porto 
della Chimera, dove i fuoi sbarcarono, feguendo 
il loro Generale . Appena ch’egli fparì , fi icuoprl 
la flotta di Boemondo , la quale , fecondata da un 
vento favorevole, formava un magnifico fpettaco- 
lo , che i raggj del S°l e > a H« ra forgente fenz’ al- 
cuna nuvola , rendevano anche più brillante . Du- 
gento navi, fra grandi e piccole, e trenta galee vo- 
gavano a piene vele. Le galee era»o grofli legni 
affai leggieri , armati d’ un lungo fprone , c for- 
niti ognuno di cento remi maneggiati, ciafcuno da 
due rematori. Nella prima linea , s’ innoltrava la 
nave di Boemondo, feortata da dodici altre; e tut- 
ta quell’ ordinanza era fiancheggiata , nella parte po- 
fleriore e nelle ale , da un mezzo cerchio di navi 
da carico, che fervivano come di baluardo a quella 
ondeggiante città. A tal vifla, Landulfo , rifletten- 
do al numero, alla forma, ed alla difpofizione 
dei legni nemici , (limò , attefa la fua debolezza , 
che farebbe (lata temerità affettargli . Abbandonò 
adunque il porto della Valona; e Boemondo entra- 
tovi fenz’ incontrare alcuna refifienza nel dì p, 
d’Ottobre, s’impadronì nel roedefimo tempo della 
Canina. Ei conduceva dodici mila cavalleggicri, 
e feflanta mila fanti tra Francefi , Italiani, Ale- 
manni , ed Jnglefi, i quali, appena ch’ebbero poflo 
piede in terra , corfcro a depredare , ed a devaflare 
tutta la fpiaggia . L’ idea di Boemondo era dv 
prendere Duraazo, e di profeguire a devaflar tutte 
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le terre fin alle porte di Coftantinopoli . Incominciò 
a renderli padrone di tutto il paefe all’intorno* 
e la maggior parte dei villaggi furono abbandonati 
dai loro abitanti. Nel dì 13 del mefe, quattro 
giorni dopo il fuo arrivo, andò ad accamparli 
in Dura zzo . 

Nel momento in cui era egli sbarcato nell* 
Illirico, il giovine A lcffio , Governatore di Duraz- 
zo , che non mancava nè di valore r.è d’ atten- 
zione , aveva fpedito con tutta follecirudine ad 
avvertirne l' Imperatore. Quella notizia pofe in 
agitazione Coftantinopoli; ma il Monarca, che ne 
ritentiva la piò viva inquietudine, parve il meno 
coflernato . Sebbeh’ egli avelie allora fofpetto che 
fi formava contro di lui qualche trama fegreta nel- 
la fua Corte , rifolvè di marciare in perfona in di- 
fefa della frontiera . Dopo avere adunque ordinati gli 
affari della città , di cui lafciò la cura all’eunuco Eu- 
flazio Grand’Ammiraglio, ed a Niccforo figlio di 
Decano , partì , nel primo di Novembre, infieme coll* 
Imperatrice; e dopo aver fatto alquanto di cam- 
mino, fi fermò, e conduffe la notte tetto la fua 
tenda in Garanio, dove rimafe per quattro giorni . 
Ei vi era ritenuto da un fuperftiziofo timore, cioè * 
da un’opinione fparfa allora in Coftantinopoli , che 
alla partenza degl’ Imperatori, T efito del loro viag- 
gio era annunziato da Un miracolo che accadeva 
nella Chiefa della Madonna di BlaquerneS . Non 
fi dice in che Un tal miracolo confifteva : ma per 
quia volta effo non era accaduto; cd Aleflìo 
non ofava allontanai . Tornò adunque in Coftan- 
tinopoli nella fera del quarto giorno, accompagna- 
to dall’ Imperatrice ; e dopo aver confumata in 
preghiere una parte della notte nella Chiefa fud- 

detta , 
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detta, vidde finalmente, o credè di vedere la ma- 
raviglia che defiderava. Accurato da quello felice 
prefagio, tornò al fuo campo , • nel giorno feguen- 
te s’incamminò verfo Teflalonica . Per iftrada fcriffc a 



Altflio 
An. ii«7» 



Contoflefano , il quale, pattato il pericolo, fi era nuo- 
v amen te rimbarcato , raccomandandogli caldamente 
di cuftodire con pili attenzione il patteggio del 
golfo , e d’ impedire che andalfero a Boemond® 
dall’Italia convoglj di viveri, o rinforzi di truppe. 
Pretto il lido dell’ Ebro , 1* Imperatrice , annojata 
della fpedizione, voleva tornartene in Collantino- 
poli: ma Alelfio la ritenne di lei malgrado; ed 
avendo varcato il fiume fi fermò in CifTelo . 



In quella città Scoppiò la congiura, che fi xlt. 
tramava fcgretamente contro la vita dell* Impera- 
tore . Nella Corte di Coftanfinòpoli fi trovava ^£ 0 . 
un’ illuftrc famiglia, diTcefa da Àronfte, Principe 
Bulgaro, attattinato dal Sud fratello Samuele Tet- 
to il regno di Bulgarottòne . XJn bafiardo di 
quella famiglia, chiamato anche Aronne, uomo * 
violento e lediziofo, avendo flretta amicizia coi 
malcontenti , rifolvè di fcrvirgli , affaflinando Alef- 
fio. Avendo egli comunicato il fuo difegno al 
fuo fratello Teodoro, ambidue incaricarono dell* 
esecuzione uno Schiavo Patzinacefe, chiamato De- 
metrio, che avevano comprato a motivo dell* 
eflraordinaria di lui for2a e del Seroce ardire. 



che lo rendevano capace del delitto eh* elfi medi- 
tavano. Diedero a coftui un pugnale aduetnglj; 
ma ficcome fi giudicava allora , che facendo l’ Im- 
peratrice quel Viaggio malvolentieri , avrebbe ben 
predo lafciato 1* Imperatore , cosi gli raccomanda- 
rono di non tentar l’ infraprefa Se non dopo eh’ 
fila fette partita , perfuafi che gli farebbe flato piti 

faci* 
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facile forprendere il Principe , quando egli piìi 
non avefle avuta prelTo di fe una così fedele e 
così zelante guardia . Quando però viddero che la 
partenza d’ Irene era differita, e che la medefima 
fi farebbe trattenuta coll’ Imperatore più lungamen- 
te di quello che fi credeva, difperati per tal con- 
trattempo, e volendo far difgufiare del viaggio 
T Imperatrice che teneva loro le braccia fofpefe, 
compofero un’ oltraggi ofa fatira, nella quale deri- 
devano il gufto della Principcffa perla milizia, 
e l’affetto del Principe per una donna così guer- 
riera. Siccome vi erano leggi rigorofflime con- 
tro gli autori dei libelli diffamatorj, cosìefli, per 
promulgare la loro fatira , ufarono tutte le pre- 
cauzioni, che la malignità fuol prendere in impre- 
fiito dalla prudenza . Avendogli il buon efito refi 
meno circefpctti , i medefimi compofero un fecon- 
do libello anche più arrogante, e più indecente; 
c lo gettarono lotto la tavola dell’ Imperatore, men- 
tre pranzavano con lui . Effendo fiata levata la 
tavola , lo fcritto fu trovato , e dato nelle mani 
del Principe , a cui era indrizzato . La foferizione 
era ftefa in quefii termini , Un Monaco , che non co» 
nofei , ma che vedrai in fogno • efli fi burlavano del- 
le vifioni, che Aleffio aveva la debolezza di rac- 
contare. Nella notte feguente, un Wffiziale della- 
tavola dell’ Imperatore, uomo affai divoto, che 
foleva alzarli per recitare palleggiando il Mattu- 
tino , effendo ufeito dalla fua tenda per efeguire 
quella pia opera , udì dire da un fervo che veni- 
va da un’altra fenda: Voi mi maltrattate ; ma fe 
non ifvelo le voflre trame , ed il vtflro furore nello 
J crivere libelli , dite che non fono Stratego. Quefio 
era un fervo d’ Aronne, il quale, non fapendo prò* 

babil- 
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babilmente clic un padrone reo col far c®mplici 
i fuoi fervi , fe ne rende fchiavo , pretendeva dì u 
fervidi dei fuoi dritti fopra Stratego . L’ Uffiziale 
dell’ Imperatore gli andò fubito incontro ; e pro- 
fittando del di lui ’fdegBO, non trovò una gran 
difficoltà di condurlo innanzi al Gran MacQro di 
Cafa , a cui lo fchiavo rivelò tutto quello che 
’fapeva . Il Gran*Maeftro , riguardando la fceperta 
come importante, lo introduce fubito nell’ appar- 
tamento dell* Imperatore , che fvegliò per fargli 
udire il delatore. Aleffio, dopo avergli minac- 
ciati i più fieri gaftighi qualora •' folle fiato tra- 
vato un calunniatore, vedendo cbe fofieneva la lua 
depofizione, inviò 'con lui il fùo Ciambellano Ba« 
filio a prendere le carte d’ Aronne, che Srratego 
prometteva di dargli nelle mani. In fatti, mentre 
Aronne dormiva, gli fu levatoli portafoglio; ed 
Aleffio , avendovi trovate le prove incontraflabili 
della congiura tramata contro d’elio , fece arra- 
ffare i delinquenti : ma fecondo il liftema di de- 
menza che aveva adottato fin dal principio dei- 
fu* regno, fi contentò di relegargli in diverfe ifo- 
le deferte . Quell’ affare ritenne Aleffio per cinque 
giorni in iftrada . ' 

Giunto in Teflalonica dove fi erano portate Altffi L fi 
tutte le fue truppe, fi occupava nell’ eferci farle; tr«tt«ene 
e per addeftrare i fuoi nuovi foldari , fi fcrviva f“nte"o 
d’ alcuni giovini Ufficiali perfettamente verfati «n Ttfl*. 
in tutti i raaneggj militari , che formavano un 
corpo di tre-cent* uomini . Senz’ aver rig»ardo d«v»nti 
alla nafeita , alla ricchezza, ed alla protezione , Du,,Zi0 * 
ci fceglieva dalla gioventù quelli che fi racco, 
mandavano da fe fteffi , mercè un’ alta ftatu- 
ra , un afpetto eroico, ed una forza particolare. 

Era- 
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Erano efli il fiore della milizia Greca; e niuno 
fapcva meglio di loro tirar d’ arco, e lanciare i 
dardi. L’ imperatore , che n’era il Capitano, gli 
riguardava come la Tua truppa favorita: fi dava 
il piacere d’ iflruirgli , e d’ efercitarfi con loro: 
faceva d’ effi il maggior conto in tutte le occafioni 
d’ importanza ; e dal loro corpo prefc i Coman- 
danti dei diftaccamenti da elfo fpediti a chiuderò 
i palli, che potevano fervire ai Latini d’ ingrcffo 
nell’ interno dell’ impero . Mentre Aleflio. condu- 
ceva T inverno in quelle occupazioni , Boemondo , 
accampato davanti Durazzo dirimpetto alla porta 
Orientale, non, era meno attivo. Avendo egli 
differito 1’ attacco della città .fin alla primavera, 
eliminava in quello frattempo il circuito , la 
Umazione , le vicinanze della piazza: ne olferva- 
va con attenzione i liti deboli, nei, quali, avreb- 
be con pili vantaggio potuto batter le mura, e 
dare gli alTalti: diflribuiva i fuoi polli, per to- 
glierle ogni comunicazione al di fuori ; e face- 
va bruciare i legni da trafporte , per privare i 
fuoi foldati.d’ ogni fperanza di. ritirarli, e per non 
lafciar loro rilTorfa. fuorché- nel loro valo- 
re. In oltre, effe odo la flotta Greca padrona 
del mare, ei guadagnava per la.fua armata tutti 
i foldati , che gli bifognavano per difendere e per 
cuftodire i fuoi. legni . In tal > intervallo gli affe- 
diati non retarono. oziofi .* i Francefi s’ innoltra- 
vano a fare le fue fcariche fopra quelli che appa- 
rivano nei. merli; ed i Greci rifpondevanj loro 
dalla cima delle loro torri . e- delle muta. Soven- 
te anche facevano fortite, e davano combattimen- 
ti . Mentre diverfi corpi di Francefi fi aggirava- 
mo per ; le campagne , e riducevano le -piazze del-. 
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la vicinanza, talché la città (ì trovava chiufa e 
quali bloccata in tutti i lati , Boemondo nel fuo cam- 
po penfava ai preparativi dell’ attedio, Non me- 
no abil Ingegniere eh’ efperimentato Capitano, 
faceva coftruire telluggini , mantelletti , arieti , 
torri ambulanti , e tutte le machine d’ attacco 
e di difefa . Ma fe quelli lavori inquietavano gli 
attediati, i Francelì non erano meno atterriti da 
un male pici micidiale di tutte le macchine da 
guerra. Non fi erano ancora incominciati gli at- 
tacchi ; e la careftia già li faceva fentirc . Non 
poteva pervenire a Boemondo alcun convoglio nè 
per mare, aè per terra: la flotta Greca era in 
pofleffo del golfo; e per terra tutti i palli erano 
chiufì, mercè l’ attenzione d’Aleflio. Quella di. 
fgrazia efpofe, durante 1’ attedio, i Latini a mol- 
ti patimenti ; e collò loro molti uomini, e ca« 
cavalli. Vi fi aggiunfe la malattia, cioè, una dif- 
fenteria cagionata dai cibi infalubri,e foprattutto 
dal miglio di cattiva qualità . Boemondo er» Ten- 
ibile ai mali delle fue truppe fenz’ etterne abbat- 
tuto . Soflenuto dal fuo valore in mezzo ai Tuoi 



AltflI» 
An. 110 y. 



foldati eflenuati e moribondi di fame , fembrava 
che reflituitte loro la vita, cd incoraggitte tutta. 
1’ armata , 



Durante l’ inverno , Boemondo non aveva 
mancato d’ infinuare agli attediati d’ arrenderli. , of* xlih 
frendo loro le più vantaggiofe condizioni ; ma etti 
avevano collantemente rigettate tutte le di lui 
propofizioni . La prudenza del Governatore aveva 
provveduta abbondantemente la città di viveri per 
foftenere un lungo attedio : la guarnigione era 
numerofa , e piena di coraggio : gli abitanti affe- 
zionati all’ impero; e le loro mura, larghe in 



manie- 
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Aiefflo maniera che potevano ftarvi quattro cavaliepgteri 
An. 1108. f ron t c f fi trovavano in iftato di refifiere alle piu 
forti maethine. Effóndo gli attacchi incominciati 
nella primavera, Boemondo procurò da principio 
d’ aprire la breccia nella parte Orientale per jnez* 
20 d’un ariete d* un’ eftraordinaria gr^gTezza . Ma 
i colpi terribili di quella macchina fecero pili 
male alla torre di legno , a cui era ella fofpc- 
1 fa , di quello che poterono fare al muro . Gli alfe- 
diati fe ne burlavano con tanta fiducia , che apri» 
rono una delle loro porte , invitando i nemici ad 
entrarvi, e dicendo loro per derilione che ne ave- 
vano pietà; e che malgrado i loro sforzi, non 
avrebbero giammai aperta una breccia larga quan- 
to l’apertura d’ una porta. Dopo quelli infulfanti 
motteggi , fecero cadere fopra la torre una fornaV 
ce di fuoco greco, che la ridufle in cenere. Non 
elTendo riufeità quella gran macchina , fi rrcorfe ai 
lavori fotterranei. Nella parte del Nord, il muro 
era appoggiato ad una terra mobile fenza mefeo- 
lanza nè di fcoglio, nè di fallò. Boemondo vi 
fece fcavare una mina , e vi aprì ben prefio una 
larga galleria. Già il lavoro s’ innolfrava fotto i 
fondamenti della muraglia , ed i Javoranti crede» 

, vano , che per penetrarvi , altro loro non rellafie 
a fare che aprirvi la terra . Ma gli alfediati , che dal 
canto loro, avevano fatta una contrammina, aven- 
do; tonofeiuto dallo flrepito dei picconi e delle 
zappe il luogo in cui fi lavorava , vi penetrarono ; 
e locando in alcune canne incavate , fpinfero negli 
occhj e nel volto degli alfedianti tanta quantità 
di fuoco greco , che quelli ad altro pili non pen- 
farono che a lanciarfi fuori del fotterraneo , gli 
uni urtando gli altri , a guifa delle api che il fumo 

difcac- 
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dilcaccia dat^loro alveari . L’ultimo sforzo dei Afcflio 
Latini non ftrpiù fortunato. CoSruirono elfi con Atl ,,tf * 
alcuni groffi tavoloni una torre quadrata d un 
vallo giro, c d’ un’altezza che fuper&va d’ otto 1 
in nove piedi le torri della città . I profpetti; 
erano guarniti di tutfociòche poteva diminuire la < 
forza ai colpi dei falli, e garantirgli dall’iocen-: 
dio. Quella era divifa inpiù piani con molte -, 
cannoniere per lafciar libero il-palfaggio ai dar- 
di, ed ai giavellotti. La piattaforma fuperiore : 
era ricoperta di foldati armati* da capo a< piedi*. 

Vi - era fiato attacoato un ponte • levatoio che - fi. 
doveva , far calare l'opra le torri per dare col n fùd^ 
declivio maggior pefo. e forza a quelli che ne fa-/ 
rebbero fcefi . Il piano più baffo era pinta die 
foldati , i quali , nafeofii al di dentro , . fpingeva» 
no la torre fopra le ruote; talché elTa fembrava muo-s ■ 
verQ , ed innoltrarfi da fe medefiraa. ll Governatcwc^i 
per difenderli contro quella fmifurata macchina^ 
fece coflruire , nella parte oppofla entro la città , 
una torre confimile più alta un. cubito , da.ncuii 
fi lanciava fiapra l’altra il fuoco Greco;- moria* % 
fiamma, partendo troppo da lungi, giungeva ap*t 
pena alla macchina nemica , e produceva poco ef- 
fetto . Fu prefo quindi 1 * efpediente di rietppire} 

1* intervallo fra il muro della città e la torre! 
di legno dei Latini con una quantità di materie 
combufiibili , fopra le quali fi verfarono torrenti . 
d’olio; e vi furono in feguito gettate molte fa- 
ci accefe , tizzoni, e carboni ardenti . Quella 
mafia , effendofi ben prefio infiammata , appiccò il 
fuoco alla torre fuddetta , ch’era rimafta immobile > 
per eflere fiata ben afiicurata in terra . ElTa fareb- 
be fiato il. rogo di tutti quelli che vi erano fo- a 
St.degl’ Imp. T. XXXII. K pra , 




i ió~ V S Y.Ioi.r i A- 
An A! xfo8 • pra 1 ^ * medefimi non fi fodero precipitati al 
baffo, infranti, fior piati e mezzi-bruciati, get- 
tando urli orribili^ '.i quali furono accompagnati 
da quelli di tutta i’ armata, che acoarfe ad aju* 
fargli . ' * . ÌM 10 4" — ; ’ * 

Itnv 1.* Imperatore, dopo efferfi trattenuto per 1* 

inverno in T effalonica , rifoluto d’ avvicinarfì all* 
A e 0 ’ a (Tei io , permife allMmperatrice di tornare in Co- 
ft*ntinopoli>f com’ ella defiderava da lungo tempo 
indietro . Egli s’innolrrò nella Pelajonìa, ed an- 
dò, ad accanare in Oeaboli, a piè delle monta- 
gne thè feparano 1* Illirico dalla Macedonia. 
Queftò.o Principe guerriero aveva fenza dubbio 
valor badante a tentare il più glorialo colpo 
per fer ; leva r e • 1* attedio, dando . battaglia a 
Boemondo. . Ma tante congiure, tramategli con- 
tro e r da etto già ficoperte , gli facevano teme- 
re qualche tradimento . e non permettevano eh* 
ei fi fidafiTe ai fiioi Uffiziali in un'azione de- 
cifiva. Prefe adunque ta rifoluzione : d’affamare 
1! armata Latina, togliendole ogni commuRÌca- 
* adone * Effa , fé Contodefano faceva il (uo dove- 
re,' non poteva ricevete comedi bili per mare; 
ed Alcffio , avendo chiufi i paffi nella parte di 
terra, fortificò i podi che aveva dabilìti così 
fopra le montagne , come nell* ingreffo delle val- 
li e dei fiti angudi . Siccom’ ei fofpettava che 
' . Boemondo avelie intelligenze nella fua armata , 
cosi volle procurarli ogni vantaggio; e fecondo 
gli Storici delle Crociate, corruppe col denaro i 
primarj Uffiziali. AU’oppodo, Anna Comnena , 
che non fuole rifparmiare i Latini, gli difcolpa 
fenza faperlo; t per far valere probabilmente 
l'accortezza del fuo padre, gli attribuifee uno 

di 
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di quei tenebrofi maneggj , che podi in chiaro , 
difonorerebbero le più brillanti imprefe . Ecco 
il di lei racconto. Aledio, dopo e (Ter fi informa- 
to quali erano coloro nei quali Boémondo ave- 
va maggior fiducia, ftefe alcune lettere che fem- 
bravano altrettante rifpode a quelle che ne ave- 
va ricevute, nelle quali gli ringraziava degli 
avvilì ch’effi gli avevano dati intorno ai fegreti di- 
legui di Boémondo ; ed in correfpettività della 
loro amicizia, gli adicurava di tutta la fua, e 
gli efortava a continuare la loro corri fpondenza , 
di cui fi farebbero in qualunque occafione trova- 
ti affai foddisfatti. Quelle lettere erano dirette 
a Guido nipote di Boémondo , a Geoffredo di 
Cuperfan, a Riccardo del Principato, a Roberto 
di Monforte, ed a molti altri, colla fperanza 
ch'eflendo le medefirae intercettate, avrebbero 
indotto Boémondo a qualche violenza capace di 
follevare 1* armata , e d’ eccitarvi turbolenze c 
difeordie . E* ne incaricò un fuo Confidente j 
ed affinchè le lettere fodero forprefe fenz’ alcun 
pericolo del latore , lo fece precedere da uno 
dei furbi che aveva al fuo fervizio . Coftruì , fot- 
to l’apparenza di fuggitivo, andò a parlare a 
Boémondo , e gli dichiarò , Che la dì lui vita 
era in gran pericola: che fi trovavano nel di lui 
campo , e fra i di lui familiari i pii i intimi al- 
cuni fc ellerati venduti all ' Imperatore , i qual: lo 
tradivano: ch'egli era in ijlato di dargliene prove 
convincentiffime • e che attualmente fi trovavano per 
ijlrada alcune lettere tf ~ 41 eJfìo indriggate ai tradi » 
tori. Si offrì ad intercettarle, purché il Princi- 
pe lo avelie afficurato con giuramento che non 
avrebbe fatto alcun male al portatore, fuo con- 

K t giun- 
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giunto, innocente Minierò della malvagità d’Alef- 
fio, di cui non era ben informato. Avendogli 
Boemondo giurato tutto ciò eh’ ci gli chiede- 
va, furono intercettate le lettere', le quali fecero 
una viva imp*effione nell’animo del Principe di 
Taranto, che credendofi circondato da traditori,! 
tra i quali era il fuo nipote, fi abbandonò - 
alle più crudeli inquietudini . Finalmente , dopo 
lunghe rifleflioni fopra l’irreparabil perdita eh*} 
avrebbe fatta privandofi del foccorfo di tan- 
ti Signori diftinti per il loro valore, fi appi-, 
ghò allo dedo partito a cui G era appigliato 
Alcffandro, quando gli fu denunziato il (uo Me*' 
dico Filippo come reo di tradimento. Entrato 
in fofpetto dell’ artifizio d’ Aledio, fi fece veni- 
re innanzi quelli ai quali dovevano efler conle- 
gnate le lettere: le lede in loro prefen 2 a; epro~ 
teftò che non vi vedeva fc non una furberia 
d’ Aledio: ch’ei non avrebbe diminuita .una par- 
te della fua fiducia a loro riguardo, e che gli 
pregava a non diminuire l’affetto, e lo zelo, di 
cui edi avevano dare tante prove . Tal è il rac- 
conto d’Anna Comnena , il quale mi fembrapiù j 
verifimile di quello degli Autori Latini , che 
per lalvare l’onore di Boemondo rbbligato in 
appreffo ad abandonare 1 affedio, fanno una lun- 
ga numerazione di rei . La Principtfla , Tempre 
attenta a giudicare il fuo padre, non fi avvid- 
de che per fare l’elogio della di lui accortezza, 
lo accufava d’un quanto vile altrettanto crudel 
inganno. Cosi l' intrepida fermezza di Boemondo 
fconcertò 1’ artifizio dell' imperatore. 

I diderenti podi , che occupavano i Gre- 
ci intorno a Durazzo tenevano i Latini come 

S . affé- 
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attediati; talché, o per raccogliere foraggj , o 
per provvederfi di viveri ,' bilògnava loro giornal- 
mente forzare i palli , e dare battaglie. I Greci, 
tempre battuti , non apparivano nel piano fcnza 
vcderfi inveititi dai faldati di Boemondo , che fi 
aggiravano da per tutto. Oli abitanti favorivano 
ì Francefi, e fi facevano un piacere di condur- 
gli per iftrade remote, ora dietro i Greci, che 
cultodivano i palli angulti, e che fi trovavano 
forprefi , e polii in mezzo ; ed ora fopra le cime del- 
le colline, dove i Greci medefimi erano tagliati 
in pezzi, e precipitati qualunque volta n’ erano 
raggiunti . Cantacuzcne , il più celebre Genera- 
le che fi trovava allora al fervizio dell’ impero, 
difeendeva da una famiglia che i Greci riguarda* 
vano come la piu nobile dell’Oriente, e di cui faceva- 
no rifalire l’ origine ai dodici Pari della Fran- 
cia. L’ Imperatore lo pofe alla teda d’ una gran 
parte delle fue truppe, e T incaricò di tentar il 
poflibilé per obbligare Boemondo a levare l’alte- 
dio, ma avendo tempre prefente di doverla fare 
con uno non meno accorto che valorofo nemi- 
co. Cantacuzene, eftendofi pollo in marcia per 
avvicinarli all’ alfedio, fi fermò davanti il cadel- 
2 o di Mile di cui fi erano impadroniti i F ran- 
ce lì : lo attaccò immediatamente: fece agire 

tutte le macchine: 'appiccò il fuoco alle por- 
te; ed i foldati già falivano all’alfalro', anzi 
molti erano vicini alla fommità del muro , al- 
lorché udirono gridare dietro le fpalle, *41 l' erta t 
all\ erta, ecce i Francefi . Quell’ era un corpo di 
Francefi appodato al di là del fiume chiamato 
da Anna Comnena Busè , il quale , avendo vedu- 
te) da lungi l’attacco di Mile , volò a foccor» 
... K 3 / rcrla 
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Ad AI ij*L rer * a > c non aveva ancor * P a flato il fiume , quandi 
do gli {corridori andarono a darne avvifo . A 
tal voce , tutti fi atterrirono : quelli, eh’ erano già 
fopra il muro ed in procinto di faltare nella 
piazza, (aitarono al di fuori : ciafcuno più non pensò 
fe non a fuggire; ed effendo ciafcano corfo a 
prendere il fuo cavallo , tutti fi urtarono , e lì 
confufero. Cantacuzene fi sforzò invano a rite- 
nergli ; non potè frenargli fe non per quanto gli 
badò ad appiccare il fuoco alle macchine , a fine 
di non lafciarle ai nemici . Nel palfare , efli get- 
tarono una quantità di fuoco greeo fopra le bar- 
che che ingombravano il guado del fiume ; talché 
i Francefi non poterono attraverfarlo per infe» 
guirgli . Cantacuzene, vedendo i fuoi alquanto 
cialhcurati, gli rimile in ordine, e fi accampò 
in un fito vantaggiofo , in cui aveva a delira il 
fiume Charzane, ed a finifira un pantano im- 
praticabile - 

n Guido , nipote di Boemondo , annojato di 

Francefi j trattenerli così lungamente davanti una città, 
volle incominciare ad agire. Prefo adunque con 
elfo un corpo delle migliori truppe , marciò ver- 
fo la Canina , dove Michele , foprannominato il 
Bruciato , cuftodiva le gole delle montagne : lo 
battè; e lo pofe in fuga. Incoraggito da quello 
vantaggio, fi volfe verfo Cantacuzene, coll’idea 
d’ attaccarlo nel di lui campo; ma avendone ve» 
duta la vantaggila polìzione, cangiò penderò, 
e fi appoftò nell’ altra fponda del fiume fud- 
dcrto. Cantacuzene, che fi trovava fupsriore di 
forze, non volle lafciarlo partire fenza combat* 
tere : pafsò adunque il Charzane in tempo di 
notte; e nella mattina, gli prefentòla battaglia . 

*gli 
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I?gli era alla teda del centro , comparto di truppe 
“Greche: i Turchi aufiliarj erano nell’ala finiftra * A * 
e gli Alani nella dertra . I Pattinaceli , dirtaccati i 
primi, aveva vo ordine di fare le loro (cariche , 

•di ritirarli , e di tornare all’ artalto , attaccando , 
e fuggendo alternativamente per difordinare i né" 
*mici; ma i Franceiì, ricoperti dei loro feudi, 
Pretti gli udì agli altri, innoltrandofi nella rterta 
linea, lémbravano una malfa lolida, ed impene- 
trabile. I Pattinaceli, fempre (pinti innanzi , non 

• avendo più terreno per le loro evoluzioni, pie- . 
garono (opra le ali* ed effendo rimafta allo feo- 

• perto la fronte deli armata , i T urchi diedero , i 
primi, 1’ attacco, e furono mal ricevuti. Gii 
Alani, eh’ erano 4 più valorofi foldati della guar- 
dia Imperiale, s’ innoltrarono per fortcnergli; e 

rRofcimes, loro Capo, fi gettò fopra i nemici 
con una violenza, che fi famigliava al furore: ma 
non avendone trovata meno nciFraocefi, gli con- 
venne retrocedere immediatamente . Allora Cantacu- 



zene, il quale, volendo fare onore alla fua na- 
zione, l'aveva rifervata per l’ ultimo attacco quan- 
do i Franeefi non averterò avuto più lena, cor- 
fe fopra di loro alla terta dei fireci , gli urtò 
fieramente, gli ruppe, ne pofe gli fquadroni in 
difordine , gli obbligò a darli alla fuga , e gl’ 
infegul fin al cartello di Mile. Rimafero prigio- 
nieri in quello combattimento tre Signori Fran- 
cefi , i quali furono inviati all’ Imperatore , infieme 
con un gran numero di tede portate fopra la cima 
delle picche * fpettacolo fanguinofo e crudele , ma 
che cortituilce il trionfo e la gioja della guerra • 

L’ impetuofo Boemondo, avvezzo a diiprez* xrvtt* 
?are il nemico , e facendoli onore di dare lopra Combatti- 
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Aif'm» > era difperato nel vederli chiufo per 

n ‘ ** ‘ mare e per terra; e fimile ad un leone incate* 
Greci ft' J nato t che pieno di furore fi lancia a delira ed 
dc> Frm- a fmiftra per quanto è lunga la Tua catena, non 
wfi * • celiava di fare i più violenti sforzi per- rompere 
V argine che lo circondava . Settecento uomini da 
effo fpediti verfo la Canina , polli in mezzo da 
*m diflaccamento dell’ annata Greca, furono tre- 
cento uccifi, e gli altri fatti prigionieri. Boe- 
mondo feelfe fei mila dei più valorofi folda- 
ti della fua armata : pofe alla loro , teda i 
migliori Capitani; e mandò ad attaccare Cantacu- 
2ene. Il Generale Greco però , informato di tutto 
per mezzo dei fuoi efplorafori, fece prendere le 
armi alle fue truppe molto prima del giorno , 
Spettando d’ edere attaccato per tempo ; ma i 
Franteli, fianchi d’-una lunga e penofa marcia , 
-avendo fatto alto aliai tardi, ed avevano rifoluto 
di ripofarfi per tutto il giorno . Cantacuzene , effen- 
done fiato avvertito , in vece d’ afpcttargli , s in- 
* camminò verfo di loro, e gli trovò addormentati 
fopra la fponda del fiume Busè . La di lui armata , ef- 
-fendofi innoltrata in filenzio fenza battere alcuno 
finimento militare, ferprefe i nemici, ne fece mol- 
ti prigionieri, e moltiffimi ne uccife* Quelli 
»che fi (vegliarono, dandoli immediatamente alla 
• ' fuga, faltarono nel fiume, e per la maggior par- 

te, vili annegarono. Il vincitore lece condurre all 
. Imperatore i prigionieri nobili ; e fi accampò m 
•* on luogo pakidofo, e di diffidi accefso, dove fi 
- trattenne per otto giorni , allettando i fuoi feor* 
ridori che dovevano informarlo efatta mente deilo 
fiato di tutti i pofli nemici . Quelli [corridori, 
avendo incontrato nella loro marcia un corpo di 
„ cento 
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- cento folcati occupati nel gettare un ponte So- 
pra il fiume per andare attaccare un villaggio eh’ 
era nell’ altra Sponda , gli attaccarono , e gli fecero 
tutti prigionieri. Frai medefimi fi trovava un 
nipote di Bocmondo di gigantesca datura , il qua- 
le fu prefo da un Patzinacefe, ch’era quafi un 
nano. La cofa parve affai piacevole per divertire 
I* Imperatore ; onde gli fu prefentato il gigante 
incatenato 1 dal pimmeo . A quello puerile diverti- 
mento però fuccedè una feria afflizione: fi Seppe, 

■ che Camize e Cabafilas , che cuflodivano , ciafcuno 
un pofio d’ importanza , erano flati tagliati in pez- 
zi con tutte le loro truppe; e T Imperatore, che 

. filmava il merito di quelli ' due guerrieri , ne fu 
fenfibile a fegno , che non potè frenare le lagrime . 

■ Diede quindi ordine a Coftantino Gabras di por- 
tarti Sopra la faccia dei luoghi ad efaminare d’onde i 
nemici erano penetrati , ed a fare le neceftarie di- 
fpofizioni per chiudere x in avvenire loro tutti i pafli. 

Gabras, Uffiziale quanto valorofo altrettanto vano 
c Superbo , Sebbene riconofccffe quell’ impiego Su- 
periore alle Sue forze , non osò ricuSarlo : ma 
h ricevè con difprezzo; e fi regolò con tanta 
lentezza e trafeuraggine , che; Aleflio , vedendo 

J irima della di lui partenza , che Sarebbe flato ma- 
fi ubbidito, incaricò dello fteffo affare Mariano 
Maurocatacalone, che amava e che provvidde di 
una buona Scorta. Aleflio, indulgente fin alla de- 
bolezza, non Sapeva farti ubbidire ; e Mariano , fiero 
quanto Gabras, non fi affrettò’ maggiormente : on- 
de prima ch’ei folte partito, Aleflio Rimò bene 
d’ affidargli una più importante commiffionc . - XLyin 

Circa la mezzanotte, giunle .un corriere di ma | f erv {. 
Landulfo , che fi trovava allora Sopra la flotta ira- t0 »■ **»*• 
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piegata nel cuftodire il golfo Adriatico . Siccome 
egli aveva una grand' efperienza nella marina , 
così Aleffio lo aveva dato per Configliere t per 
ajuto al Comandante Generale . 1 di lui difpacej 
furono fubiro aperti ; e vi fi trovavano gran lamen- 
ti contro Contottcfano, ed i di lui primarj UflR- 
ziali, che Landulfo accufava di viltà, e di negli- 
genza. Elfi fi davano, diceva egli, così poca 
cura delle loro importanti commiffioni ,1 che per 
ripofarfi , e per garantirfi dagl’ ineommodi del ma- 
re, sbarcavano frequentemente fopra i piu bei luo- 
ghi della fpiaggia , dove conducevano il tempo 
nel divertirli ; quindi era accaduto, che un convo- 
glio affai riguardevole , pattato dall’ Italia alla Va- 
lona , aveva ben provveduto di viveri il campo 
di Boemondo. L’ Imperatore, a qaeft’avvifo ir- 
ritato contro Contottefano, gli fcrifle immediata- 
mente, minacciandogli tutto illuo fdegno , qualo- 
ra egli non avelie riparato al fuo errore con 
qualche prova di vigilanza e di valore. Quelle 
minacce (vegliarono l’attenzione del Comandante; 
ma la fortuna fi dichiarò in favore dei Latini . Se- 
condati da un yento del Sud-Ouett che rifpingeva 
la fiotta Greca, efii pattarono di nuovo, e por- 
tarono a Boemondo altri foccorli d’uomini e di 
/viveri. Aleffio , perfuafo che tali contrattempi 
derivavano in gran- parte dall’ignoranza, mandò 
a Contottefano una carta dettagliata dalle fpìag- 
ge della Puglia e dell’Illirico, in cui l’indica- 
va precifamente i luoghi nei quali doveva fer- 
marfi per poter correre fopra i legni nemici , e 
chiudere loro il patto, qualunque vento fotte fpi- 
tato. Il Generale profittò di tal avvifo; ed aven- 
do veduta partirò una fiotta dai lidi dcl- 
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I a Puglia , le diede la caccia , ed incendiò e man* ' 
dò a picco la maggior parte dei legni . Mal - ka ' 
grado quello vantaggio, Aleffio , prevenuto dai 
lamenti di Landulfo e dal Governatore di Da- 
razzo , richiamò Contoftefano , e gli foftituì Mau- 
rocatacalone , il quale adempì affai bene i doveri del- 
la fua carica . Pres’ ei da principio un convoglio 
che andava al campo di Durazzo , e fi refe tal- 
mente padrone delia navigazione del mare , che » 

non poteva paffare alcuna nave fenzaeifer predata; 
talché il commercio fra l’Italia, e Boemondo ri- 
mate interamente interrotto . 

Sebbene 1* Imperatore non ufeifle dal tuo 
campo di Deapeli una giornata lontano dall’ alfe- 4’ Alesa, 
dio, fi può dire, che alla di lui condotta l'im- 
pero folte principalmente debitore dalla conferva- 
ziore d'una delle tue piò forti barriere. Collo- 
cato nel centro delle operazioni delle quali ei era 
l’anima, e tempre attivo in un apparente ripofo, 
portava i vigilanti tuoi fguardi fopra tutti i 
polli coi quali aveva inveititi gli affedianti, fpc- 
dendovi continuamante rinforzi , e preferivendo mi- 
nutamente tutti i moti che fi doveva fare , il mi- 
merò delle braccia che nelle diverte occafioni 
conveniva impiegare, la maniera di fchierar le 
truppe, d’attaccare, di combattere , e di ritirarli. ^ 

Si facevano ordinariamente feorrerie improvvife 
di cavallerìa , , nelle quali , dopo aver effa dato qual- 
che vivo attacco, tornava indietro colla ftefla ce- 
lerità; egli ordinò- ai tuoi di non innoltrarfi 
fe non a riro d’arco, o al piò di giavellotto, 
non volendo che i medefimi combatteflero colla 
fpada. Ciafcuno fquadrone era foflenuto da un 
corpo d’infanteria, che gli favoriva la ritirata,. 

f; mai 
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Ajb^eS ^ ma * cra obbligato a retrocedere ; e die .preferì- 
‘ 1 ’ fava al petto dei cavalli nemici una fpallrera pie- 

gata, c formidabile di forti e ben ficure picche. 
rSc la cavalleria fofteneva il combattimento, i fan- 

• ti fi mefcolavano coi cavalleggieri , e contribuivano 
alla vittoria, trafiggendo il ventre .dei cavalli. 

« Raccomandava ei loprattutto che fi tiratte , non già 
agli uomini , ma ai cavalli , a morivo che i ca- 
valleggieri Latini erano invulnerabili finattanto 
che fi trovavano a cavallo, e ricoperti della loro 

• armatura , ma non potevano anche difenderli quando 
erano Imontati . 

som, ondo B >emoOvk> yieffediato pih flrettamente della eie- 
cimda u tà , vedendo nel fuo campo oltre alla carcftia , intro- 
5#c ** durfi anche la pelle, ed udendo .t lamenti dei fol- 

• dati , fu forzato a far cedere finalmente la fua 
naturai fierezza;» e mandò a proporre la pace al 
Governatore di Du*\jzzo. In quello medefimo 

.tempo, Guglielmo Claret, Signore Provenzale, 

: fianco dei mali che aveva fofferti , ed atterrito 
■ da quelli dai quali era tuttavia minacciato , 
pafsò , feguito da cinquanta cavalleggieri , nel 
campo dei Greci ; ed avendo informatoci’ Impe- 
ratore dello (laro degli afflanti , ne fu ricom- 
penfato, o piuttollo difonorato col titolo di No- 
. biliffimo, prezzo della fua deferzionc. A vendo il 
Governatore di Durazzo fatto fapere che il Prin- 
cipe di Taranto chiedeva la pace », Aleflio , feb- 
bene aveflc avuto luogo di fperaxr.cbe con qual- 
che pazienza avrebbe fatto interamente perire 
X armata Latina , pure , tediato egli fteffo d’ una 
cosi faticofa fpedizione, volle piuttofto termi- 
narla con onore , eh’ efporfi ai colpi della difpe* 
razione d’ un . nemico , il quale non perdeva il 
f: vaio- 
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valore te non colla vita . Rifpofe adunque , Cb * 1 Alcffi» 
era già fiato ingannato da i giuramenti di Boe- - An 
mondo , e che fenga l' obbligazione che J hanno * 5 
Crijl ani di fcotdarfi • dell' ingiurie , non avrebbe udì- ' 
te U di luì proporzioni che fé Boemondo fi pen- 
tiva interamente c£ aver ver fato a torto tanto fan • : 
gue Cvijliano % poteva andare " a Conferire con effo : 
che quejìa era >- la firada la p ii corta di terminare ' 
le loro differenze >/ e che fe non fi foffero accomodati , ; 

Bo mondo avrebbe avuta tutta la libertà di riti * r 
rarfi , cono et gliene dava la Jua parola . 1 

i due Ptiricipi non avevano una gran fidu* •" 
eia l’uno nella fede dell’altro : quindi Boemon kc ua» ~ 
do per Scurezza della fua perfora f chiefe tre *afrr«B*à 
oftagg) i più dtftinti dell’ armata Greca , che re»** 
flaflfero rei fuo campo fin al fuo ritorno • * e 1‘ Im- 
peratore vi conienti . Ad oggetto però di preve- 
nire le frivole dffpute fopra i puntigli d’onorep 
che af travedano talvolta il buon elito dei pifc£ 
importanti' affari , convenne regolare preventi- J 
Vamcnte v il Cerimoniale deH’abboccamento. Aleilio * 
deputò a tal riguardo Cofiantino E ufo r bene , con • 
i tre Uffiziali che dovevano rimanere in oftag- 
gj , ed accordò loro una piena facoltà di difpor- 
re i preliminari . Boemondo , che ai dò ad abboc- 
cai con eflì affai lungi dal campo , pretendeva , v 
Che i congiunti d' tAlrffio , ed i Grandi della Corte ’ 
gli andafjero incontro per un quarto di lega: eh' ti 
cvejje potuto, entrare nella tenda d' %Al e (fio , accora « 
pugnato da due Cavalieri , fenga nè inginocchiarfi , 

«è piegatfi in fegno di rifpetto .* che al di lui 
tntrare , l'Imperatore fi algajft dalla fedi a , e 
lo trattaffe ì non già come un vajfallo , ma come 
ttn Principe indipendente , fenga profittare dell' 

omag - 
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fWRa omaggio thè Boemondo gli aveva refo altre volte in 
»•** Cojlantinopeli . I Deputati accordarono tutto, ad 
eccezione che l’ Imperatore fi alzaffe dalla Tua Tedia , 
e che Boemondo entraffe fenza dare alcun fegno 
di venerazione Non e (Tendo quell’ abboccamen- 
to terminato prima della fera, i Deputati furo- 
no condotti in un ofpizio ch’era fiato loro pre- 
parato, con proibizione che in quella notte fi ac- 
coft afferò al campo, per timore che l’ infelice fia- 
to dell’ armata non infpiraffe loro difprezzo, e 
non rendeffe l* Imperatore piìx difficile riguardo 
!.i alle condizioni . Nel giorno feguente, Boemondo , 
accompagnato da fei Cavalieri, andò loro a par- 
v i lare per ottenere il confenfo fopra i due articoli 
dai medefimi negato nel di precedente . Siccome però 
la difputa fi fcaldava, così un Cavaliere France- 
fc, chiamato Ugo Buduel, mal foffrendo tutti 
quei difcorft : Principe ( diffe a Boemondo), fra 
quanti Cavalieri /tanto qui venuti per batterci, non 
ce. n è uno che abbia vibrato un, colpo di lancia . 
a battiamo contro le mura * fate la pace , ed 
itfcianw di quK Boemondo, vedendoti cosi mal 
fofienuto, dopo un lungo contrafio cedè final- 
mente all’ ofiinazione dei Deputati . Si giurò al- 
lora dall’una e dall’altra parte , che l’ abboccamene 
tcf farebbe feguìto con tutta la buona fede , c 
fenza inganno : forano quindi confegnati gli oftag- 
gj a Guido , nipote di Boemondo • e fi mandò a 
dar avvilo all’ Imperatore di ciò ch’era fiato 
{(abilito. Euforbcne doveva condurre Boemondo 
all’Imperatore; ma Boemondo, volendo, prima 
di partire, cangiare accampamento per effer il fuo 
già infetto a motivo del lungo foggiorno fattovi 
dall’ armata , ne chiefe la permilfione ai Pieni* 

poten- 
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potenziar) , Squali glie lo accordarono Cotto la A! c $p 
condizione che non fi fofle allontanato per più d una ia * u **‘ 
mezza lega * e nel medefimo tempo fcriffero ai Co-' 
mandanti dei polli vicini per proibir loro d’inquie- 
tare l’ armata Latina. Mentre Boemondo trafpor- 
tava il Tuo campo nei nuovo *- terreno , luforbe- 
ne , avendo ottenuta da elfo la libertà d’entrare • 
per pochi momenti in Durazzo , informò il Go« ■ 
vematore dell’ dito della confidenza, c prefe no- 
tizie dello flato della città , in cui trovò i magaz- 
zini ben provveduti, di viveri , egli abitanti di- 
fpofti a refi fiere per lungo tempo. Andò dipoi 
a raggiungere Boemondo , e s incamminò , in di lui 
compagnia* ^ ver far il campo dell’ Imperatore. 

Boemondo fi>< : ricevuto colle formalità eoa- lil 
venute . L’eroica dà lui datura , 1* aria marzia- w>boee ** 
le , eia meffcolanza d’affabilità e. di fierezza che aì'fflo , e 
gli fi leggeva nel volto, ispiravano a tutta l a |Jj 0 ®£*’ 
Corte un’ ammirazione confufa con . un Tenti- * 
mento di terrore. Ei conferà con Aleffio ; o i 
quefii dite Principi, l’uno fiero ed impaziente , l’al- 
tro accorto e fiottile, fi deputarono lungamente il ' 
vantaggio., Dopo alcuni rimproveri fatti daAlefi* - 
fio a Boemondo , quello rifpofe fieramente , di- 
tendo d’eflére andato a fare, non un’apologià* 
ma bensì un trattato; quindi fi entrò nella ma- 
teria . Le domande dell’ Imperatore furono , Che 
Hoemondo lo riconofctffe come fuo Signore , ed ob - 
bit gaffe il fuo cugino Tancredi alla fieffa fommijjio - 
ne : che deffe /’ ordine che fi confegnaffe Antio- 
chia ai Commi (far) che T Imperatore avrebbe in- 
viati a prenderne poffeffo , come fi era convenuto net 
primo Trattato fatto in Cojlantinopoli f e che fi 
adempijfero rei igio fornente tutto le. altre condizioni 




i6o .Yv- S ' t ' o * I r fi • 
à,n!iioS ne ^ Trattato medtfimo. Bocmondo , molto 

lontano dall’ aderire a tali propofizioni che lo pri- 
vavano del frutto di tutte le fue fatiche, ve- 
dendo dopo lunghi dibattimenti che 1* Imperato- 
re non retrocedeva dalle fue pretenfioni, gli 
rammentò la parola che gli aveva data di la- 
(ciarlo tornare ficuro al fuo campo, nel cafo in 
cui non fi foffe conchiufa cola alcuna . i Coti vo- 
glio ( diffe 1’ Imperatore ) ; e per meglio affio- 
rarvi del voflro ritorno , pi accompagnerò io mede- 
fimo. Quindi, volgendoli ai fuoi Ufficiali ^ Sene- 
• rìdi , loro diffe : Montate a cavallo per if cor tarmi . 
Dòpo aver egli dato quell’ ordine , Boemondo fi 
ritirò nella tenda che gli era fiata dcftinata ; ed 
,t- effcndo amico di ; Niceforo Briennc , marito 
d’ Anna Comnena , mandò a pregarlo a portarli 
.a paffare la fera! in fuà compagnia. Brienne vi 
andò; ed effcndo accorto ed infinuante, Teppe in 
"“maniera maneggiare lo fpirrto di Boemondo, che 
moderando alcuni articoli, cedendo riguardo ad 
altri , lo riduffe infenfìbilmentc a ciò che defide- 
rava l’ Imperatore : talché nel giorno fe guai te, in 
vece eh’ egli i’ incamminaffe a Durazzo r fu dallo ' 
fteffo Brienne condotto davanti Alefiio , dove fi 
conchiufe raccomodamento con .un atto autenti- 
co* a cui non mancò fe non l’ efecuzione , co- 
me ordinariamente fuccede quando uno dei due. 
partiti ha foverchi vantaggi . Alefiio , • dal canto' 
fuo, fi obbligava a favorire con tutta la fua auto- 
rità i Pellegrini dei fanti luoghi in tutta /’ ejìen- . 
Xjone del fuo impero ; ed alficurò quella promeffa 
con un giuramento fatto fopra le (acre Reliquie. 
Boemondo però fi fotromife a condizioni più 
umilianti. Anna Comnena, che non parla degl* 

irnpe- 
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impegniti’ Akflia, a un .minuto dettaglio ( 

tranfezione din Boeraondo ,:in cui fi ; vede» quak 
aCcendente F accortezza, del* JMonarc*' Greco ieppft: 
prenderti Còpra la fierezz*->.\del Principe r di.iiT*K 
ranto , ed «b quali cfUcroità dovevi, effer «ddttds 
Boemondoi pere fottqmettcrftjia condizioni- c«V> 
umilianti per un uomo def idt lui- carattere. ^Eoj> 



cone gli actteCdi.; •• *:r- ; • « >e^tda5 

.11 trattato, fatto fra A le Aio, e Boemondond: 



liii* 

Atto di 



paffaggie dei Crociati fu derogato come nullo.* e loemondo 
dì niun effetto. » Boemondo dichiarò* eh* effendi. 



libero , ed indi pendente dopo eflerfi pentitogli*, 
guerra fatta all’Imperatore. , divenutopiìi favioih 
motivo delle fue perdite , contrattava di fua piena, ed-, 
affollata* volontà f attuale impano. Si riconobbe» 
uomo, ligio dell’ Imperatore medefimo ; mc - prò*#*? 
fiò in nome- di Dio , e di tutti i Santi , » qualiiehia-i 
mò teftimoni del trattata* chenon avrebbe violata: 
la fedeltà da elfo dovuta adì Aleffi®|<j&d al-dilui 
figlio: che fi farebbe armato contro tutti- i? lek 
co nemici CriQiani , c Pagani; e che gli * vteffe. 
ferviti», o in perfona ,'jo^ per -mezzo, dei fiwi^ 
Generali qualora Jjon ayeffe potuto: fàrlo >da- fe, 
fleffo-. P/omifcnon fola mente, di non inteapreh-! 
der mai cos’alcuna contro. gli (iati .dell’ impeto*; 
ma anche di rimettere ncjle; roani dell’ Imperato-? 
re tutti i -paeiì-, ( dttày-ifpie,, -fortezze -àpparte-j 
nenti alf impero : (Uffa , delle . quali in qualunque 
maniera: fofip divenuto padronfy-Siobbligò arnoni 
contratto. giammai . impegni entrar j agl’ interefli 
dell? imperatore ,.pd anche a noù< riconofcer. maiyS 
altro Soyrppp che Aicffio., ;ed 41 di lui figlia t,i®> 
non riceqerpsV, fudditi foggiavi dòli’ impero^»* 
rjgcttarc affplutatpente quelli' Ahp.-fe J»0 fodera 
Imp.T.XMlI. L diìlào 
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Al*flì® difìaccati per fottometrerglifi ; ed a obbligargli 
anche colle armi a rientrare in dovere. Riguardo 
alle nazioni ed alle città , così Criftiane come 
Pagane , che non erano mai fiate (otto il dominio 
dell’impero e ch’egli a veffe conquiste colla guerra 
o altrimenti , le avrebbe poffedute come fé le avef- 
fe avute dall’ impero medefìmo , di cui effe fa* 
rebbero divenute feudi indipendenti : che non avreb- 
be accettate quelle che gli fi fbffero date volontaria- 
mente fe non col fuffragio d’ Alcffio , efotto la con- 
dizione che le medèfìme conofceffero l’alto impero 
del Monarca G reco* ve gli giuraffero fedeltà; che Boe- 
mondo avrebbe fatta una guerra implacabile a Tan- 
credi , qualora quello aveffe negato di riconciliarfi 
coll’ Imperatore / e di reflituirgli Laodicea , e 
tutte le città che appartenevano all’impero, e che 
non erano comprefe fra quelle delle quali Aleffio 
faceva donazione • Boemondo, e che fi f peci fica- 
vano nell* Atto. Boemondo prendeva per garanti 
delle fue promeffe gli abitanti dei palli'’ e delle 
città che 1* Imperatore gli concedeva ; e- fi obbli- 
gava à far loro giurare d’ effer fedeli ad Aleffio , 
od in- cafo di prevaricamento di Boemondo, -di dar- 
gli una dilazione' di quaranta giorni per etnendarfi 
deHf errore, dopo* fi. qual' tempo, s’ei per fi (le- 
va/ di rinunziare alla fede a lui 'giurata , di 
poffare immediatamente fotto l’imperatore, e d* 
offervare le (leffe condizioni ed obbligazioni che 
Boemondo. I (additi di Boemondo, che fi trova- 
vano attualmente nèlF armata, dovevano imme- 
diatamente fare it'gfuramento all’ Imperatore ; e 
quelli , eh* erano rimalli nell’ Oriènte f predarlo in 
mano dei Commiflirj che 1* Imperatore avrebbe a 
lai oggetto inviati Antiochia* I paefi , che 

• T - u • -v *• Aleffio 
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Aleffio dava nell’ Oriente a Boemondo , erano le Aleffio 
città d* Antiochia di Sant’ £lia , di Borsè , di ka ‘ u °** 
bhizar eh* è 1’ antica Lariffa fopra 1’ Oronte, 
d’ Artach, di Toluch, di Germanie», i diftretti 
di Pagres, di Palaza, di Zumi colle loro di* 
pendenze , ed il monte Mauro coi Forti e coi pia* 
ni all’ intorno, ad eccezione di quello che ap- 
parteneva ai Principi dell’ Armenia , fudditi dell* 
impero. Ma la concezione di tutti quelli luoghi 
fi eftendeva unicamente alla vita di Boemondo , il 
quale n’ era ufufruttuario ; e dopo la di lui mor- 
te, i medefimi dovevano tornare all’impero. Boe- 
mondo s* impegnava, in oltre, a piti non iftabilire 
Patriarca Latino* in Antiochia , ma a ricevere 
quello che l’ Imperatore vi avrebbe inviato , il 
quale avrebbe fatte le ordinazioni , e le altre 
funzioni gerarchiche fecondo il rito* della Chiefa 
Greca . L’Imperatore aveva fmembrata dal ducato 
d’ Antiochia tutta la Cilicia all’ Oriente di Cidno, 
ed una parte della Siria che comprendeva Laodi- 
cea, Gabala, Balanea, Marato, Antarade, ed 
Antarte; Boemondo dichiarò, di nulla pretendere 
fopra quelli luoghi, di contentarli del dominio 
rillretto tra i confini indicati dall’ Imperatore per 
goderne durante la fua vita, e d’ingiungere nel 
fuo teli amento ai Tuoi eredi di disfarfene Cu- 
bito dopo la fua morte , e di rimetterlo all’ im- 
pero fenza efigerne alcuno indennÌ 2 zamento . L* 

Atto fa dipoi -menzione di molti* luoghi che 
1* Imperatore volle dare a Boemondo cosi nella 
Siria Citeriore, come nella Mefopotamia , in com- 
penfazione dei paefi che aveva fmembrata dal du- 
cato d* Antiochia; in oltre, egli a* impegnò a 
pagargli una penfionc annuale, di dugento lire' 

L * d’ oro . 
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d'oro. Si legge in feguito In quell' Atto un arti* 
colo , che ne diftrugge due dei precedenti : l’ uno , in 
cui lì dice che Boemondo non avrebbe poffeduta An- 
tiochia , e gli altri laoghi ad eflo ceduti fé non coL 
titolo d’ ufufrutto , e che dopo la di lui morte, quelli 
domin) farebbero ritornati all’impero; e l’altro, 
in cui lì dichiara che avrebbe polfeduta una fola par* 
te del ducato d’ Antiochia . Qui , per lo contrario , li 
legge che Boemondo avrebbe poflfeduto quello Duca- 
to interamente con tutte le dipendenze, e che avreb- 
be potuto trafmetterne le proprietà ai fuoi eredi , 
{otto la condizione eh’ elfi avrebbero anche predato 
omaggio all’ Imperatore . Il Signor Du Cange offerva 
tal contradizione fenza fcioglierla ; e la difficoltà 
è conGderabile . Non fi potrebbe dire che quelli 
fieno due Atti confidi in un folo: che la tranfa- 
spione riportata qui dillefamente folle la prima 
propolla da Alelfio ; e che non avendola Boc- 
mondo accettata, o che avendo in feguito otte- 
nuto che fi riformade, fi fodero corretti i due 
articoli , lo che Anna Comnena , ed i di lei Copifli , 
non avendo ollervato avranno confuti, e rigetta- 
ti da principio , o riformati in apprefio gli articoli 
propolli coll’ aggiungervi la correzione. In fat- 
ti , il ducatod’ Antiochia pafsò agli eredi di Boe- 
mondo; e non fi vede che i fucceflori d’ Alelfio 
ne avellerò loro contrattato il pofleflo , feb- 
bene ne avellerò fempre 1 ’ alto dominio. Ma 
quella Sovranità fi riduceva ad edere onorevol- 
mente ricevuti in Antiochia, quando elfi voleva- 
no andarvi fenza però che vi efcrcitaflcro alcun 
dritte, o che godettero d’ alcun privilegio. L’ At- 
to è in data del mefe di Settembre dell’anno 1 108 ; 
e fi chiude cui giuramenti di Boemondo fopra i 
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fanti Vangeli* fopra la Croce , e Jopra gli altri Aleffio 
frumenti della paffione dei Salvatore . Elfo è **' IlB *‘ 
fottofcritro da un gran numero di Signori dell* 
uno e dell’ altro partito, fra i quali, da Mauro, 

Vefcovo d’ Amalfi, inviato dal Papa all’Impe- 
ratore, in qualità di Legato . S’è difficile credere 
che Boemondo aveffe fottofcritto , e giurato quell* 
atto fenz' avere alcun penderò d’ adempirlo, non 
£ meno difficile concepire il contrario; talché la 
cofa, attefa la condotta dei difendenti di quello 
Principe, diviene almeno problematica. 

. Boemondo ricevè da Aleffio la dignità di Par ^' t 
Sebafte, e molti confiderabili doni in oro , in ar- e morte di 
gento , ed in iftoffe preziofe ; . dopo di che , le ne Botmvndo 
tornò nella Puglia , fenza farne parte ai Signori , che 
avevano di vile con elfo le fatiche ed i pericoli 
d’ un così lungo alTedio . Si contentò , prima del- 
la fua partenza di ftipulare in loro favore, Che 
oileffio avrebbe loro dati quartieri cC inverno , fommi • 
nijlrate abbondantemente le prowì/tonì necejfarie , «f 
dopo /’ inverno., gli avrebbe lafciati in libertà di ri* 
tirar fi dovunque fojfe loro pi accinto . L’Imperatore fece 
accompagnare Boemondo fin al di lui legno da 
Euforbene, ch’egli incaricò d’aver anche cura dei 
Latini , che recavano nella Grecia , di diflribuir* 
gli in quartieri commodi per la fanità e per la 
ficurezza , e d’ invigilare fopra la loro confervazio- 
ne. Avendo dati quelli ordini che gli fanno tanfo 
maggior onore quanto .che i Latini avevano 
procurato di cagionargli male , ei ripigliò la lìrada 
di Colìantinopoli . Terminato 1* inverno , i Signo- 
ri dell’ armata di Boemondo , che avevano preìa la 
Croce per fare il viaggio di Terra-Santa, chiefe- 
*o all’ imperatore {a libertà- d’ attraverfare i di lui 

L 3 Stati , 
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fiati, e di pattare in Gerufalemme; ed Aleffio 
•non fedamente l’ accordò loro, ma gli ricol mòdi 
doni , che gli indennizzarono dell’ avarizia di Boe- 
mondo . Quello Principe , tornato nella Puglia , 
dopo aver confumati due anni nell’ ordinare gli 
affari dei fuoi fiati dell’Italia, fi difponeva di 
nuovo a portare la guerra nella Grecia; ed ave* 
va già equipaggiata una flotta , allorché fu forpre- 
fo da una malattia, di cui morì nell’anno I ITI, 
lafciando un figlio dello fletto nome di foli quat- 
tro anni , folto la tutela della (ua madre Corta n« 
za, e del fuo cugino Tancredi. Ciò che dimo- 
fira fin a qual fegn* i Latini erano prevenuti con- 
tro l’ Imperatore Ale Aio è, che molti dei loro 
Storici hanno attento, che quefto Principe non 
aveva lafciato partire Boemondo fé non dopo 
-avergli preparata la morte con un lento veleno; 
t per rendere una tal calunnia più verifimile, lo 
fanno morire fei tnefi dopo la di lui partenza. 
Quefli fatti, inventati dall’odio , fono (men- 
titi dai monumenti i più autentici. 
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A t Cavia condotta d’ Aleflio lo aveva gli lìbe- 
' tÉii rato* dal Tuo; più formidabil nemico. L’ambi- 
zioio Boemo rido*' il. quale non àf pira va ’ a - meno 
che alla Corona Imperiale, arredato fin dai pri- 
mi' padì, non riportava nell’ Italia' fe non la qua- 
lità* di vaffariò dell’ impero. -I Turchi , attaccati 
da tutte le forze dell’ Occidente , penfavano uni- 
carùedte'W difendere le loro conquide fenza farne 
•nuove-- in^quvd’ intervallo di ripofo, Y impera- 
ìtoro occupò la fua naturale attiviti nel riparare i 
■mali- cagionati da tante guerre . Sopra la fpiaggia 
-rtiariftima, da Adramitte fin ad* Attalia che con- 
J&nava colle cònquide dei Turchi, tutto il paefe 
<ra ricoperto di rovine. Quelle città, altre volte 
-ricche e floride, Taccheggiate, incendiate, e qua fi 
'intedjnente 'diflrutfe dai . Turchi , e foprattutto 
da- Zacas, più non Servivano fe non di covili al* 
lé fiere, o a qualche partita di fiiorufciti più fe» 
roci Alolle delle fiere j gli abitanti fuggitivi fi 
erano- difperfi nei luoghi i più inaccedibili . Aledio 
rifolvè di richiamargli , e di ridabilirc le loro abi- 
tazioni. Per òfeguire tal difegna* egli aveva bi- 
fogno d’ un uomo attivo, prudente, rifpeita- 
bile per Ir. fua nafeita e per la fua virtù, e ca- 
pace di infpirar fiducia a quelli che fi richiama- 
vano, e nello defio tempo valore per rifpingere 
i Turchi, qualora quedi fodero andati a diftur- 
bare ì loro lavori. Tutte quede qualità fi trovava- 
no riunite in Emazio Filocale, il quale, fenz’effer 
guerriero, aveva una perfetta cognizione di tutte 
e.." . *. - , r le 
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le operazioni militari , e la capacità neceflaria 
per regolarle meglio dei più valoroft Capitani • 
Eflcodo egli riuicito nelle più difficili commiffio- 
ni, chiefe quella; e l’ottenne con facilità. L’ira* 
peratorc, neli’ affidargli un graffo corpo di trup- 
pe, gli raccomandò di nulla azzardare, ma di re- 
golarli in tutto coll’ordinaria prudenza. Filoeale 
attraversò lo (fretto d’Abido, ed incominciò dai 
riflabilimento d’Adramitte» Quella città, già altre 
volte po polati liima , fituata in un fertil territorio 
pollo all’ cflremirà d’ un golfo dirimpetto a Lesbo , 
era (lata talmente rovinata da Zacas , che più 
.non prefentava allo fguardo fe non miferabili avan- 
<zi fparli fopra le fponde del. golfo medefimo. Nel 
: vederla , Filocale non potè frenare le lagrime; 
quindi attefe col più grand’ ardore poffibile a rial- 
zarne le mora , ed a riordinarne gli edifizj. In fe- 
guito richiamò da per tutto gli abitanti rifpar- 
miati dal ferro e dalla fame ; e per rimpiazzare 
ti morti ; e ridurre la città all’antica popolazio- 
ne, vi (labili una numerofa gioventù che radunò 
incile contrade vicine : talché in poco tempo Adra- 
, mittc riacquillò il fuo primo fplendore. I Tur- 
chi, atterriti, s’ innoltrarono fin a Lampè che 
n’era poco lontana. Filocale allora fece marciare 
. un graffo difiaccamcnto dei fuoi che gli disfece- 
ro; ma :i vincitori, infuperbiti dei loro vantaggj, 
-fi abbandonarono ad un furore inumano. I Tur* 
- chi erano feguiti dalle loro mogtj e figlj : i 
Greci dannarono le donne; e per un barbaro di- 
vertimento, gettarono i fanciulli entro caldajc bol- 
lenti. Ricoperti di fangue andarono dipoi a rag- 
giungere Filocale , il quale, nato con fentimenti 
' più umani , non potè ricevergli fenz’ orrore . 

• ‘ . Una 
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Una così orribil vittoria fece all’ Imperatore 
tutto il male che avrebbe potato derivargli da 
una fanguinofa disfatta . Refe vano 1’ utile e 
gloriofo difegno di rialzare le città diftrotte, el’ 
obbligò apenfarea difenderti contro il gìufto rifen» 
Cimento dei Turchi . Quelli che fi erano fai vati 
dalla tirage , ricoperti d’ abiti di lutto , correvano 
da una in un'altra città, in un efteriore il piò 
atto a muovere la compaffione, piangendo, ge- 
mendo, (frappandoti la barba ed i Capelli , raccon- 
tando con voci lamentevoli le crudeltà orribili 
dei loro vincitori , e fpandendo da per tutto il 
furore ond* erano agitali. Afan , Emir dèlia Cap- 
padocia , uomo violento e fuperbo , refpirando 
vendetta, ti pofe alia teda di venti-quattro mila 
uomini, e fi portò in traccia di Fiiocàle. Que- 
-fto, che previdde la rempetia, fcr dandoti dai lidi 
del mare dove non fi trovava alcuna piazza , fi 
era ritirato in Filadelfia; ed informato dai funi feor- 
ridori della vicinanza d’ Afan, non effendo 
in idato di combattere in campagna aperta, fece 
chiudere le porte della città , e proibì a tutti 
d’apparir fopra le mura, e d' alzar la voce, o 
di fare alcuno ftrepito che potette effer udito dai ne- 
mici . Aveva egli idea d’ infpirare ai Turchi di- 
fprezzo per - etto detto , e fiducia nelle loro for- 
ze; e vi riufeì. Afan,rimado per tre igiorni da- 
vanti la città Terza vedere apparire alcuno , e 
lenz’ udire verun rumore , fi perfuafe di doverla 
fare con pochi miserabili mezzi morti di timore, 
c di non aver quindi bi fogno d' ufar precauzio- 
ni;. Sebbene la piazza fotte attai forte, ei fe 
foffe dato provveduto delle machine necettarie, 1* 
avrebbe immediatamente attaccata; ma artefa tal 

man- 
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mancanza, credè di potere fenz’ alcun ‘pericolo . A,f ^° 
faccbeggiare , ed incendiare il ' paefe all’ intorno . 

Avendo quindi divifa la Tua armata in tre corpi, 
ne inviò uno verfo Sardi, un altro vtrfò Smir^ 1 
ne, ed un terzo verfo Pergamo, con ordine di 
fare le pii»* crudeli rapprclaglie , ponendoli egli r '; 
fletto alla tetta dell’ uno dei tre . Filocalc , nel ve- 
derlo dividere da fe fletto le proprie forze, cofa eh’ 
egli grandmante defiderava, fi affrettò a profit- 
tare di tal’ imprudenza . Quando gli parve che i 
tre corali foflero già lontani l’uno dall* altro in ma- 
niera di non poterli Soccorrere , datofi, alla tetta 
dei fuoi, ad infegurre il corpo che aveva prefa 
la flrada di Sardi, lo raggiunge, e lo tagliò in 
pezzi. Si volfe quindi verlo Smirne; ma trovò 
quivi qualche maggior refiftenza,*^ motivo che i 
Turchi , fottràtti alla prima disfatti! , ne avevano av- 
vertiti i loro compagni . Si combattè: maSà vit- 
toria fi dichiarò ben pretto in favore dei Greci; 
e quelli irai Turchi , che non furono trucidati o 
precipitati nel fiume vicino , rimafero prigionie- 
ri. Quello doppio vantaggio ìnfpirò ai Greci 11 
valore , c le ali per raggiungere il terzo corpo 
«he andava in Pergamo : ma dopo un* aliai lunga 
corfa , difperando di raggiungerlo , elfi tornarono 
in Filadelfia , dove Filocale gli ricolmò di Iodi , 
e ricompensò generofa mente quelli che fi erano 
dittinti in una così rapida intraprefa . 

Il Conte Raimondo era morto nell’anno 1.105 * eo t*^' n <f 0 
davanti Tripoli nella Siria; ed il di k\i nipote figi.o dei 
Guglielmo Giordano continuava , da quattro annr p°"" ondo 
indietro, a tenere bloccata la città, allorché Ber* pr tft» 
trando, figlio di Raimondo , avendo polle in piedi 
alcune foldatefche nella contea di Tolofa , c d c «#;/./ /r* 

ave ri- 
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Aiì A, *u»# rifendoG Munito con una flotta Greca , approdò alla 
* Grecia , dove , per non eflcrgli Hata accordata la li- 

l U ,o * ’ bertà di comprar viveri , tolfe per forza le prov- 

/ iu if*. vinoni, delle quali .aveva hi fogno perla fufliften- 

Fau\. 73 delle fuc truppe. A le Aio , che aveva ricevuti 

Caro /. i. dal padre molti fegr.alati fervizj, volle evitare 
d’entrar» in briga col figlio: quindi fpedì l’ordinechc 
gli fi apriffero tutti i mercati* e lo invitò anche 
„ con una lettera obbligante a portarli nella iua Cor- 
.te, promettendogli una gran fomma di danaro, 
.qualora ei aveffe voluto, ad efempio del. fuo pa- 
.dre, preflargli ; giuramento di fedeltà . Bertrando 
vi conienti; e l’ Imperatore mantenne la parola . Il 
Principe, ricolmato di doni ed accompagnato dalla 
flotta <Senovefe,jpafsò in Tripoli che gli fi fottomife , 
dopo aver preventivamente foftenuto un blocco di 
dieci anni; ed egli prete pofleffo di quell’ impor- 
tante piazza col titolo di Conte di Tripofi, che 
. gli fu accordato dai Crociati , e che pafsò ai di 
lui fucceitori . Nell’anno feguente, ajutò Baldo- 
vino, Re di Gerufalemme , a conquifiare Baruth, 
e ciò che avenne nella prefa di quella città , au- 
mentò il fofpetto già concepito contro Alefiio,cioè 
ch’ei mantenefle intelligenze coi Mufulmani. L’Emir 
, di Baruth, vedcndofi in procinto d’effcr forzato, 
fuggì di notte in Cipro appartenente all’ impero; 
e gli abitanti , prima d’ arrenderli, vi manda- 
rono fegretamentc tutte le loro ricchezze» 

Ab. * no. Da lungo tempo indietro, una nuova Setta di 
tv Manichei fpandeva fegretamentc il veleno d’ una 
w deteftabirerefia. Il loro Capo BaGlio, di na- 
jonTi's. zione Bulgara, doveva eflere molto innoltrato negli 
7 o-> t >i. anni, sè vero, come diceZonara, che ne aveva im- 
ijroa/ut . piegati quindici nel formare il fiftema dei fuoi 
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delirj , e cinquanta nello fpacciargli . Ei negava Aie/n», 
la Trinità, rigettava i libri di Moisè, ed atrri- Aa - J «-<» 
buiva a Dio la figura umana. Pretendeva che il 
Mondo fofle flato creato dagli Angeli cattivi , e che 
l’Arcangelo Michele fi folle incarnato. EiTendo egli 
Iconoclafla defedava la Croce, il Battefìmo , il Sacri*' 
tìzio della Melfaje non ammetteva altra refurrezione 
che la penitenza, e la vita evangelica . Secondo lui , 
tutti i fuoi Settatori concepivano il Verbo Divi- 
no, e lo partorivano come lo aveva concepito e 
partorito la Vergine; e l’Umanità di Gesìi-Crifto 
non era fe non una falfa apparenza . Lafcio agli 
Storici Ecclefiaftici il dettaglio degl* altri non meno 
affurdi ch’cmpj di lui errori. La di lui Setta fi 
dava il nome di Bogomilefi , che nella lingua 
Schiavona , ufata nella Bulgaria , lignificava , Quel* 
li cbc implorano la Mi fer< cordia di D/o, a motivo 
che i medefimi pronunziavano Tempre qualche pre- 
ghiera . L’ Erefiarca , Medico di profeffione , ma in 
abito di Monaco, feguito da dodici fanatici che 
ei chiamava fiioi apolidi , mafcherava la diffo* - 
lutezza dei fuoi coflumi fotto le piii modelle ed 
autiere apparenze , tanto pih difficile ad edere 
fmentito, quanto che aveva egli per maffima di di- 
fapprovare la fua dottrina, fubito che la vedeva in 
pericolo d’ edere fcoperta . Le precauzioni , eh’ egli 
prendeva per nafconderla, l’avevano per lungo 
tempo tenuta fegreta: queft’ era un ferpente che 
camminava fra le tenebre; e prima d’efler cono- 
feiuto , aveva infettato un gran numero di perfone . 

Avendo egli però avuto la vanità d* ammettere 
anche le donne fra fuoi profetiti , i di lui erro- 
ri fi manifeftaroro ben prefio; e la nuova Teo- 
logia fece un grande flrepito in Collanti nopoli. 
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L’ Imperatore , che fi piccava di dottrina » voi* 
le afficurariene jda fe ftefio, ed arredarne i prò* 
gre(Ti . Si fece adunque condurr* innanzi molti 
Bogomilefi , i» quali dichiararo*o , che il loro Capo 
era Bafilio : ma ficcome i mcdefimi non vollero 
rifpondere alle altre fue domande , così ei ne fece 
porre uno alla tortura , e- feppe con tal mezzo chi 
era Bafilio , dove foggiornava , quali erano i di lui 
dodici ApoAoli. Avendolo quindi immediatamente 
fatto arredare , conobbe al di lui afpetro penitente , 
e mortificato che nulla gli avrebbe tratto di 
bocca nè coll* autorità , ne colle minaccie ; ma 
che per convincere un tal impo flore , gli bifognava 
ufare artifizj che non erano ad effo ftranieri. Ri- 
cevè adunque Bafilio come fe quello folle dato un 
Profeta > lo falutò* con un profondo rifpetto , fe lo 
fece federe al fianco, e gli dimodrò il più vivo 
defiderìo d’ iniziarli nei di lui mifleci, chiedendo- 
gli anche la permi filone di condurre alle di lui 
iilruzioni il Scbaftocratore , fuo fratello, che des- 
iderava non meno d' etto di divenirgli difcepolo. 
L’accorto irapodore non fi manifedò da principio: 
ma ulando i fuoi ordinarj raggiri , non ifpiegò fe 
non i princip; dei fuoi errori ; fedotto final- 
mente dalle lodi dei due Principi e dalle appa- 
renze d* una cieca docilità , e lufingato d* una co- 
sì gloriofa conquida, conienti a • 1 velar tutto. 
Aleifio , ed Ifacco fcelfcro per la rivelazione di 
così importanti fegreti il luogo il più remoto 
del palazzo, dove fecero nafetìndere un Segretario 
con ordine di traferivere efattamente tutte le pa- 
role che fodero ufeite di bocca a Bafilio . Quedo , 
incoraggito dall* approvazione dei Principi i qua- 
li pareva che divoraffero le di lui lezioni , vomi- 
tò 
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tè» fenza ritegno tutte le ’fue beftemmie contro Akffioft 
l’incarnazione del Verbo, contro l'Eucarcftia, e 
contro le Ghiefc - dei Griftiani , chiamandole 
tempj d’ Idoli, e palazzi di demonj . Mentr’ ei 
trionfava nello fpacciare tanta empierà , Aleffio 
fi levò la mafehera; ed abbandonando l’apparenza 
di Catecumeno, apri le porte al Patriarca Nicco- 
lò , ed di Principali del Clero e del Senato che 
fi erano portati fenza fare alcuno ftrepito in una 
fala vicina . Entrati coftoro , colla guardia Impe- 
riale , P Imperatore fece leggere ad alta voce tut- 
ti gli orrori pronunziati da Bafilio . L’ Erefiarca , 
vedendoli Colto fui fatto , ricorfe , per falvarfi , alla 
sfrontatezza ; ed intraprefe a giuftjficare i fuoì 
dottimi , proteftando d’ efler propto , per fcftenergli, 
a foflrire la morte la più crudele. Era un arti- 
colo di Fede per i Bogomilefi non temere i più 
rigorofì fupplizj , coll* idea che fe fi foffero trovati 
in mezzo alle fiamme, gli Angeli fi farebbero af- 
frettati a liberarregli, come i ne fanciulli dalla for- 
nace di Babilonia. Bafilio, pertinace nella fua folle 
Opinione dì cui era l’autore, ma di cui, nel ri- 
peterla ai fuoi difcepoli, fi era perfuafo egli 
ffeflb,‘ udiva .con’ una fronte di bronzo tutte le in- 
giurie delle ‘quali f opprimevano in tutti i lati 
non Gaiamente gli Ortodoffi, ma quelli ancora fra 
i fuoi Settatori , che "volevano difcolparfi , fegnalando 
il loro zelo nell’ oltraggiarlo. 

Dimoftrandofi v egli oltremodo ofliaato , vr. 

P Imperatore lo mandò in una prigione, d’onde lo *'”***? 
fece più volte ufeire per efortarlo a tornare in fc lo per % 
IVeffo . Volendo, quindi diftruggere interamente 
quefi* empraSctta , ordirò che fi cercaffero tut* Eretici . 

« quelli che n’ erano fofpctti. Se ne tiovaro- 
! ‘ no 
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no molti in Collantinopoli ; e ne fu condotto « 
un così gran numero da tutte le parti che fc ne 
riempirono le prigioni . Sarebbe . fiata un* infinita 
fatica interrogargli tutti ; in oltre , quella non era 
la maniera di riconofccre i veri delinquenti , cffendo 
i medefimi ifiruiti a difapprovare la loro credenza . 
Aleflìo, che nelle cofe d’importanza ricorreva Tempre 
agli firattagemmi , ne fece ufo in quell ©ccafione 
per difiinguere in un momento dagli eretici opi- 
nati quelli eh’ erano o falfamente acculati, o poco 
pertinaci nell’orrore. Nelle due eftremità d’ una del- 
le più valle piazze della città fece inalzare due gran 
roghi ,e davanti unod’cffi piantare una Croce. Se- 
guirò da molti Ecclefiafiici , e Senatori , andò a collo- 
carli fopra un Trono , e fece condurre nella piazza tut- 
ti i Bogomilefi che fi trovavano nelle prigioni . Al- 
lorché quelli furono quivi radunati, fece accenderei 
due roghi; ed alzando la voce: „ Io vi credo tutti 
9I rei ( efdamò ) ; e tratfandofi d’ima così molìruofa 
„ erefia , meritano il fuoco anche quelli che cadono 
„ in fofpetto d’efferne infettati . Pure ho voluto di- 
„ flinguere gli oflinati da coloro , i quali non hanno 
„ altro delitto che d’ aver dato luogo all’accufa. 
„ Chi adunque non è attaccato all’ erefia , o 
„ fe ne pente , muoja l'otto le braccia della 
,, Santa Croce. Quello rogo lo preferverà dal- 
„ le fiamme dell’ inferno eh’ effo ha meritate 
„ almeno colla fua imprudenza , E’ meglio per 
„ lui morite innocente, che vivere in un 
„ così orribil fofpetto. All’oppofto i nemici della 
„ Croce fieno gettati nell’altro rogo,,. A tali 
parole , i foldati , che circondavano quei noife- 
rabili, fi prepararono ad efeguire ~ quell’ ordine 
crudele. Il popolo che alfifleva in folla ad un 

così 
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così orribile fpettacolo , forprelo dal timore , mor- 
morava contro 1’ ingiuftizia d’una fentenza che ‘ 
confondeva il giufto col reo. I condannati fi di- 
vifero : gli uni , avvicinandoli alla Croce , volevano 
fpirare fotto quello fegoo di falute ; e gli altri , 
allontanandofene con orrore , fi difponevano a 
morirne lontani . Allora Alelfio , alzandoli : Bafia 
coi ì ( difle e volgendoli ai primi).’ io vi ho perdo- 
nato e vi rimetto in libertà ; allontanatevi da quei 
malvagj per tutto il refio della vofìra vita , come 
ve ne fitte allontanati in quefio momento. Ordinò 
quindi che fi rinchiudetfero gli altri ; ed inviò 
loro alcuni Miflionarj , per «ferrargli, e per conver- 
tirgli. Si diede altresì la pena di fartene venire in- 
nanzi molti che ilìruiva da fefteflb, e ne oppu- 
gnava gli errori . Alcuni aprirono gli occhj ; altri 
reftarono oftinati , e morirono nelle carceri . Alef- •••* 
fio era d’ opinione , che i fupplizj degli Eretici ad 
altro non ferviflcro che a moltiplicargli : che eflen- 
do elfi capaci di convertirli fin all’ ultimo refpiro , 
conveniva piuttofto prolungarne la vita che ac- 
corciarla, affrettandone la condanna; e che bada- 
va porgli fuor di fiato d’infettare gli altri colla 
loro erefia. Ma penfava altresì che un Erefiarca 
non era degno d’ alcuna grazia, e che il Capo 
d’ una ribellione contro Dio n»n meritava fc non 
la forte degli Angeli malvagi; fece adunque con- 
fegnar Bafilio al Tribunale Ecclefiafiico . 

Il Patriarca Niccolò, alla tefta d’un numerofo .. 
Sinodo di Vefcovi, di Preti, e di Monaci, do- 8ifiuo°. ' 
po averlo interrogato, avendolo trovato duro ed 
ofiinato , pronunziò la fentenza della di lui con- 
danna . L’ Imperatore , avendolo inutilmente] 
efortato e fin. pregato , fi determinò, a punirlo- . 

£t. degl' T. XXX 1 L M Fece 
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Fece accendere nell’ una deir,'eflremità dell’Ipodro* 
mo un rogo affai alto , e nell’ altra piantare una 
Croce. Fu condotto Bafilio, in mezzo ad una gran 
moltitudine di popolo il quale ingombrava tutti gli 
fcalini , che circondavano quella piazza • e fu la- 
nciato in libertà o di rinunziare al fuo errore pre- 
dando omaggio alia Croce , o di perire nelle fiam- 
me . Bafilio , riconofcendo fra gli fpettatori molti 
dei fuoj antichi difcepoli , faceva pompa di co- 
ftanza, riguardava il rogo con un’ aria intrepida, 
ed invitava gli adibenti ad offervare l'armata degli 
Angeli , che farebbero difeefi dal Cielo , c lo avreb- 
bero tolto dal mezzo del fuoco. Frattanto, quando 
vidde da vicino che le fiamme s’ innalzavano fin 
all’obelifco dell’Ippodromo, c ne fentì l'ardore, 
incominciò a tremare da capo a piedi, a piegarli 
ed a raddrizarfi alternativamente , a batter le ma- 
ni , a percuoterli la cofcia, a volgere gli occhj 
indietro; ma fubbito che fcuoprì la Croce, G ri* 
voltò verfo il rogo, avendo un maggiore orrore 
alla Croce che al fupplizio . L' Imperatore volle 
profittare del di lui timore per ammollirne la du- 
rezza del cuore ; e gli fece di nuovo promettere 1» 
grazia , qualora in quel momento terribile egli avelie 
rinunziato ai fuoi errori . Bafilio però , come fuori 
dei fenfi , era Tordo a quelli avvili , ed alzava il volto 
al Cielo, come fc averte afpettati gli Angeli che do- 
vevano foccorrerlo. Gli fu firappato il mantello, 
e gettato nel fuoco ; e febbene quello fi f°^ c 
fubito confumato , 1’ illufione di quello feiagw- 
rato era così lira vagante, ch’egli cfclamò: Popoh 
lo vedete che fen vola al Cielo ferula ejftre anche fl* m 
to toccato . L' Imperatore , avendo , a fronte di tal 
delirio perduta ogni fperanza , lo fece gettare nel- 
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le fiamme , che lo divorarono in un iftante . Sic* Ai«flìo 
come erano fiati tratti dalla prigione i di lui Set- 4n- 
tatòri per alfiflcre al di lui fupplizio, cosi il po- 
polo chiedeva ad alta vote che foffero trattatico- • 
me il loro Maefiro ; ed alcuni , trafportati da un 
furiofo zelo , avevano fin pofie le mani fopra di lo- 
ro , e gii ftrafcinavano al rogo . ' L’ Imperatore fi 
oppofe a tal violenza, e gli fece ricondurre nel- 
le loro prigioni , dove non mancò di fargli gene* 
rofamente provvedere di tutto il neccflario. Per 
foffogarc un tal errore, fece comporre da un Mo- 
naco affai dotto , chiamato kutimio Z gabenc, un* 

Opera, nella quale l’autore, dopo la confutazio- 
ne di tutte rÉrcfie inforte fin dal principio del- 
la Chicfa , oppugna quello dei Bogomilcfi . Que- 
llo libro , fottò il titollo di Panoplia Dommatica,G 
è conlervato fin ai nofiii giorni. 

Il Patriarca Niccolò non fopravviffe lunga- vpl 
mente alla condanna di Bafilio • ei mori nell’ an- f^trurc * 1 
no feguente, affai vecchio, dopo venti lette anni di Nicco.ì» . 
Patriarcato. L’Imperatore l’ onorò di magnifici 
funerali • e gli diede per fucceffore Giovanni Je- 
romennone, eh’ era una dignità della Chiefa di 
Coftantinopoli . Era egli chiamato altresi Giovan- 
ni di Calcedoni», per aver lungamente- abitato in 
quella città, di cui fu Vefcovo un fuo zio pa- 
terno. Egli occupò la Sede di Cofiantinopoli per 
venti- tre anni ; ed era molto verfato nelle lette- 
re fagrc e profane. L’Imperatore lo nominò , e 
lo intronizzò da fc fieffo nella Chiefa di San- 
ta Sofia . 



La morte di Boemondo , accaduta nel mefe An <«'«• 

di Febbrajo di quefi’anno 1 HI,. aveva prevenu- ix. 

ta l’ elocuzione del difesno da effo formato dì r j. Aie.io en- 

o rt- *r* inbn* 

M z paffa- 




Digitized by Google 




Aleffio 
àn. ini 

fa eoa 

T ncedi 
Ann l l, 
Albirt 
I. i». 



1S0 Storia 

pattare nell* Illirico per cancellare col fangne 
l’ ignominia del poco onorcvol T raffato , che la 
pefte, la careftia , e l’abilità d’Altflìo lo aveva- 
no obbligato ad accettare . Ei non lalciava fc non 
un figlio in crìi di quattr’anni fotto la tutela dei- 
madre Coftanza ; ma il di lui cugino Tan- 



che lo aveva fecondato in tutte le irapre- 



,1 



la fua 
credi 

fe, fi difpole a confervare al pupillo il principato 
d’ Antiochia , di cui Boemondo, nel partire per 
l’Italia, gli aveva confidata la difefa . L’ Impera- 
tore non faceva alcun conto della validità dell’ 
Atto che, aveva fatto fottoferivere a Boemondo 
davanti Durazzo j perocché avendolo il Principe di 
Taranto già violato coi preparativi di guerra, Alef- 
fio non penfava che il fiero Tancredi gli fotte pili 
fedele . Sperò nondimeno qualche vantaggio di 
fuperiorità nei maneggj ; quindi gl* inviò alcuni De- 
purati , i quali , fenza fare un’ efprcffa menzione del 
tratrato fuddetto, capace piutfofto d’irritare, che 
di far piegare un anima altera , gli rapprefentarono 
in generale , Che i Frtmcejì fi difonoravano col 
farfi poco fcrvpo o £ ofjervare la loro parola : che 
in confeguenga del giuramento fatto in Cojlantinopoli 
e più volte rmnuovato , /’ impero doveva partecipare 
delle loro con qui fi e : che tanti fervigj preflati dall * 
Imperatore , tante fpefe fatte per il mantenimento 
dei loro eferciti , e tante truppe fagrificate per ajutar - 
gli nelle loro fpedtrioni gli davano anche un nuovo 
dritto a tal partecipatone : eh' ei non ' ricufava di 
ricomperargli dell • fatiche che foflenevano per rit irarc 
dalle mani dei Turchi e dei Saracini /’ antico do • 
minio della fua Corona p ma qual nome fi poteva 
dare a coloro , i quali toglievano agli *Aff affini cò 
che quefli avevano tolto , per goderne ejfi flrfli ? Che 
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qttefie ufurpagfoni erano tanti infulti , e che ei non 
poteva, fetida tradire il fuo dovere ed il fuo onore , 

Infoiare che Ji rivefiifj'ero impunemente delle fpoglie 
dell ’ impero . Tancredi poteva rifpondere ; ma 
quefT impaziente guerriero, nemico delle apolo- 
gie , fi degnò appena d’ afcoltarc i Deputati , e gli 
licenziò con disprezzo . 

Aleffio, fdegnato per una cosi oltraggiofa ac* r ,^^ dl 
coglienza , fu da principio tentato di portarfi in An- r* ricredi , 
tiochia per vendicarfene colle armi ; ma feguendo dl 

il fuo fiftema di non abbandonai ai primi moti t 
convocò i primarj Uffiziali, ed i Senatori per 
udire il loro parere. Tutti furono di fentimento, 

Che non fi doveva efporre fenga cautela l'onore 
dell * impero : eh' era un tratto di prudenza non at- 
taccar Tancredi fe non quando fi aveva la ficuregga 
di vìncerlo : che bijognava preventivamente difiacca- 
re da effo i Princìpi di lui alleati , lo che non farebbe 
fiato impojfibile , attefit la di lui brutale fierezza t 
odìofa a tutti i Crociati : che fe il Conte di Tri- 
poli , ed il Re di Gerufalemme avefftro confanti - 
to ad abbandonarlo , fi farebbe potuto allora attac- 
carlo con vantaggio ; ma che altrimenti , farebbe fiata 
cofa pericolofa irritare un leone feroce e potente- 
mente ajfifiito . L’ Imperatore , eflendoG arrefo a 
tali ragioni , incaricò Emmanucle Butumite di 
trattare l’affare preffo i due Principi; e gli die- 
de le fue irruzioni. Siccome fapeva , che il de- 
naro era il mezzo il più efficace di perfuadere i 
Principi Francefi, così Emmaouelc doveva pri- 
mieramente andare in Cipro con un ordine diret- 
to a Filocale, che n’era il Governatore, di fom- 
miniftrargli i legni, ed il contante di cui avelie 
avuto bilogrio; e doveva in feguito trasferirci fu* 
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bito in Trìpoli per confegnare al Conte Bertran- 
do i difpaccj d’Alrflio. Etti contenevano le affi- 
curazioni della più viva amicizia , e gli richiamava- 
no alla memoria l'unione intima che %yflejfio aveva 
mantenuta col di lui padre , la di cui premura per 
gl' inter' ffi dell' impero non fi era J, mentita giammai : 
eh' ci fi lufingava che il figlio di Raimondo avefft 
ereditata , infieme colle altre eroiche qualità , anche la 
di lui buona fide : che quella era /’ occafionc di dar • 
gliene prove : che fperava che Bertrando , in vece di 
render fi complice degli f pergiuri d' un uomo finga 
fide e d' aiutarlo , avrebbe contribuito per quanto gli 
fijje flato pojfihile a difiaccar dal medejimo gli al • 
tri Principi Crociati. Emmanuele , in confeguenza 
di quelli ordini, giunfe in Tripoli con grolle 
fomme di denaro; e trovò Bertrando nelle più 
favorevoli difpofizioni . Quello Principe protcllava 
che avrebbe fervito l’ Imperatore fin alla morte, 
e che afpettava folamente il momento in cui que- 
llo Principe fi folte avvicinato ad Antiochia per 
andare a predargli omaggio. Il Deputato, cre- 
dendoli ficuro di Bertrando, depofe il fuo teforo 
nelle mani del Vefcovo; Aleffio gli aveva dato 
un tal ordine per timore che Baldovino, di cui 
maggiormente diffidava , non avclte prefo il de* 
naro per armare in favor di Tancredi: badava 
promettere la fomma, e modrarglienela di lon- 
tano, non fi doveva però confegnargliela fe non 
dopo averli una piena ficurezza della di lui fede. 

Baldovino , che faceva allora l’ attedio di 
Tiro, quando feppe che Emmanuele era in Tri- 
‘ poli , e che non aveva le mani vuote , mandò ad 
. invitarlo con molta civiltà a portarli nel fuo 
campo. Il Deputato vi fu ricevuto con molte 

dimo- 
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dimoflrazioni di benevolenza; cd accompagnò Bai- An AI *®* 
dovino che fu obbligato a levare 1’ alfedio , ed a ‘ M ' 1 * 
ritirarli in Plolemaide. Quivi Emmanuele cfpofc 
la fua commiflìone al Re di Geruialcmmc ; e per 
determinarlo più prontamente, gli diede a credere 
che Alelfto era già con un’ armata io Seleucia , 
pronto ad alfediare Antiochia cinque leghe quia- 
di lontana . Quella poco accorta menzogna non 
produce alcuno effetto; Baldovino, meglio infor- 
mato, e vedendo che lì cercava d’ ingannarlo, 
ordinò ad Emmanuele di feguirlo in Gerufalem- 
me , dove gli avrebbe data una deciti va ri (polla * 

Quando vi fu giunto, gli dichiarò che bifognava 
incominciare dal confinargli il denaro che Alcf- 
fio gli aveva desinato, riguardo al che inforfe 
una gran difputa fra il Re ed il Deputato . Que- 1 
Ho negava di dargli il denaro prima che Bal- 
dovino fi foffe preparato a fervire l’Imperato- 
re nella fpedizione d’ Antiochia .* il Re riguarda- 
vo come un torto quella diffidenza; e pretendeva 
che la fua parola valefle quanto la fomma pro- 
melfa . Effendófi quello dibattimento prolungato 
fin’ all’ anno feguente , lenza prenderà alcuna deter- 
minazione, Emmanuele fe ne tornò in Tripoli. 

Non effondo riufeito il trattato ei fi lufin* *»• «‘t? 
gava di ritirare il depofito che aveva confcgnato xn. 
al Vescovo ; ma trovò genti non meno avide di Butom ' e 
ritenerlo , di quello ch’era fiato defiderofo Baldo- InSvSpoU 
vino d* im padroni rfene. Bertrando era morto nel 
di zi d’ Aprile, ad aveva lafciato il fuo figlio 
Ponfio in tenera età . I tutori del giovine Prin- 
cipe pretefero, che avendo Bertrando adempita 
pienamente la volontà dell’ Imperatore , la forn- 
ata , cH’ era il prezzo della confederazione , gli 
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appartenefle legittimamente , folle una parte 
dell’ eredità. Il Deputato, alfoppofio, fofieneva 
che non era fe non un depofito , e ch’effendo 
riufcito vano il progetto della Lega, attefi gl’ in- 
gialli raggiri di Baldovino, la fomma medefima ap- 
parteneva all’ Imperatore, finattanto che non fi folle 
cfcguiro il Trattato propofio . Rapprefentava loro 
qual macchia avrebbero appofia alla memoria dei 
morto Principe , ed all’ infanzia del loro pupillo , fa- 
cendo incominciare il di lui governo da una cosi 
nera perfidia . Gli minacciava anche un danno 
più confiderabiledel vantaggio che fi poteva ritrarre 
da tal’ ingiufiizia , cioè che farebbe fiato loro 
chiufo il commerci* coll’ ilola di Cipro, d’ende 
Tripoli ricavava tutte le fue fuffiftcnze ; talché 
farebbero elfi fiati in pericolo di perir di fame mal- 
grado l’ oro che aveffero acquiftato con un delit- 
to. Quell’ ultima ragione fece qualche imprelfio-^. 
ne nel Configlio . Si voleva già ritenere tutta la 
fomma; fi confentì a reflituire la porzione delti- 
nata a Baldovino, ritenendo la parte di Bertran- 
do , e facendo prefiare folennemente dal giovine 
Principe giuramento di fedeltà all’Imperatore. 
Emmanuele, obbligato ad accettare tal accomo- 
damento , fe ne tornò in Cipro , dove , per or- 
dine dell’ Imperatore, impiegò il denaro che gli 
refiava nel comprar cavalli . Poftofi in feguito in 
mare , per evitare l’incontro dei corfari , che in- 
fettavano 1* Arcipelago , sbarcò nella Panfilia , ed 
andò per terra fin all’ Ellefponto, che pafsò per 
portarfi a raggiungere 1’ Imperarore accampato al- 
lora in quelle vicinanze . 

Nell’ anno precedente , mentre Emmanuele 
attendeva a fu (citar nemici a Tancredi, l’ Impe- 
ratore 
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ratore fi era portato fopra i lidi dell’ Ellefponto 
per poter difendere l’ impero minacciato del pari 
nella parta dell’ Oriente, e dell’ Occidente . Sci- 
fan , figlio e fuccefTore di Kilidge-Arslan da noi 
chiamato Solimano il giovine morto nel no<5, 
devaftava tutto il paefe , da Filadelfia fin all* 
Arcipelago . Alcffio , accampato nel Cherfonnefo , 
aveva fatto pattare in Troade un groflo diftacca- 
mento, con ordine d’ innoltrarfi fin nella Lidia, 
e di ricuoprire quei paefi . Monaftras comandava 
in Pergamo ; e le altre piazze erano cuftodite da 
Uffiziali di confidenza , dei quali Alcffio eccita- 
va la vigilanza con frequenti avvifi . Nel mede- 
fimo tempo , in cui egli prendeva quelle mifure 
nell’Afia, invigilava fopra la difefa delle fpiagge del- 
la Grecia, e della Macedonia. Sapeva che i Pi- 
fani , i Genovefi , e le altre Potenze dell’ Italia 
facevano grandi armamenti fotto prefetto di foc- 
correreil Re di Gerufalemme che attediava Tiro, 
ma in fatti, coll’idea d’efercitare le loro pirate- 
rie nei mari della Grecia , e d’ infultare le ifole 
del Mediterraneo , e dell’ Arcipelago . Attefa una 
tal notizia , ei aveva radunate le fue flotte nei porti 
del Cherfonnefo , d’onde partivano continuamente na- 
vi d’ottervazione, e numerofe fquadre per garantire 
dalle incurfioni il continente, e le ifole. Una flotta 
di cinque legni Latini , entrata nell’ Ellefponto , 
s’innoltrò fino all’altezza d’Abido . Da che pe- 
rò fu riconofciuta , le fi chiufe 1’ imbocca- 
tura del diftretto , e quattro ne furono predate : 
quella che fi falvò , andò ad informare la flotta 
nemica delle favie difpofizioni dell’ Imperatore, 
e dell’ impoffibilità d’ ottenere alcun vantaggio, 
fopra il medefimo . Attefa una tal relazione , la 

flotta 
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flotta Latina rientrò nei porti dell’ Italia , dopo 
aver didaccato un legno per andare ad avvertire 
il Re di Gcrufalemme , che non fi poteva fpera- 
re verun foccorfo dai Latini , ai quali Aleffio 
chiudeva tutti i palli. 

L’Imperatore fi difponeva a ritirarfì in Co- 
ftantinopoli , quando Teppe che Seifan tornava 
con truppe piu numerofe, e che fi avvicinava a 
Sardi. Quefta notizia lo ritenne fopra le fponde , 
dell’ Elici ponto ad oggetto d’cfTcr pronto a .palla* 
re in perfona nell’ Alia, qualora le truppe che 
fervivano di barriera, non follerò badate ad arre- 
dare il nemico : ma fu ben predo liberato da 
tal’ inquietudine . Coftantino Gabras, che cudodi- 
va Filadelfia , febbene aveffe un minor numero 
di faldati , marciò contro i Barbari , e gli tagliò 
in pezzi . Seifan mortificato per queda disfatta 
chiefe la pace; gli fu accordata fatto condizioni 
onorevoli all’ impero. Aleffio, liberato da ogni 
timore, lì ritirò in Gallipoli, dove fu attaccato 
dai dolori della gotta che lo tormentava da lun- 
go tempo indietro; ma gli attacchi della mede- 
firoa divennero più vivi , e più frequenti . Quan- 
do il male gli permife d’ elporfi alla fatica del 
viaggio, fe ne tornò in Collant i nopol i . Circa !a 
fine di qued’anno, fi vidde liberato da un peri- 
colofo nemico ; Tancredi morì nel fedo giorno 
di Dicembre , e lafciò la reggenza delli Stati 
del giovine Boemondo al fuo cugino Ruggiero , 
figlio di Riccardo del Principato, e nipote di 
Roberto Gui (cardo. 

Aleffio incominciava appena a godere di 
qualche ripofo» quando feppe che un’ armata di 
cinquanta mila Turchi , ulcita dal Corafan , an* 

dava 
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dava ad impad»onirfi di ciò eh* era rimalo all* ,> 

impero nell’ Alia. Pafsò egli quindi il Br-sforo Alu II ' 1, 
per portarG incontro a quello nuovo torrente ; ed • r " ,r ® * 

r rr ' » , .. ? , . „ ' . Ture»! . 

alTegnò per luogo di riunirne generale delle lue a , f# 
truppe il promontorio di Damalis. Effe vi fi por- Zcn ^ t Ui 
tarono in gran numero; ma un nuovo artacco c f at 
di gotta l’obbligò a trattenerli piò lungamente t- ut* 
di quello che aveva determinato. Non era anco* 
ra in iftato di porli in marcia, quando ebbe un 
avvilo da Euftazio Camize, Governatore di Ni- 
cea, che ì Turchi erano già nella Bitinia, e vi 
facevano orribili devaflazioni . Aleffio ufcì im- 
mediatamente dal letto; ed cflendofi fatto porre 
fopra un cocchio , giacché non poteva reggere a 
cavallo, prefe la flrada di Nicea, feguito da 
tutto il fuo efercito, a cui l’cfernpio della di 
lui coftanza inlpirava un nuovo coraggio . Giunfe 
in tre giorni in un luogo, chiamato tgille , d’on- 
de pafsò per mare in Civitot , e quivi Teppe 
che i Turchi fi erano divifi in molti corpi: che 
tutto il paefe da Nicea fin ad Adramiitc, tutte 
le fpiagge Meridionali della Propcntide, tutto il 
lido Orientale dell’ Ellcfponto , la Troade , la 
Mifia erano in preda al loro furore; che Prufa, 
Apolloniadie , Cizico erano fiate Taccheggiate : che 
il Governatore di quefi’ ultima città, al loro «vi- 
cinarli , lenza frre alcuna refifienza ,' aveva ver* 
gognofo mente prefa la fuga ; e che i Barbari ca- 
richi di bottino , dopo efferfi faziati di ftrage,- 
conducevano un infinito numero di prigionieri 
d’ogni feffo , c d* ogni età. ' 

A queft’ infsufia notizia , Alt (fio fpedl l’ot* xvi 
4 ine a Camize d’ infeguire i Barbari con cinque- f 
cento uomini per o/fervare i loro movimenti, èc*ubfe. 
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per dargliene avvilo, ma d’evitare foprattutto di 
venire alle mani con nemici così fuperiori di 
numero . Camiae raggiunfe i Turchi pretto d’una 
piazza della Bitinta , chiamata Pcmanenc , voi di 
là del monte Olimpo ; e (cordandoli degli ordi- 
ni del Sovrano, per feguire il Tuo impetuofo va- 
lore, gli caricò con intrepidezza. 1 Turchi, 
fupponendo che quella fotte la vanguardia dell' 
armata Imperiale , c che 1 Imperatore gli avreb- 
be immediatamenre attaccati, fi atterrirono, e fi 
diedero a fuggire. Ma avendo nella notte faputo 
da un prigioniero che Camize era folo , e che 
non aveva più di cinquecento uomini , tornaro- 
no , alla punta del giorno , ad attaccarlo , e lo for- 
prefero mentr’era egli occupato nel dividere il 
bottino. La maggior parte della truppa di Ca- 
mize lo abbandonò; ma quell* intrepido guer- 
riero, accompagnato da pochi valorofi che vo- 
levano morire con etto , fi battè come un difpcra- 
to. Ettendogli (lato uccifo il cavallo, appoggiò 
la fpalla ad un albero , e fi ttefe morti ai piedi 
tutti quelli che gli fi avvicinarono. Quindi fi vidde 
cinto da un mucchio di cadaveri che gli ferveva- 
no d’una nuova difefa ; «d i Mufulmani non me- 
no attoniti che atterriti da un così prodigiofo 
valore, fi fermarono, e lo riguardavano fciiz’ ofa- 
re farfegli .vicini . L’ Emir Mohammed che 
lo cooofceva, volendo falvargli la vita , fece al- 
lontanare gli altri , fmontò da cavallo , e (len- 
dendogli la mano: Carnee (gli ditte), io vi ama - 
•va da lungo tempo indietro , ogi*i vi ammiro : ar • 
rendetevi a me ; io avrò cura della voflra vta . 
Se volete morire , rifervate un così brillante valore* 
per fagrificarlo in una pii* importanto otcafione» 

Carni- 
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Camize , che fentiva mancarfi le forze , accettò la 
mano dell’ Emir , c fi arrcfc a quello generofo ° 11,1 
nemico 

I T urchi pagarono a troppo caro prezzo un 
tal vantaggio che dovevano alla temerità di Ca- dei Tur- 
niìze . L’imperatore, lubito che lo feppe, andò ehi * 
a cercargli con tu’ te le fue truppe al di là del 
monte Olimpo : gl’ incontrò in un piano cir- 
condato da un gran pantano ricoperto di canne: 
gli attaccò; e gli tagliò in pezzi. Effi, per la t 
maggior parte, fuggirono nel pantano, e s im- 
merlerò nel fango, dov’era impoflibilc inféguir- 
gli . Aleflio fece appiccare ‘ il fuoco alle canne, 
e gli obbligò io tal guifa a tornare fopra le 
fponde , dove trovarono il nemico , e la morte . 

Frattanto 1’ Emir che aveva fatto pri- 
gionicro Camize , fi era feparato dalla fua trup- sfatta . 
pa per andare a raggiungere un’ altra partita dì 
Turchi rinforzata dai ’Turcomani, e da altri 
Barbari . Da eh’ egli feppe la disfatta dei fusi 
pretto il monte Olimpo, tornò indietro , e fi por- 
tò verfo l’ Imperatore , coll’ idea di vendicarfene . 

Altffìo infeguiva allora un’altra partita di Tur* 
chi che fuggivano innanzi ad etto. Mohammed 
attaccò la di lui retroguardia comandata da dup 
valorofi Capitani, Ampelas c Zipurel , i quali, 
avendo fatto fronte , fenza riflettere s’ erano 
infeguiti dai loro , urtarono furiofamente negli 
{quadroni nemici; ma battuti l’uno dopo l’altro 
da Mohammed, furono uccifi dai di lui foldati 
prima che la loro truppa fotte giunta per foc- 
corrergli. Quella cercò di vendicare la loro mor- 
te coli* avventarli furiofamente fopra i Turchi* 
ma non potè farlo perchè i medefìmi fi diedero 

alla 
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^Altirìo a i| a fjg a . In mezzo a tal difordine, Camize ebbe 
" 13 la maniera di lalvarfi * ed andò a raggiungere 
I* Imperatore , il quale , avendolo ricevuto con 
gioji predo Filadelfia , lo inviò fubito in Co» 
llantinopoli per arrecare all* Imperatrice , ed a 
tutta la città la notizia dei Tuoi profperi eventi . 

I Turchi, battuti in ogni lato, rifolvcrono di 
ritirarli , dopo aver conchiufo coll’ Imperatore un 
Trattato di pace , eh’ erano rifoluti di violare alla 
prima occafione. Aleflio, febbene non faceffe al- 
cun conto della loro fede, non lafciò d’ accettar- 
lo , ad oggetto di far ripofare le fue truppe j do- 
po di che , ripigliò la ftrada di Cofiantinopoli , 
dove fu ricevuto con grandi acclamazioni . 

An. ih*. , Aleflio, da che fi trovava fopra il Trono, 
xix aveva di. rado gufiate le dolcezze della pace. 
^ e “ p * Sempre in mezzo alle tempefie , fempre agitato 
«r AiHRo o dalle guerre o dalle trame formate contro la 
P»« nrt U * ua P cr f° na * aveva pili volte invidiata la tran- 
quilla ficurezza di cui godevano gl’ infimi fra i 
tuoi fudditi ; capriccio ordinario degli ambiziofi , 
i quali , fempre in contraddizione con fe ftefli , nel 
medefimo tempo bramano e compiangono la vita 
privata , Cimili a quei frivoli amanti , che fi la- 
mentano delle loro catene , le quali pefano loro 
anche meno d’ una favia libertà . Convien però 
confettare che niun Principe trovò giammai in 
fe fletto tante rifforfe per ioffrire il ripofo . Be- 
ne ifiruito delle leggi , ei fi dava il piacere 
d’ amminifirare la giufiizia fra i Tuoi fudditi * e 
fe non 1’ avelie fovente fagrificata al favore , 
avrebbe meritato a tal riguardo un luogo fra 
i buoni Principi . Siccome aveva uno fpirito 
colto, così impiegava piacevolmente nella let- 
tura 
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tura le ore dell’ ozio ; e fi compiaceva foprat- 
tutto di quella dei libri Santi , fopra i quali 
aveva fatto uno Audio particolare . Attaccato 
di rado ai giuochi fcdentarj, non follevava lo 
fpirito fe non efercitando il corpo . La cac* 
eia , la palla , la cavallerizza erano i di lui 
più ordinar] trattenimenti * e quando la gotta 
incomindò a tormentarlo, ei fece di quelli efer- 
cizj il fuo principal rimedio. In tal guifa con* 
duffe quafi tutto 1’ -nno che feguì la guerra finora 
precedente. Circa l’ autunno, avendo iaputo che i 
Coma» fi difponevano a paflare il Danubio per 
fare una nuova irruzione , partì nel mefe di No- 
vembre, e diflribuì le fue truppe tra Filippopoli 
e Triadize fin al Danubio , raccomandando loro 
d’aver cura dei loro cavalli, d’ addeflrargfì in 
tutte' l’ evoluzioni militari, t di tenergli in ifta- 
to di poter fcrvire vantaggiofamente, fubito che 
folle bifognato correre contro i Barbari . 

Per cflere in illato d’ invigilare fopra la 
fjcurczza delle frontiere , fifsò il fuo foggior- 
no nella città di Filippopoli, dove fi trattenne 
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per tutto l’Inverno; ed afpettando il tempo op- vcri^e 
portuno per poter rifpinfjere iComani, non defi- 
ftè dal far guerra ad un altra fpecie di nemici 
non meno pericoloni , e più difficili ad effer vin- 
ti . Quelli erano i Paoliciani, i quali, mefeoiati 
coi Bogòmilefi , cogli Armeni, e coi Giacobiti , 
infettavano tutta quella contrada. Aleffio, nel 
principio del fuo regno, aveva purgata la città' 
fuddetta da una gran parte di tali Eretici : ma i 
femi , che vi erano rimalli , produffero nuovi ram« 
polli; e quell’ empia genia , elTcndofi moltiplica- 
ta, efereitava fopra i Cattolici una fpecie di ti- 



rannia. 
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^àieffio rannia. Aleffio impiegò il fuo ozio nel procura- 
' lIlS re la loro converfione , nel che era fecondato 
dal Cefare Niceforo Briennc, dal Vefcovo di 
Filippopoli, e daEuftrato, Arcivefcovo di Nicea 
nella Tracia, Prelato affai dotto che ci ha la* 
feiati i fuoi Commentar) di Arinotele. Il Principe 
aprì nel fuo palazzo alcune pubbliche conferenze , 
nelle quali i Capi degli Eretici andavano libe* 
ramente a foftenere le loro opinioni, Iftancabile 
controverfifta , ei conduceva i giorni interi • fenza 
prendere nutrimento, e talvolta anche una gran 
parte della notte , afcoltandogli , e rifpondendo 
loro con pazienza; in tal guifa ne convertì un 
gran numero. Nel fervore d’ una di quelle difpu- 
te gli fu annunziato che i Comani erano in mar* 
eia, e che già avevano pacato il Danubio; ed ei 
prefe fubito i foldati che aveva con effò , e cor* 
fc loro incontro . Al di lui avvicinarfi i Barbari 
ripaffarono il fiume; ma Aleffio inviò loro dietro 
un diftaccamento delle migliori fue truppe , che gl’ 
infeguì per tre giorni fenza potergli raggiungere. 
Aleffio, tornato in Filippopoli , ripigliò le fue 
conferenze. I più oftinati, fra gli eretici fuddetti , 
erano Culeone , Eufino, e Folo. Quelli tre fana- 
tici , non meno arditi che oftinati obbliando che 
anche nel foftenere la verità , è cofa pericolofa ave- 
re più ragione del proprio padrone, attaccavano 
il Principe fenz’ alcun riguardo; e convinti dalla 
forza delle di lui prove, non fapevano anche ri- 
durli al filenzio . La loro pertinacia , e mala fede 
fiancò finalmente l’ Imperatore , il quale gli fece 
condurre in Coftantinopoli . Quelli , che avevano 
rinunziato all Erefia, furono ricompenfati in pro- 
porzione della loro condizione, e della loro na- 

feita : ' 
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cita : i pii» dipinti riceverono pendoni ed Èmpie*’ A! « (IÌ0 
ghi onorevoli nei fervìzio militare; gli altri, eh Aa ' IU + 
erano in gran numero, furono (labili ti , infieme col* 
le loro moglj ed i loro figlj, in una nuova città, che 
l’imperatore fece fabbricare di nuovo predo Filippo* 
poli al di là dell’Ebro, e che chiamò AlefSopoli . 

L’ufo, però più potente della volontà dei Principi, la 
fece chiamare JNeuca/lro , cioè , Cajielnttovo . Aleflìo 
fece diftribuire alla Colonia cafe, terre lavorati* 
ve, vigneti; e con un diploma autentico, rive* 
ftito di tutte le formule legali , ordinò che que- 
lle donazioni padafiero alla pofteritf, c che in man* 
canza dei mafchj , le femmine ereditaffero per par- 
te dei loro mariti . Tornato in Coflantinopoli, * 
fece nuovi aforzi per convertire i tre Capi dell’ 
erefia : Dio toccò il cuore di Culcone, il quale 
rinunziò ai fuoi errori, e ricevè il battemmo; 
ma gli altri due furono condannati ad un carce- 
re perpetuo , dove morirono nella loro ollina- 
zione . , 

11 Corafan , ed paefi podi al di li 'dell’ «a. tua. 
Offo erano allora, riguardo all’ Afta, ciò ch’era- xxr 
co (late nel quarto e quinto fecolo , riguardo all’ * t urchì 
Europa , la Scandinavia , e le altre contrade al di c?*s™d!" ' 
là del Danubio, e della Viftola , cioè, una fot*- «® di 
gente perenne di nemici . Sciami di Barbari , ufei- ™ e ° r v .° ,a 
ti dai ghiaccj della Tartaria , t dalla fioria chia- '*««. /r 4 . 
ciati tutti Turchi r fi fuceedevano «ontinuamente 
ed andavano ad inondare 1’ Afia-Minore , il di* - 
cui felice clima, c fertil terreno gl* invitava , 
come i* opulenza della Siria aveva altre volte chia- 
mati i Saracini dalle ardenti fabbie dell’ Arabia . 

Tante ricche, e popolate città offrivano un* ab. 
bondante preda alla loro avidità • Non contenti 
Su dtgl’ Imp. T , XXXII, k N di 
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di Taccheggiarle, effi ne fcannavano gli abitanti: ne 
demolivano le mura, e gli edifuj: piantavano le 
loro fende , e le loro miferabili capanne fopra le ro- 
vine delle Chisfc e dei palazzi ; e quel popolo 
disamore , avvezzo a vivere nelle caverne del 
M.touercnnahar , riduceva il più bel paele dell* 
Univerfo in un felvaggio deferto . Seilan , che 
aveva conchiufa quattro anni prima la pace per 
prepararfi ad una nuova guerra, fece venire dai 
Corafan un' armata, e la • unì colle t uppè del 
Sultano d* Aleppo , il quale lì era collegato con 
effe. Aleflio, al primo avvifo che n’ebbe, rifolvè 
di prevenire il Sultano, e d’andare ad attaccare 
Icone, divenuta, dopo la prefa di Nicea, la ca- 
pitale di quella potente Sultania . Radunò adun- 
que in tutte le parti le forze dell’ impero , chic- 
le foccorfi ai Tuoi alleati, ftipendiò truppe (Ira- 
mere , e pensò a porfi in iftato di rifpingere i 
Turchi con un ultimo sforzo fin al di là dell’ 
Eufrate. Si richiedeva tutta l’attività d’ Aleflio 
per affrettare tanti preparativi ; ma in mezzo a 
si fatti movimenti ei fi vidde improvvifamente im- 
pedito da un attacco di gotta più violento di 
qualunque altro , che lo ritenne per più d’ un 
mcfe nel letto. Queft’ accidente ritardò la riunio- 
ne delle fue truppe , e diede il tempo a Seifan di 
porG il primo in campagna. Il Sultano, non tro- 
vando alcuno oracolo, divìfe la fua armata in più 
corpi , che fparfi in tutta la Natòlia , por- 
tarono da per tutto la devaftazione. Ciò che pic- 
cò più vivamente Aleflio, fu che i Turchi, im- 
maginandoti che la di lui infermità fofle una fin- 
zione per mafchera re il timore , lo mettevano pub- 
blicamente in derifione, lo che era il più ordi- 
nario 
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nario foggctto delle lepidezze , che fi dice* 
vanteggila favola del Sultano ; e nelle roz* 
ze tarfe , colle quali la nazione foleva divertirli 
come tutti i popoli del Mondo, fi rapprefenta- 
va la gotta d’ Aleffio , ch’era trafportato fopra 
il teatro in un ridicolo equipaggio. 

L’Imperatore, irritato da quelli infiliti, fi»* xx,r - 
biro che fu in iftaro di porfi in marcia, pafsò il c mV ' 
Bosforo; ed effendofi portato in Nicea, andò fin W fl 4 
a Lopade , d’onde fapeva che una truppa di Tur- e 1 
chi non era molto lontana . Quelli devallavano 
allora i piani vicini al monte Olimpo , e fi ac* 
campavano fopra la riva del Rindaco . Ma all' 
inaspettato arrivo dell’ Imperatore , il timore fuc- 
eedè alia loro folle ficurczza. Celarono cffi nondi- 
meno d’ atterrirlo; e per fargli credere d' effere 
in maggior numero, accefero di notte io una valla 
efienfione una gran quantità di fuochi , che da* 
vano 1* idea d’ un immenfo accampamento . Que- 
llo firattagemma però non ingannò Aleffio , il 
quale , allo fpuntar del giorno , marciò per andare ad 
attaccargli; ma trovò folamente nel loro campo, 
eh’ effi avevano già abbandonato , le tracce re- 
centi d’ un'inumano furore, cioè, diverfi pri- 
gionieri Greci fcannnati di frefeo, alcuni dei qua- 
li non avevano ancora refo l’ultimo refpiro. Mof- 
fo dalla compaflione e da uno fpirito di vendet- 
ta, ardeva di defiderio d’ infeguire con tutte le fue 
truppe quei mafnadieri; ma un cosi gran corpo 
non fi poteva muovere colla fpeditezza che fi ri- 
chiedeva per raggiungere i fuorufeiti fuddetti , che 
marciavano fenz’ equipaggio, e fi fofientavano col 
bottino . Diftaccò adunque loro dietro un carpo 
d* cavalleria leggiera, compolla dei fuoi migliori 

N a fqua- 
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fquadroni. Quelli, avendo raggiunti i Turchi, fi 
avventarono loro furiofamentc addotto , ne^fccì- 
fiero un gran numero , ne fecero prigionieri ! 
Capi , e tornarono a riunirfi coll’ Imperatore. 
Quello primo vantaggio gli fece fperare una felice 
campagna ; quindi ei tornò in Lopade per affet- 
tarvi il retto delle fue truppe eh’ erano in marcia. 
Attendo i calori della fiate infoffribili , Alefiio ave- 
rebbe arrifehiato di far perire il fuo efercito nel- 
le aride pianure , che gli bifognava atrraverfare 
per giungere in Icone; rifolvè adunque di Te- 
ttare io quel potto fin al principio dell’ autunno. 
L’Imperatrice fi era innoltrara fin all’ ifola del 
Principe per poter più facilmente ricevere noti- 
tizie dell’Imperatore, il quale la fece andare nel 
campo cosi per ricevere dalla di lei tenerezza gli 
ajuti dei quali aveva bifogno negli attacchi di 
gotta ' che temeva , come per garantirti , mercè 
la di lei vigilanza , dalle fegrete trame formate 
continuamente coptro d* etto da quelli fletti che 
gli fi dimoftravano maggiormente affezionati. 

Tre giorni dopo l’arrivo d’ Irene, fi udì con 
gran terrore la notizia, che on’ armata Turca fi 
avvicinava , e eh’ era già pretto Nicea . Alettio 
fece fubito partire 1* Imperatrice per Coftantino- 
poli ; ma una tempetta 1’ obbligò a trattenerli in 
Elenopoli . L’ Imperatore montò a cavallo ; e fe- 
guito dalle fue truppe , prefe la ttrada di Nicea ; 
ma i Turchi , fubito che lefeppero,fe ne tornaro- 
no indietro . Strabobafilio e Stipiote , due vaio- 
roti Capitani che cuttodivano i patti angufli di 
Germa , fi diedero ad infeguirgli, e gli disfecero 
nel piano. Alettio, non avendo trovati più ne- 
mici in Nicea , ad altro non dovè penfare che 

a ricom- 
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a ricompenfare i vincitori. A fine di riaflicurare Al*(Bo 
l’Imperatrice, inquieta perla vicinanza dei Bar - ka ,l1 ** 
bari , andò in perfona ad annunziarle la loro dif- 
fama • e dopo le reciproche rimofiranze di tene-- 
rezza, fé ne tornò in Nicea , d’ onde , effondo fia- 
to avvertito d’ un* altra incurfione nella parte di 
Lepade, vi fi trasferì di nuovo. Ma appena giun- 
to,. Teppe che un efercito di Turchi, pili numero- 
f’o del primo , marciava anche verfo Nicea; tornò 
adunque indietro, e pafsò al di lì di Nicea per 
meglio informarli delle forze dei nemici }. Quelli 
non erano fe non alcuni Corridori difiaccati dal 
grò fio dell’efercito comandato da un Emir di gran 
riputazione, chiamato Monolic, il quale gli aveva 
inviati a battere la campagna , per oflervare i mo- 
vimenti dell* Imperatore. Alcffio rimandò in Lo- 
pade Leone Nicerita con alcuni fquadroni , rac- 
comandandogli di cufiodire i pafli , e d’avvertirlo 
di tutte le intraprefe che i Turchi avellerò fatte 
io quelle parti. Egli , perfuafo che Monolic, 
fi quale non era ancora informato della disfatta* 
del primo corpo e della vicinanza del nemi- 
co , farebbe tornato indietro fubito che ne - 
aveffo avuto notizia per ritirarli in Icone , 
non iftimò bene di fiancare le fue truppe nell* 
inseguirlo .* 

L’unica maniera di tirare in campagna Mo- 
nolic, e di forprenderlo era quella d’ allontanarli Miccaud» 
e ffo fteifo come fe avelie voluto terminar la 
campagna , e tornare in Coftantinopoli . Si figu- 
rava che il General Turco, ingannato da tal 
finzione , fi farebbe avvicinato a Nicea ; e che 
credendo di non dover pii» temere, avrebbe per- 
meilo alle fue truppe di fepararfi per far bot- 

N i tino 
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^ Aitfifi» tino, fecondo il co{lume dei Turchi , lo che gli 
1 * averebbc dato luogo di battergli gli uni dopo gli 
altri. Secondo quello piano, Aleffio retrocedè fin 
a Nicomedia , porto vantaggiofo per far ripofare 
i foldati ed i cavalli, e per ricevere da Caftan- 
tinopoli le prov vifioni dei viveri. Per combattere 
coi Turchi tutti a cavallo , ei aveva bifogno 
particolarmente di cavalleria ; onde raccomandò ai 
Tuoi di non iftancare i cavalli nè nella caccia , nè in 
altri violenti efercizj , ma di tenergli folamente 
in lena mercè qualche moderata corfa . Fece quindi 
chiudere con attenzione tutti i p^fli per togliere 
ai nemici ogni cognizione della lua armata. Niu- 
no dei Tuoi Uffiziaii era informato del di lui di- 
fegno ; e tutti fi perfuadevano che Aleffio penfaf- 
fe folamente a ripofarfi • e che dopo qualche fog- 
giorno , farebbe tornato in Coftantinopoli . Attefa 
tal* idea tutto il campo mormorava .* Era (fi di- 
ceva ) una viltà vergognofa aver fatta leva 
. con tanti gravi difpend) d’ una numerofa arma - 
ta , ed ejferfì pojlo in marcia in un così minacce - 
t iole apparato per andare a prendere il fre/co nei 
giardini di Nicomedia , mentre i Barbari , col ferro 
e col fuoco in mano , focheggiavano liberamente le 
città Crifliane , e ricoprivano le campagne dei cada « 
veri dei loro agricoltori : che la veccbiaja aveva 
ejlinto il valore d' %/fle(Jìo * e che più non rejlava fe non 
V ombra di queflo così intrepido e cesi attivo guer - 
riero. Tutta la città riiuonava di tali lamenti* 
talché F Imperatrice, venuta da Elenopoli , n’ era 
atterrita . 11 folo Imperatore deprezzava quelli va- 
ni ff repiti , ed affettava , fenza commuovcrfi , l’occa- 
fione di giufti^earfi con una vittoria . Siccome il 
fuo efercito era , in gran parte , comporto di reclu- 
te» 
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te che giornalmente gli erano tuttavia condot' à 
te , così egli fi occupava nell’ addeftrarle a ma- a * lua * 
neg giare le armi , ed a fare le altre evoluzioni 
militari . 

Era già qualche tempo, da che Aleflìo afpetta* 
va in Nicomcdia notizia deli’ avvicinarfi dei ne- m*rci* 
mici , quando riconobbe d’ cflerfi ingannato nelle 'J 
fue congetture . Monolic , o che averte penetrata 
I’ intenzione dell’ Imperatore , o che aveffe pen- 
fato' a terminar la campagna , in vece d’innoltrarfi 
verfo Nicea , fi ritirò nell’ interno della Fri- 
gia . L’equinozio d’ autunno era già pattato; e 
•F Imperatore non aveva tempo da perdere , fe vo- 
leva raccogliere qualche frutto da un così confi- 
derabil armamento. Si pofe adunque in marcia , 
feguito da tutto il fuo efercito, e s’incamminò 
verfo Icone , dopo aver lafciate in Nicea alcuno 
partire di truppe leggiere con ordine di dar la caccia . 
ai differenti cqrpi nemici che feorrevano per il pae- 
fe , ma di non allontanarli troppo , e di ritirarli 
in buon ordine prima d’ efporG al pericolo d’ ef- 
fer polle in mezzo. Egli marciò innanzi ; egiun- . 
to nei valli piani di Oorilea nella Frigia , aven- 
do trovato un terreno unito e proprio a tut- 
te l’ evoluzioni d’ un* armata , fece la rivifta 
delle fue truppe, e le addertrò ad un nuovo efer- 
cizio , eh’ ci aveva formato fecondo la maniera 
di combattere dei nemici. Aveva offervato che 
i Turchi non combattevano uniti come le altre 
nazioni : ma che le due ale , ed il centro forma- 
vano come tre armate feparate 1’ una dalle altre 
per mezzo di grandi intervalli ; e che il corpo di 
riferva , Tempre collocato nella parte pofteriore , 
fi teneva molto lontano dal corpo della battaglia . 

N 4 Aliar» 
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Aiefóo Quando uno di quelli corpi era attaccato, gli 
ka ' llt6 altri accorrevano nei fianchi per circondare l’ar- 
mata nemica , e la opprimevano lotto i loro dar- 
c. di. Se incontravano refifienza , fuggivano rapi- 
damente, ma Tempra in buon ordine; e quando 
vedevano il nemico già sbandato per infeguirgli , 
tornavano a fargli fronte. I loro cavalli Arabi, 
o Tartari erano d’ una docilità, e d’una agilità 
maravigliofa . Simili agli antichi Parti , elfi non 
erano meno formidabili nella fuga che nel com- 
battimento; perocché lanciavano dietro le fpalle 
con tanta forza ed «rattezza , che non mancava- 
no di trafiggere il cavallo , o il cavalleggiere • 
Facevano poco ufo della lancia: tutta la loro 
< forza confifieva nell* arco; onde non combatte- 
vano fe non da lungi . Aleflio , perfettamente 
i fi ruito nella tattica degli Antichi , ma ammae- 
(Irato da una lunga efperienza e da profonde 
rifleflioni ad allontanacene fecondo le circofianze, 
aveva immaginato una nuova maniera di combattere 
contro i Turchi. La di lui fioria, fcritta da 
una mano non militare , non ci dà a tal riguar- 
do veruno [chiarimento. Tutto ciò che fi può 
raccogliere da Anna Comoena in mezzo ad una 
affai folta ofeurità , è che avendo i T urchi , la 
fpalla defira [coperta per lanciare i dardi , ed il 
refio del corpo ricoperto degli feudi, Aleflio 
ordinò ai fuoi foldati di tirare, non già diretta- 
mente innanzi fecondo l’ufo, ma obbliqua mente, 
ciafcuno fopra quello eh’ era alla finifira del ne- 
mico ch’egli aveva a fronte; cosi i loro dardi 
colpivano Tempre fopra la fpalia defira . Fec’ ex 
nei piani di Oorilea il faggio della fua nuova 
foggia di combattere, e vi fi trattenne per qualche 

tem- 
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tempo, a fine d’abilitare i fuoi foldati , i quali 
lì credevano allori invincibili. 

Continuando in feguito la Tua marcia, e 
giunto in Santabaris, lì fece da Camize, e da 
una partita delle fuc truppe aprire i pafli verfo 
Polibot e Cedrea , piccola ma importante piaz- 
za così per la fua forza , come per la fua (itila- 
zione ; e diede un altro didaccamento a Sti piote 
per andare ad alfalire un campo di Turchi ap- 
pellato predo d’ Amorio . La marcia di Camize 
fu annunziata in Cedrea da due defertori ; quin- 
di , avendo il Comandante e la guarnigione prefa 
immediatamente la fuga, i Greci trovarono la 
piazza abbandonata. Camize fi rivolfc fopra Po- 
’ libot, dove non era afpettato; e dopo aver fatta 
una grande lìrage dei nemici, ritolfe loro il 
bottino cd i prigionieri , ed andò a raggiunge- 
re l’Imperatore. Stipiote riportò gli ftefii van- 
taggj ; e tornò a riunirfi col redo dell* armata . 
Aledìo, giunto in Cedrea, Teppe che un grodb 
numero di Turchi era accantonato nelle piazze 
vicine • quell’ era un paefe altre volte pofledu- 
to da quel valorofo Burzes che aveva acquidata 
tanta gloria fotto il regno di Bafilio Bulga- 
rottone . Bardi* , nipote di Burzes, ferviva con 
riputazione nelle truppe d’ A leffio, il quale gli 
diede un didaccamento per riconquidare l’eredità 
dei di lui antenati. Mentr’ei fi difponeva a porfìin 
cammino, ebbe avvifo che il Sultano, informato 
della fua marcia , aveva devaftato tutto il paefe 
per il quale doveva padare 1' armata Greca , 
talché non vi lì trovava alcuna fudidenza 
nè per gli uomini, nè per i cavalli; e che dal- 
le parti fuperiori dell* Alia era giunto un for- 
mi da* 
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Aitffio midabil cfercito di Barbari per difendere Icone, 
il di cui pencolo attemva tutta la nazio- 
ne . Attefo un tal imbarazzo , Aleflio , in- 
certo fe doveva continuare la fua marcia ovve- 
ro volgerli verfo Filomele per opporfi ad un’ ar- 
mata di Turchi, rifolvè di conlultare Dio; e 
fecondo la fuperttiziofa pratica da me accennata , 
fece collocare due biglietti fopra 1’ altare. Dopo 
la cerimonia già raccontata , la forte decife che 
bifognava andare a Filomele; ed ei già fi prepara- 
va ad ubbidire all’ oracolo , quando ricevè una 
notizia che 1’ obbligò a portarli a foccorrerc 
Bardas. 

Tutta l’Afia era ricoperta di diverfe parti- 
tore^ceo* te di Turchi che la feorrevano per far bottino. 
« in »juto Bardcs , andando nel luogo della fua fped'zione, 

1 4 ’ne incontrò una nel piano d’ Amorio: le diede 
battaglia: la tagliò in pezzi; e s’impadronì dei 
bag?g!j. Durante l’azione, un’ altra partita di 
Turchi attaccò i fuoi , e fe ne fuggì. Ei infe- 
guì per qualche tempo quell’ ultima ; ma difpe- 
rando dì raggiungerla, tornò indietro, e marciò 
verfo il luogo ad elio defiinato . Non trovò però 
nelle piazze, che andava ad attaccare, i viveri 
necelfarj : le guarnigioni , e gli abitanti avevano 
prefa la fuga ; talché quelli erano luoghi fenza 
iifcfa , difficili a confervarfi finattantO’ che 
non fi folle fatta la conquida d’ Icone . Tornò 
adunque indietro per raggiungere il grotto dell’ 
cfercito; e non n’ era lontano, quando incontrò 
un altro corpo di truppe affai più con fiderà bile. 
Fu data una battaglia; ed i due partiti fi depu- 
tarono cimatamente la vittoria . Siccome i Tur- 
chi, febbene più numerofi, incontravano una gran 

refi- 
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refiflenza, così il Comandante mandò a dire a 
Bardas, che fe gli avefle redimito il bottino fat- 
to fopra i Tuoi compatriota , ei fi farebbe ritira- 
to fenza cagionargli alcun danno. Bardas rigettò 
la propofizione , e continuò a combattere fopra 
la fponda d’un fiume; ma vedendo che i fuoi 
foldati , opprefli dalla lete , fi diltaccavano foven- 
te dal conflitto per andare a bevere, e tornava- 
no dipoi nelle loro file, col che difordinavano 1’ 
armata, ed entrato anche in timore di non foc- 
combere alla fuperiorità del numero, mandò ad 
avvertire 1 Imperatore del pericolo in cui era . 
Aleflio, partito fubito, s’innoltrò colla maggiore 
fpeditezza poflibile; ed i Turchi fi difpoiero a 
riceverlo . Alla vifta dei nemici, Niceforo, nipote 
dell’Imperatore, giovine pieno di fuoco, fi lan- 
ciò fuori delle file ; e feguito da una truppa dei 
piò arditi , andò furiofamente ad affalire gli Squa- 
droni nemici. In quell’urto furiofo, Niceforo 
fu ferito da un Turco : ma Io rovefeiò con un colpo di 
lancia ; e fecondato da Bardas , aprendoli un vat> 
co colla Scimitarra in mano , atterrì in maniera 
l’ armata nemica , che la pofe in fuga prima che 
1* Imperatore aveflc potuto raggiungerlo. Aleflio 
ricolmò di lodi quello giovine guerriero , il qua- 
le aveva riportato tutto l’onore di quella giorna- 
ta ; ed eflendofi incamminato verfo Filomele , la prefe 
d’ aflalto. Quindi, pili non Sperando di fare la 
conquifla d’ Icone prima dell’ inverno , fi conten- 
tò di mandare a devaflarne i prefli, lo che fu 
efeguito con moka fpeditezza e fortuna. Fu fat- 
to un ricco bottino, e condotto un gran nume- 
ro di Greci eh’ erano flati liberati , ed uno 
anche maggiore di Barbari prigionieri . Quelli 

erano 
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erano accompagnati da una moltitudine d’abitanti ,* 
i quali, per fottrarfi alla dura ferviti! fottocui ge- 
mevano , andavano , colle loro moglj e coi loro figl ; , 
agettarfi nelle braccia dell’ Imperatore, che riguarda* 
vano come loro padrone naturale. Ei gli ricevè con 
bontà , e gli riguardò fin d’allora come Tuoi fudditi . 

Per afficurare la fua ritirata in mezzo a 
tanti nemici , ei difpofe il fuo efercito in un bat- 
taglione quadrato fiancheggiato di foldati ricoper- 
ti di fendi * talché il medefimo fembrava una cit- 
tà ambulante circondata di mura. Diede quindi 
ordine efpreffo che niuno ufciflfe dalla propria fila / 
le donne, i fanciulli, i prigionieri, il bottino 
i bagaglj erano chiufinel centro, come in una piaz- 
za ficura. Così! ei pafsò fenz’ alcun timore a vitta 
delle città nemiche , infultandone fin le guarnigio- 
ni; e fece un lungo tratto di firada fenza incon- 
trare alcuna partita di Barbari. Frattanto Mono- 
lic con un corpo volante feguiva l’armata Greca 
fenza lafciarfi vedere , femore ricoperto dalle forc- 
fie , o dalle montagne, afpettando qualche oppor- 
tuna occafione. Credè d’averla trovata in un pia- 
no cinto nell’ una parte dalla città di Polibot , e 
da alcune cofie ; e nell’altra da un gran lago. 
Egli aveva nafeofie le fue truppe dietro le cofie 
fuddette; e quando l’armata Greca fu entrata nel 
piano , apparve fopra le colline , di f porto ad 
attaccarla. Per moltiplicare agli occhj il numero 
delle fue truppe , le divife in piìi corpi , i quali 
feendendo feparatamente , fi facevano vedere , alcu- 
ni nella tetta , altri nella coda , altri nei fianchi 
procurando nel medefimo tempo d atterrire 
Greci col fuono d’ un’ infinità di {frumenti mili- 
tari* ma fenza ofarc avvicinarti , fi contentavano di 
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lanciare da lungi alcune frecce, che facevano po- 
co effetto . L’ Imperatore , in vece di cangiare il 
fuo ordine, s’ innoltrava fcmpre a lenti palli in 
mezzo alle voci, ed alle vane minacce di quei 
Barbari , i quali eccitavano folamente nell’ arma- 
ta Imperiale le rifa , ed il difprezzo. Circa la fine 
del giorno, i Turchi rifalirono fopra le colline, 
dove accelerò una gran quantità di fuochi , e non 
celiarono per tutta le notte d’ infultare i Greci, 
e di prorompere in urli orribili per atterrirgli . 
Allo fpuntar del giorno. Tarmata fi rimile in 
marcia col medefimo ordine; e Monolic. fi pre- 
parava a molefiarla , come aveva fatto nel giorno 
precedente, quando Seifan fi portò a raggiunger- 
lo con un rinforzo di truppe. 

Il Sultano , efaminando dalla cima delle col- 
line la difpofizione dell’ armata Greca , non potè 
non ammirarla. Frattanto, effendo egli giovine 
e fiero , fi perfuafe che a Monolic era mancato 
folamente l’ardire per attaccare, difordinare, ed 
abbattere i nemici; e ne lo rimproverò. Io fono 
vecchio (rifpofe il favio Generale); e forfè l* età 
mi ha refo timido. Voi flètè giovine , 0 Signore p 
queJV imprefa era rifervata al vojìro valore. L* efi* 
lo ne fari la mia condanna , 0 Ironia apologia . Seifan 
fi pofe alla tefla d’una partita di Turchi, ed an- 
dò ad attaccare i nemici nella coda , facendogli nel 
medefimo tempo attaccare nella fronte, e nei 
fianchi. I Greci, fenza fcofiarfi dalle loro file, 
voltarono la, faccia in tutte le parti; ed il loro 
battaglione, ricoperto di feudi, e fortificato di 
lance , non fi feoflfe più di quello che avrebbe fat- 
to una cittadella. Frattanto, ficcome i dardi dei 
Turchi uccidevano molti cavalli, così Androni- 
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co , figlio Secondogenito d’ Aleffio che comanda^ 
va all’ ala fimftra , ottenne dal fuo padre la per- 
miffione di diflaccarfi con un corpo di cavalleria , 
c di correre verfo la coda , dove Seifan in pekfona 
faceva i più grandi sforai . Rinfiammò adunque qui* 
vi il combattimento • ed il Cefare Niceforo Bnen- 
ne , che comandava all’ ala deftra , entrato in timo- 
re per Andronico , non tardò ad andare a (oc- 
correrlo. Efiendofi i Barbari dati alla fuga, Seifan fi 
ritirò con effi verfo le colline, dove fu vivamente in- 
seguito ; e tutte le di lui truppe fi difperfero. Ac- 
compagnato da un fole dei Tuoi Ufficiali, egli entrò 
in una cappella circondata d’ alti cipreffi, dove fu in- 
calzato da quattro faldati dell’armata Greca, i 
quali, non conofcendolo di vifla, lo Scambiarono 
con un Ufficiale , e lo lafciarono fuggire . L’ Impera- 
tore, malcontento dell’abbaglio, conduflc la not- 
te nel campo di battaglia . 

Seifan radunò le fue truppe fopra le code , e 
fi difpofe ad un nuovo attacco. Un defertore an- 
dò allora a prefentarglifi , e gli di(Te:„ Signore, 
„ io non vi farei un gran dono, fe vi prefentaffi 
„ la mia fola perfona. Sono un Semplice faldato 
„ Patzinacefe ; ma vi arreco la vittoria . Se afpet- 
„ tate il giorno , perderete la voftra preda ; Alcffio 
„ Saprà difporre le fue truppe in maniera , che 
„ fi renderà invincibile . Profittate di quello mo- 
„ mento. Qui il piano e anguflo ’ l’Imperatore 
„ farà obbligato a ftringere le fue tende , a fcon- 
„ volgere il Suo ordine di marcia e di battaglia, 
,, ed a confonder tutto . Fate fccndere^al piede di 
„ quelle colline i voftri migliori arcieri per lan- 
„ ciare fopra il corpo dei Greci , i quali Sono 
„ talmente rifiretti , che non cadrà colpo a vuo- 

»j »> • 



Digitized by Google 



»el Basso ImperoLib.LXXXV. 107 
„ to„ . Un altro defertore refe inutile un talav- ^ 

vifo. Q.ueft’ era un Turco, il quale, avendo kn ' Ul6m 
udito il difcorfo, andò lui fatto ad avvertirne 
r Imperatore per effe«ne ricompenfato . Alcffio di- 
flaccò immediatamente un numero di foldati ba- 
llante a circondare il campo nella parte del ne- 
mico , ordinando loro di tenerfi fermi nel loro po- 
llo , c ricoperti dei loro feudi , che formavano una pa- 
lizzata impenetrabile a tutti i dardi. Frattanto ci 
dilpofe la fua armata alla marcia in maniera , 
che i foldati , i qu. li facevano fronte al nemico, 
con un leggiero movimento lì potevano uni- 
re cogli altri . In tal guifa partì allo fpuntar del 
giorno fenza foggiacere ad alcuna perdita. Seifan 
tentò invano di difordinarlo ; ei pafsò il giorno 
in attacchi inutili , e la notte feguentc nel deli- 
berare con Monolic, e cogli altri Emiri fopra 
la rifoluzione che doveva prendere . , 

Secondo il parere del fuo Configlio , ri* Se **à 
folvè di conchiudere la pace coll’ Imperatore ; ed chiede U 
al forger dell’Alba, mandò a chiedergli un ab- pec ** 
boccamento . Aleffio glie lo accordò ; ed avendo 
fubito fatto alto , diede ordine che ciafcuno rima- 
nelle nella propria fila fenza lafciare le armi , 
fenza fmontare da cavallo, e fenza deporre il baga- 
glio. Ei temeva qualche forprefa dalla parte dei 
Turchi. S’innoltrò quindi imperfona a cavallo, 
alla teda della fua armata, feortato a delira ed 
a fini lira da una lunga fila dei luoi congiunti e pri- 
marj Uffiziali , gli elmi dei quali rilevati da un alto 
pennacchio, e le corazze di bronzo ripercolfe dai 
raggj del Sole fpandevano uno fplendore fcintil- 
lante. 11 Sultano giunfe, accompagnato dai fuoi 
Emiri , frà i quali fi dilìingueva il vecchio Mono- 
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Aifflìo li c f c he la riputazione del fuo valore e della Tua 
n ‘ ,li6 ‘ prudenza poneva al di fopra di tutti gli altri Ge« 
nerali Turchi. L’abboccamento feguì nella Fri* 
già fra Acromo , ed Auguflopoli . Gli Emiri , nel 
vedere l’ Imperatore da lungi, fcefero in terra, e 
lo ftelTo voleva fare Seifan ; ma Aleifio con ua 
cenno l’obbligò a redare a cavallo . Quando ei però 
gli fu vicino , fmontato improvvitamente , cor- 
le a baciare i piedi all’ Imperatore , il quale gli 
fìrefe la mano , e 1’ obbligò a falire fopra uno 
dei piò bei cavalli, del quale gli fece un dono. Ef- 
fendofi il Sultano fituato al fianco d* Aleflio , que- 
llo fi levò il fuo manto , e lo pofe fopra le fpal- 
le del Principe Turco . Allora Seifan, con un ri- 
fpettofo contegno: Signore (gli dille ) vi chiedo la 
pace' e la mia fiducia pi dimofira che la merito . 
JEffa è gii fatta nel mìo cuore : dettatene le condi • 
^ ioni ■ da un Principe così generofo non poffo af* 
pcttarle fe non giu/le. L’Imperatore, dopo qual- 
che momento di rifleffione , rifpofe, Che fe iTur - 
chi volevano di buona fede dar fine alle loro feor - 
rerie fopra le terre dei Crifiiani , ei gli avrebbe trai - 
tati come fuoi amici , gli avrebbe lafciatì vivere in 
pace nel paefe che avevano poffeduto prima della 
disfatta di Romano Diogene , ed avrebbe procurato di 
contribuire alla loro felicità con tutti i buoni uffigj 
che fi potevano f per are da un fincero , e potente ami - 
co * ma che divinamente avrebbero trovato in effe 
un nemico implacabile. Seifan, e gli Emiri repli- 
carono, che non farebbero andati a por fi nelle di 
lui mani , fe non aveffero rifoluto di vivere in pace , 
e di non allontanarfi giammai dal ri f petto , di cui 
allora lo affioravano . Dopo quelle fcambicvoli di- 
chiarazioni, l’Imperatore gli fece condurre nelle 

* tende , 



Digitized by Google 



del Basso Impero Lib. LXXXV. io 9 
tende eh erano loro preparate, dov’ effi furono Airffio 
trattati con tutta quella fplendidezza che permet- Iu< - 
tevano le circoflanze . Nel giorno feguente , il Trat- 
tato fu fottofcmto, e riverirò di tutte le forma- 

5S .? r< ! , ? a " c i r d °P° di , Aleffio avendo loro 
diftribum dxverfi doni, gli licenziò. Prima però 
della partenza, 1 Imperatore , meglio informato che 
il Sultano raedefimo di ciò che accadeva in Ico- 
ne, lo avvertì del difegno concepito dal di lui fra- 
tello Ma foud di torgli la dignità Reale, e forfè 
la vita, configliandolo a reftare predò d’effo finat- 
tanto che. avefle avute notizie pili ficure . Sicco- 
me però il Sultano , non meno prefeotuofo che im- 
prudente, non diede orecchio a tal configlio , così 
Aleffio, entrato ili timore che i di lui propri 
foldati non fodero fedotti per tradirlo , gli offrì 
una feorta ficura. Seifan la ricusò • ma non tardò 
a penti rfene. Attaccato, prima di giungere in Ico- 
ne , dalle truppe di Mafoud c tradito dalle fue , 
volle allora rifugiarli preffo ^Imperatore ; ma fu 
arredato, e pollo nelle mani del fuo fratello, il 
quale Io fece morire. 



Nata la tranquillità ed i comodi fteffi, che avreb- a0p ° U ’ 
potuto defiderare in Collant ino poli. La lenrcz- 
24 della, marcia le rilparmiava la fatica; i- f an . 
c, . uW *> i.vecchj, gl’ infermi, le donne incinte che 
vi erano in gran numero , trafportate nelle vetti*. 

[5 » ricevevano gli fteffi follievi che negli fpeda- 
*• Quando alcuna di loro era forprefa dai do- ; 
on del parto , fi faceva alto finattaato che fi fof- 
t St. degl'lmf, T. X&XI1. Q f c . 



/ 
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Alaffìo fe liberata . Lo fteflo fi praticava quando qualche 
,M<5 ' infermo era vicino a fpirare . L’Imperatore vi 
andava in perfona : lo faceva affiftere dagli Eccle- 
fiaflici della fua Cappella : univa le fue colle loro 
orazioni,* e l’armata non fi rimetteva in marcia 
fe non dopo che n’ era flato già fcppellito il cada- 
vere con tutte le cerimonie della Chicli . Quan- 
do il Principe pranzava , la di lui tavola era circon- 
data dai poveri eh’ ei nutriva , le preghiere c 
le benedizioni dei quali gli erano più grate, e 
certamente piu utili dei concerti di mufica, che 
fogliono rallegrare le menfe dei Principi . Giunfe 
così, verfo la fera, aH’elìremità del Bosforo; ed 
effendogli flato preparato in Coflantinopoli un fuper- 
bo ingrefTo,ei fifsò d’entrarvi nel giorno feguente : 
ma per evitare quella vana pompa , prova trop- 
po equivoca dell’ affetto dei fudditi , vi andò 
nella notte medefima, 9 fi ritirò fenza flrepito 
nel fuo palazzo . Attefe nel giorno feguente 
a provvedere ai prigionieri, ed a quella moltitu- 
dine di gente che lo aveva feguito , diflribuendo- 
la nei diverfi fpedali. 

Al piè della cittadella di Coflantinopoli , 
xxxin. verfo l’ingrefTo del Bosforo nella Propontide, fi 
sped»ì e C<> trovava da molti anni indietro uno fpcdale , che 
ftabiUto di conteneva la Chiefa di S. Paolo , Aleffio lo 
riflauròj lo ingrandì, e lo riduffe in una valla e 
magnifica fabbrica divifa in molti appartamenti , 
nei quali, i faldati invalidi) i feriti , gl’ infermi , 
i cronici , impotenti per la loro povertà di prov- 
vedere ai loro bifagni ,* fenza altra raccomanda- 
zione che quella dell’indigenza, trovavano un afi- 
lo ; ed i diverfi feffi , e le diverfe età vi avevano abi- 
tazioni feparate , L’ Imperatore fi dava una par- 

ticolar 
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ticolar cura degli O; fa ni , attribuendoti ad un do- n 

vere far loro le veci di padre . Ne poneva alcuni 111 
nelle mani dei propi j genitori , ai quali pagava 
una pendone : ne diftribuiva altri nei monafleri 
dove faceva nutrirgli ed iftruirgli, proibendo che 
fodero impiegati in minifteri fervili ; ma il mag- 
gior numero era alloggiato nel di lui fpedale, e 
divifo in differenti dadi Torto maeflri ftipendiati 
dall’ Imperatore, che gl’ infegnavano la fcienza del- 
la Religione , e delle Lettere- Umane . Quefto palaz- 
zo deli* indigenza , luogo preziofo all* umanità al- 
lorché è governato da una carità di fintereffata , for- 
mava quali una feconda città , nel recinto di (Do- 
ttanti nopoli. Quefto era il Seraglio della carità, 
e della virtU; ed occupava lo fletto terreno che 
profana oggigiorno quello della voluttà . Con- 
teneva dieci mila anime , fenza contare un nume- 
- ro quali infinito di Medici, di Chirurgi, d* Uf* 
fiziali , di fervi di tutte le fpecie , e di donne 
impiegate nel fervizio del loro Tetto . Era andato 
in Cottantinopoli uno fciame di Monaci deli* Ibe- 
ria, i quali dai Mufulmani difcacciati dai loro 
monatteri , mendicavano il pane, ed erano a ca- 
rico della città . Alettio gli (labili nello fpedale 
perchè lo afftfteflero, e vi aggiunfe anche un nu- 
merata Clero : provvidde la Chicfa di tutti 
gli ornamenti che contribuivano alla decenza del 
Divin fervizio; e dotò la cafa di rendite con- 
tiderabili , talché nulla mancava agli abitanti ri- 
guardo al nutrimento, ai veflimenti , alle medi- 
cine , ed a tutte le cofe neceflarie alla vita . Si diede 
ei però anche la cura di ttabilire un’economia 
Cosi efatta, che non dvtte luogo alla frode, ed alla 
negligenza. Non conferà il governo a perfone no- 

O a bili , 
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Aleflìo bili t ma ad uomioidi talento e di merito. Que« 
u ‘ 7 ' fti furono Uffiziali militari, e Senatori d’ una pro- 
bità efperimeprata , capaci , per la loro intelli- 
genza ed attenzione , di regolare tutto fecondo le 
leggi d’ una partente economia. I congiunti me- 
defimi dell’ Imperatore non fi Sdegnavano di con- 
correre a quella opera di pietà; e lo fttflo Alef- 
fio invigilava Sopra l’ amminmrazione, e fe ne 
faceva rendere i conti . 

AU*o'rt Aleflio, durante il Suo regno, aveva rifor- 
gcUuuf mati molti abufi. Nella ralla proporzionale, 
a e . ri i < ? r Rii Efattori rilcuotevano più di quello che da- 
ro d s. vano a) Principe; ei reprefte la loro avarizia, 
tìo*e(i in dettaglio la quota delle contribuzioni, 

ai-* r» c lo quaità delle monete delle quali li doveva 
d'*M T * U 's* ^ ar U *° P 3 g am ^ nfo • Non traicurò nel mede- 
F.turj fimo tempo la riforma della difciplina Ecclefia- 
i ifi 66*'a{ ^ ,ca > anzi portò forfè tropp’ oltre 1’ autorità che 
B«. ‘fi attribuiva Sopra tali materie; ma fi credeva 
un gran Teologo, fantafia comune a tutti gl* 
Imperatori Greci , ai quali l’ ignoranza del lo- 
ro Clero non dava alcuna Soggezione . Dichiarò 
egli , in una delle Sue Leggi , che 1* Imperatore aveva 
il dritto d’erigere in Metropoli i Vefcovadi , di 
regolare a fuo grado 1* elezione dei Prelati , e 
di disporre delle Chiefe . Diede al Patriarca 
di Coftaotinopoh la vifita e la fopranfendenza di 
tutti i monafteri della di lui dioccfi . Il Clero 
di S. Sofia, il più ricco ed il più numerofo 
dell’impero , chiamò a fe tutta la di lui attenzio- 
ne. Vi era' un numero fiffo di Titolari, ed uno 
maggiore di Soprannumerar j ; ma gli uni e gli altri 
erano fiati ricevuti Sopra reftimonianze , So- 
vente mendicate e falfc, così di dottrina come 

di 
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di buoni coftumi , lo che aveva aperta una lar- 
ga ftrada all’ ignoranza, cd al libertinaggio. L* 
Imperatore ordinò un nuovo efarae, e volle che 
quelli , che fofTero dati riconofciuti incapaci o diffidu- 
ti, fi fofpendeflero, per mezzo del Patriarca, dalle lo- 
ro funzioni fìnattanto che fi fofTero ben iftruiti , o 
corretti . Ingiunfe anche al Patriarca d’ eforta- 
re , e d’ ammaertrare ciafcuno in particolare, 
d'innalzare alle primarie dignità coloro che lo 
meritavano , e di fargli conolcere al Principe, 
affinchè quello gli averte onorati del fuo fa- 
vore . Quelli , che dopo molte ammonizioni non 
fi fofTero emendati, dovevano effere, in Sì- 
nodo, cancellati dal ruolo degli Ecclefiafticr*/‘Per 
riftringere i Soprannumcrarj , ei proibì che fi 
ammetteffero ftranicrj , qualora quelli non 
fofTero (lati perfonaggj illullri , o per feienza o 
per virtìi , fìnattanto che i Titolari non fi fof- 
fero ridotti al numero determinato; dopo di che, 
non fi doveva ricevere alcuno fenza che fofTe fotto- 
po fio ad un rigorofo e fame . Fondò alcune rendite 
per quelli eh erano capaci d’iflruire il popolo/ e 
volle che i medefimi eftendeflero le loro cure 
non fola mente fopra i Laici, ma anche fopra i 
Partorì, fopra i Confeflori, e fopra i Monade- 
ri, e che riferiflero al Pat riarca ed agli de® 
Miniftri gl* inconvenienti che vi averterò oflcrvati • 
Raccomandò la lettura , e 1* oflervanza dei Cano- 
ni che corroborò coll’autorità Imperiale: ordinò 
la riforma della dif ciplina,' minacciando il fuo 
fdegno a chiunque averte ricufato d* accettar- 
la ; ed efortò i Vefcovi a fare frequentemen- 
te la vifita delle loro diocefi , ed ad ifiruire 
il popolo o da fe ftc0*, o per mezzo d* abili 
Predicatori. ^ Alerti 
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-àltffio Alcffio, un anno dopo il Tuo ritorno dalia 

ll8 . Spedizione dell’ Afra, mentre aflìfteva ai giuo- 
c ^i del Circo » io^prefo da un freddo , che fi 
malattìa attribuì da principio al rigore delle ftagione, ed 
tìnn'fi' a ^ av *°* enza del vento che allora fpirava : ma con* 
Zon. r ii. dotto nel fuo letto , ei fu affalito da un’ardente 
p. ;oi , er febbre * e fi fparfe fubito per la città la notizia 
G;% p. della di lui morte. Secondo Anna Comnena , non 
5»-»* mancò peri Medici chetai notizia fi verificaffe; 

% ' per gelofia contro Callide , che n’ era il prima- 

p '? rio, gli altri fi oppofero alla cura preferitta da 
uu ' Can S , quello Savio, prudente, ed abile profeffore. L* 
1* m b jK elitoJÉrò parve che gli faceffe trionfare: 1’ lm« 
paratóre apparentemente riacquifiò la Sanità; ma 
poco dopo, ricadde in uno fiato affai più deplo- 
rabile. La descrizione , che ne fa Anna Comnena , 
dà luogo di credere che quello foffe un effetto 
della gotta arrivata al petto . Crudelmente efienua- 
to ed oppreffo , ei non poteva , fenza una gran pena , 
prendere qualche nutrimento , qualche medicina , 
o refpirare • e ben predo gli fi enfiò tutto il 
corpo* Fu allora trafportato nel gran palazzo 
dell’ Oriente; ma non avendo quello cangiamen- 
to diminuiti in minima parte i funi patimenti , 
fu trasferito nel palazzo di Mangane , verfo il 
Mezzogiorno, colia Speranza , che l’aria più tem- 
perata aveffe potuto procurargli qualche Sollievo . 
Si faceva allora un grand’ufo del fuoco morto 
nelle malattie : quindi gli fi applicò il cauterio 
Sopra lo fiomaco; ma tutto fu inutile. Ciò non 
ofiante, alcuni Monaci lufingavano tuttavia in 
quello Principe moribondo lapaflione, naturale a 
tutti gli uomini e Specialmente ai Grandi , di 
prolungare la loro vita , aderendo d’ avere avu- 
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te rivelazioni infallibili , ch’ei non farebbe morto 
prima di vedere Gerusalemme ed il S. Sepol- An ‘ 1Xl *‘ 
ero, e d’ avere deporta la fua Corona Sopra la 
tomba del Salvatore. 

Fin dal principio della di lui malattia , xpcxvt. 
l’Imperatrice era incaricata di tutti gli affari, {rie.™ 

L’ Imperatore, che nella fua gioventìi aveva f»r cader* 
prefi altri amori , era finalmente tornato a lei ; [* p ^ r ,“ n * 
e perfuafo della di lei capacità , gli aveva accor- te«» di 
data rutta la fua confidenza. £l!a governava Lnenn * * 
Saviamente* e non fi poteva rimproverarle altro 
che la • fua avversione a Giovanni , Suo pri- 
mogenito , il quale però "le ne aveva dati 
motivi coll’ opporli frequentemente alla di lei 
volontà. Irene voleva allontanarlo dal Trono per 
collocarvi il Suo genero Brienne, marito d’An- 
na Comnenafua figlia, ch’ella amava teneramente. 
Aleffio, all’oppoRo, amava il Suo figlio, che lo 
Somigliava nelle buone qualità; quindi , avendolo di- 
segnato Suo fucceffore fecondo il dritto della na- 
tura , gli aveva conferito il titolo d’ Augurto * 

Irene non ceffava dal dipinger Giovanni come 
uno rtolido, libertino, capace di diftruggere tutto 
ciò che il di lui padre aveva Saviamente (labili» . 
to ; e Brienne, per lo contrario , come un Principe 
perfetto, un genio illuminato nelle feianze, atto 
ad onorare la memoria del fuo predeceffere , fe- 
condandone i gloriofi progetti . Aleffio finiulatore fid 
alla morte, ora fìngeva di non intenderla, ed ora 
la ringraziava dei di lei avvitì , promettendole di 
penfarvi . Un giorno , importunato dalle di lei 
irtanze : „ Principeffa (le dille), il mio pili 
„ gran defiderio farebbe quello di foddisfarvi^ 

„ ma non finirete ru»i d’ incitarmi a turbato 

04 „ par* 
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*» ^ ort ^* nc della natura per l’interefle della voi 
Aa ' 1,1 ' „ Ara figlia ? Io 1’ amo quanto voi, ma in una 
,, maniera diverfa; la mia tenerezza fi riftringe 
„ nei confini della giufiizia. Riflettete con me 
ve ne prego fe vi è flato mai alcuno Impera- 
v torc , il quale , avendo un figlio capace di fuc* 
,, cedergli, abbia preferito il genero. Io ho in- 
„ cominciato da una ingiuflizia , impadronendomi 
„ per vie poco Criftiane d’un Trono che non 
„ mi fi apparteneva; terminerò con un altra ,ora ra« 
„ pendolo al mio legittimo fucceflbre per darlo 
,, ad un Macedone ? M Così egli chiamava Brien- 
ne originario d* Andrinopoli . Eflendofi però av- 
veduto, che la fua cosi precifa dichiarazione 
aveva mortificata T Imperatrice , tornò alla fua 
emulazione ordinaria ; e per confidarla imbaraz- 
zò in maniera il rimanente della fua rifpofta, 
che le lafciava ancora qualche fperanza . 
xxxviii. Nel dì decimo«quinto d’ Agofto dopo il mez« 
fi a fluirà z0 giorno, l’Imperatore fi feriti così male, che 
«fcirimpe- fi giudicò che non farebbe vifluto per tutta quel- 
la giornata . L’ Imperatrice , e le di lei figlie 
erano intorno al di lui letto difiruggendofi in la- 
grime, e tutte occupate nel procurar qualche fol- 
lavo ai di lui dolori . Giovanni , avvertito dello 
fóto del fuo padre e delle intenzioni della fua 
, madre , entrò nella camera del moribondo ; e 
profiratofi al fianco deidi lui letto, nell’atto d’ab- 
tracciarlo teneramente , gli fiaccò dal dito l’anello 
Imperiale fenza che la madre fe ne foflc accorta: 
alcuni dicono, ch’ei lo avefle fatto col confenfo 
del padre, lo che è molto verifimile. Convinto 
coi fuoi proprj occhj di non aver tempo da per- 
dere per afficurarfi d’ una Corona che fi procura- 
va 
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va di togliergli, ufcl immediatamente,' montò 
cavallo , e prefe in fua compagnia il Tuo fratello ' 4 
Ifacco , che io fervi con zelo in qutft’ importante 
oecaGone . Eflcndofi podi ambiduc alla teda dei 
loro amici, corfcro al palazzo; ed avendo per 
iftrada incontrata una truppa d’Abfagcfi che aveva* 
no condotta in Codantinopoli la figlia del loro 
Re già moglie del figlio primogenito di Brienne , 
quelli ftranieri, poco informati dell* intrigo del 
palazzo fi unirono con efifi . L’Imperatrice, av- 
vertita d’un cosi ardito palio, mandò a dire a 
Giovanni che il fuo padre era ancora vivo, e che 
la di lui premura era un delitto ; ma il Principe , non 
avendo alcun riguardo a tal rimoftranza , profeguì 
la fua intraprefa. Ella cercò d’eccitare Brienne 
a prendere le armi, e gli promife di fecondarlo; 
ma non lo trovò difpofto ad efporfi ad un così 
gran pericolo. Finalmente per tentare l’ultimo 
sforzo, fi avvicinò al letto del marito ch’era già 
vicino a fpìrare, e (fingendolo nelle braccia e 
bagnandolo di lagrime: Caro fpofo (cfclamò), voi 
vivete^ ed il voflro figlio vi Jlrappa la Corona . 

Aleflio , che pili non penfava fe non all’ altra vi- 
ta , alzò gli occhj al Ciclo fenza rifpondere; e 
ficcome ella continuava ad importunarlo colle fue 
voci , cosi il moribondo , dando un forrifo d’ ago- 
nia: Lafciattmi con Dio ( le dille parlando inter- 
rottamente ) : io chiedo perdono a Dio dei mìei de* 

Ut ti ; quefio Mondo più non m intere [fa . La Prin- 
cipefla, gettandofi difperata fopra una Tedia, non 
potè trattenerli dai dire : Voi morite come fiete 
vijfuto , fempre pieno di finzioni. xXXVIlt 

Frattanto, elfendofi promulgata per tutta la si re„d«* 
città la protjajnazione diGiovapjù,i di lui con* 

ginn* >o. “ 
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Af'ffio giunti, gli Uffiziali militari, ed i Senatori fi 
An. iu 8. p re fl 0 dj lui . Avendo avuto avvifo 

che i Varanguefi,i quali cuftodivan» il palazzo, ne 
avevano chiufo l’ingreffo, egli turbato a tal no- 
tizia, fece loro domandare qual’ era la loro idea; 
e fpcdl nel medefimo tempo ad annunziare alla 
Metropoli , che 1* Imperatore era morto, e chJ il 
di lui figlio Giovanni, a cui apparteneva il Tro- 
no , chiedeva d’ eflerne riconofciuto per f«c- 
ceffore. Quivi fu immediatamente ubbidito: il Pa- 
triarca, ed il Clero lo proclamarono in S. Sofia; 
ma i Varanguefi rifpofero, che durante la vita 
dell* Imperatore, non avrebbero aperte le porte. 
Giovanni fopraggiunfe , e moftrò loro l’anello 
Imperiale : Queflo ( loro diflfe ) è flato a me da- 
to dal mio padre come il pegno del dritto che mi 
traf mette J opra la voflra ubbidienza. Quei folda- 
ti, avvezzi ad una fommiflìone letterale, non fi 
arrefero; bifognò che Giovanni giurafle loro che 
Alefiio più non viveva. Quell ’ era uno f per- 
giuro di pochi momenti ; ma probabilmente gli 
fcrupoli non hanno una cosi flretta precisone, 
quando fi tratta d* una Corona. Una moltitudi- 
ne di popolo entrò con eflb; e le porte ne fu- 
rono fubito riferrate . Coloro , che vi fi erano in- 
trodotti , rimafero rinchiufi per molti giorni 
infieme col Principe fenza poter ufeire; talché gli 
bifognò alloggiare e nutrire quella moltitudine, 
la quale , fecondo un ufo bizzarro, ebbe la libertà 
di Taccheggiare tutro ciò che le cadde fotto le 
mani . 



XXX!*. 
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Alefiio, ch’ebbe una lunga e penofa ago- 
nia, non mori prima della fera. Tutta la di lui 
famiglia lo aveva già abbandonato ; talché 

quello 
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quefto Principe, che fu rifpettato ed ubbidito in 
vita , non ebbe quafi alcuno che fi dette 1' ulti- 
ma cura del di lui cadavere . Nella mattina fe- 
guente , Irene mandò a dire al nuovo Im- 
peratore di portarfi ad afliftere ai funerali del di 
lui padre. Egli rifpofe con dimoftrazioni del più 
vivo dolore, e con protette della più lineerà te- 
nerezza per la fua madre ; ma fe ne feusò , col pre- 
tetto che molti affari prefranti non gli lafciavano 
un momento di tempo per adempire a tal dove- 
re: temeva troppo la fua madre, ed il fuo 
cognato per allontanai un momento dal palaz- 
zo , che avrebbe potuto trovar chiufo al fuo 
ritorno . Aleftto fu adunque tTafportato al fepol- 
ero fenza le cerimonie ufate nei funerali degli 
Imperatori; e feppcllito in un monattero eh’ ei 
aveva fatto fabbricare in onore di Gesù-Crifto, 
fotto il titolo d'amico degli uomini . Egli era vif» 
futo per fettanta anni, ed aveva regnato per 
trenta-fette , quattro mefi , e quindici giorni . 

Gli Storici delle Crociate altro non vedevano 
in quetto Principe che vizj; e la di lui figlia 
altro non vedeva che virtù . Le di lui azioni 
però , fecondo la fedcl mifura del merito de- 
gli uomini , fono egualmente degne d’ elogj 
e di cenfure , feorgendofi in elfo una mefcolanza di 
bene e di male , che tiene la bilancia quafi 
in equilibrio. Attivo, indefdfo , gran Capita- 
no , perfettamente i (fruito nella feienza milita- 
te , intrepido a fronte dei più gravi pericoli , 
degno d* effere ammitato nelle disfatte, egli feppe 
jnfpirare ai foldati una parte del fuo valore; ed 
i Greci, fotto la di lui condotta , fembrarono di- 
verfi da quello eh* erano fiati fotto il regno dei 
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deboli di lui predeceflbri . Il trattamento da luì 
fatto ai Crociati gli tirò addotta il lor odio , e 
lo ifcreditò in tutto l’Occidente. Non fi farebbe 
data cofa più ingiunta , s' egli averte fitta loro 
la guerra (copertamente , ed averte , fenza finzioni 
refi loro i ma-i che ne riceveva . Le Tue aRu- 
zie , i Trattari che non ebbe giammai intenzione 
d'adempire, e la timida politica ufata a loro ri* 
guardo pregiudicarono alla fua condotta . Quello 
Principe merita d’ edere molto Rimato per citarli 
ben ditata contro un eroe eguale a Roberto Gui- 
fcardo , e per aver fatta refirtenza agli attacchi 
dell’impetuofo Bocmondo , ch’ei Teppe difarmare col* 
la fua abiliti. Le di lui civili virtù, più eden* 
ziali (ebbene meno brillanti del merito guerriero, 
ne avrebbero fatto un gran Principe, s’ ei non le 
averte ofcurate coi dazj , dei quali aggravò 1* im- 
pero ; delitto , ehc la poRerità , perfuafa che i Prin* 
capi lono nati per i popoli, non perdona alle pila 
eminenti qualità; e ta i Sovrani (uccedono alla 
grandezza , ed alla potenza dei loro antenati , i po- 
deri confervano come per eredità i fentimenti 
dei loro fudditi. Pur Alefli# non fu avaro; non 
fi trovò dopo la di lui morte gran capitali nei 
di lui tefori . Sarebbe Rato anche caritatevole ; ed 
avrebbe portata al più alto grado queRa virtù ca- 
ra all’umanità, e veramente R“alc oerchè pater- 
na, fé non avefle profitta il denaro ai luoi con- 
giunti , ed ai funi MtaiRri, l’ eforbi tanti pcnfio- 
ni dei quali t fon'uofi equipaggj., 1’ infoiente luf- 
fo , i palazzj , eguali in grandezza alle città , ed in 
magnificenza alle cafe Imperiali , efaurivano le 
rendite del Principe, ed il (angue dei popoli . Fu 
modcfio, padrone del fuo (degno, lento nal pu- 
nire , 
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Dire, di faci 1 accedo , «temperante; ed onorava gli 
uomini virtuofi, ed udiva i configlj dei Savj. 
Dolce e graziofo nella propria famiglia, raddol- 
civa con una decente familiarità le vive impref- 
fioni che poteva cagionare il fiero e lupcrbo umo- 
re deli’ Imperatrice , la quale non fi frollava giam- 
mai dalia fua grandezza. Ebb’egli però poco ri- 
guardo agli antichi ufi : diftinfe poco il fuo patri- 
monio da quello dei luoi fudditi : non rilpcttò i 
dritti della proprietà.* fi credè, non già 1* ammi- 
nifttatore, ma il padrone delle ricchezze pubbli- 
che; e (ebbene non faetfle alcun calo degli adu- 
latori, fi adulava da (e Hello, e fi avvelenava 
colle falfe idee del difpotilmo. Stnz’ al.un riguar- 
do per i Senatori e per i Minifiri , eli riguarda- 
dava come luoi fervi, e non come Tuoi Uffiziali 
o luoi Rapprcfentanti ; e riguardava la nobiltà come 
cosi lontana da effo , che la confondeva colla ple- 
be . il maggiore dei di lui vizj fu , che la giudi- 
zia , lòtto il di lui regno, foccombeva quali fem- 
pre al favore . Il fondo del di lui carattere fu la 
finzione e l’ accortezza ; qualità che ciafcune chia- 
ma politica e prudenza in fe dello, ed artifizio c 
furberia negli altri . Tale fu quello Principe; e ta- 
le fu altresì il deplorabile flato dell’ impero , che 
s’ebbe fovente motivo di compiangere. 
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GIOVANNI COMNENO. 

U Na madre potente , la quale aveva dato moti* Giovanni 
vo di crederfi che preferifle il genero al figlio ; A " I , '‘ 8 ' 
ed un’ ambiziofa forella, che voleva collocare il stato dell» 
marito fopra il Trono, inquietavano il fucceflb- < N °. r “ ’. m 
re legittimo. Rinchiufo nel fuo palazzo , egli j.annt e * 
agiva al di fuori per mezzo d’intelligenti e fe- 
deli Minidri, che procuravano aflicurare i di lui drit- 
ti , ed attendevano con prudenza a guadagnargli 
il cuore dei popoli * ed Ifacco , il folo fratello che 
gli era rimado dopo la morte d’ Andronico , gli 
fecondava con xelo. I due fratelli fi amavano te- 
neramente, mangiavano alla medefima tavola, le- 
devano fotto il medefimo Trono, e non fi Spa- 
ravano giammai. Giovanni confermò ad Ifacco, 
in una pubblica proclamazione, il titolo di Se- 
badocratore , che gli era flato dato da Aleflio loro 
padre . Egli aveva pollo da principio alla teda dei 
fuoi Consiglieri il fuo cugino Giovanni Comne- 
no , che aveva cagionata una grand’ inquietu- 
dine all’Imperatore Aledio fuo zio; ma que- 
do giovine di carattere torbido ed imperiofo, 
pretendendo di governare egli folo , fenz’ anche , 
nascondere il fuo difegno, perdè ben predo la 
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'ofiini confidenza del ftto Principe . Gregorio Taroaite , 
a» mi. p rotove ft j ar j 0 ? fi fofienne più lungamente a moti* 
vo della fua modeftia e della Tua applicazione 
tigli affari. Giovanni gli diede per collega Gre- 
gorio Caraatere , uomo di fortuna , ma dotato di 
talenti e di virtù . Aleffio lo aveva pofto nel 
numero dei Tuoi Segretari; ed avendolo in feg ul- 
to onorato della fua parentela mercè il matrimo- 
nio d’una delle fue congiunte, Io aveva innalzato 
alla carica di Gran-Te foriere. Ma uno (tramerò 
di nazione Turca, chiamato Axuch , il quale altro 
non aveva di Barbaro che la fua origine , perven- 
ne ai primi gradi nel favore del Principe , ed ono- 
rò la di lui Corte . Quello , eh’ era figlio d* uno 
dei primarj Uffiziali di Solimano , e (Tendo fiato , 
dopo la prefa di Nicea, condotto in Cofiantino- 
poli fu , per fua buona fortuna, introdotto nel 
palazzo d’ Aleffio , il quale , incantato dalle di 
liù belle qualità , lo aveva dato per compagno 
al fuo figlio nei divertimenti , e negli fiudj . Il 
brio , la dolcezza , e la nobil compiacenza del nuovo 
Cortigiano gli aveva guadagnato il cuore del giovi- 
ne Prìncipe ; in maniera che quefio lo amava 
più di tutti i fuoi Ciambellani , allorché Aleffio 
morì . Il nuovo Imperatore 1’ onorò della cari- 
ca di Primo- Domeftico ; e mentre l’amicizia del 
Principe lo innalzava al di fopra di tutti gli al- 
tri , la fua moderazione Io poneva al di fopra 
dell’ invidia. Era egli rifpcttato da tutta la Corte; 
ed i Membri roedefimi della famiglia Imperiale, 
qualunque volta lo incontravano, (montavano da 
cavallo per onorarlo. 

n L’ Imperatore , dopo aver prefe tutte le ne* 

congiuri ceffarie precauzioni , incominciava appena a ino- 
ltrarli 
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ftrarfi in pubblico che fi formò contro d’effo una cìovtnoi 
fegreta congiura. Gl’intrighi d’Anna Comnena , m * 
per far cadere la Corona lopra la fella del fuo N' n c.k 
marito, avevano procurato a Brienne un gran numero j.‘ 
di partigiani: inoltre, la dolcezza di quello Prin- 
cipe, la fua affabilità, il fuo fpirito dolce, infi- 
rmante , coltivato dalle belle lettere lo facevano 
univerfalnaente amare ; ed ognuno paragonava le gra- 
zie della di lui figura col miferabil afpetto dell' 
Imperatore, ch’era di baffa llatura, mal fatto dì 
corpo , ed ulivaflro . Non fi era ancora avuto il tem- 
po di fcuoprire,che il di lui poco vantaggiolo efterio- 
ra ricuopriva un’anima lublime, generala, e mol- 
to fuperiore a quella di Brienne. Anna Comnena , 
donna fìlolofa, aveva nel fuo partito tutti i Fi- 
lofofi dell’impero, che proftrati ai di lei piedi > 
ricolmandola dei piu lufinghieri elogi , declama- 
vano continuamente contro l’adulazione; ella, in 
fomma era l’anima della trama, che farebbe riufeita 
fe il di lei manto le fi foffe lo migliato . La guardia 
del palazzo era già corrotta: le porte dovevana 
aprirf. all' un’ ora di notte ; ed i congiurati altro 
non Spettavano che Brienne. Pure la di lui po- 
ca premura, e forfè qualche rimorfo, fecero ch’ei 
lafciaffe pallate il momento {labilità; mancò aU* 
abboccamento, ed i congiurati fi difperfero. An- 
na, difperata per la negligenza del^ fuo. marita 
che gli faceva perdere il frutto di tanti ma- 
neggi > proruppe in ingiurie contro di lui fin a 
dirgli, che la natura, nel formargli ambidue, aveva 
errato, dando alla donna l’ anima desinata per 
l’ uomo . 

Nel giorno feguente , quello reo difegno fu ^ IH 
Scoperto; e l’ Imperatore, per confagrare con 
St. degi Imp. T. XXXII. ? • atto 
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atto di clemenza il principio del fuo regno,' 
perdonò ai congiurati, i quali ad altro non fog- 
giacquero che alla confifcazione dei loro beni ; ed 
anche, per la maggior parte, poco tempo dopo , gli 
riacquifiarono . Anna , la piò colpevole , fu la prima 
ad efperimentare la bontà del fuo fratello . L* Impe- 
ratore , effendofi portato nel palazzo della Principef- 
fa, e vedendo una gran quantità d'oro, d’ argen- 
to , e di ricche flotte .• %Aimh ( ditte (ofpirando ) , i 
miei congiunti mi fono adunque nemici , e gli firanuri 
amici ! Giacché il delitto ha rovef ciato l' ordine del • 
la natura , feguiamo quello del merito. Volgendofi 
dipoi ad Axuch.* O mio amico ( foggiunfe ) vi 
di tutte qutfte ricchegge. Allora Axuch , gettandoli 
ai di lui piedi: „ Principe (rifpofej , io vi rin- 
„ grazio dei votai doni ; ma accordatemi una 
„ grazia infinitamente piò preziofa al mio cuore, 
„ cioè, quella d’ udirmi con bontà. La Principef- 
„ fa ha veramente meritato il voftro fdegno ; ma 
„ nello fcordaefi d’ effer votaa forella , non ha la- 
„ fciato d’cfferla. Il carattere augufto, che le ha 
„ impreffo la natura non può cancellarfi ; il di lei 
„ pentimento ne ravviverà il fentimento . Accorda- 
„ tele un intero perdono ; ponete in dimenrican- 
„ za voi fletto ch’ella ha potuto odiarvi, affinchè 
„ ella fe ne ricordi per amarvi maggiormente. 
„ Voi l’ avete già vinta colla vofira clemenza : 
„ perfezionate la vofira vittoria; datele i beni 
„ ch’ella ha perduti. Quello è un fagro patrimo- 
„ nio della vofira famiglia : è giufiizia che torni 
„ in effa ; farebbe profanato , pattando in mani 
,, ftraniere. Io fono già ricolmato dei voftri be- 
„ nefizj ; e farò fempre affai ricco finché la 
„ Macfià Vofira mi onorerà della fu a bencvolen- 

» za » • 
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;, za L’Imperatore, motto dalla generofa mo- 
defiia del Tuo valorofo favorito: Ed io ( repli* 
cò ) farei indegno di regnare , fe non fapejji fagrifi * 
care il mio riferimento colla fteffa magnanimità 
con cui %Axucb fagrifica il juo proprio intereffe . Im- 
mediatamente reftituì alla fua Torcila la iua ami- 
cizia; e lafciò che la medefìma godette tranquil- 
lamente di tutto ciò che poffedeva. Irene, che 
aveva fatti tanti sforzi per allontanare il fuo 
figlio dal Trono, non ebbe alcuna parte in que- 
lla congiura, dubito che Giovanni entrò in pof- 
feffo della Corona , ella ripigliò i fcntimenti di 
madre; c quando fu fcoperta la nera trama: Bar • 
bari ( ella efclamò ) / Volevano adunque immergermi 
un ferro nelle vi [cere ; e darmi un dolore pili erti» 
dele di quello che ho provato nel porlo al Mondo. 
Quella Principeffa, dopo la morte d’ Alefiìo, fi 
allontanò dagli intrighi della Corte, del che fu 
debitrice alla lettere che aveva Tempre coltivate ; e 
la grazia perfezionò ciò che la rifleflionc aveva 
incominciato , ispirandole il difprezzo delle gran- 
dezze, ed il guftodel ritiro . Ella fi rinchiufe adun- 
que in un monafiero che aveva fondato : vi pre- 
te l’abito religiofo fotto il nome di Xenè; e 
compofe da fe fteffa la Regola delle Religiofc eh* 
è pattata ai noftri tempi .. Siccome gli; affari 
dell' impero fi fono fovente trovati confufi con 
quelli dei Crociati , così non farà inutile offerva- 
re , che alla morte di Baldovino I , Re di Geru- 
salemme, accaduta in quefi’ anno, i Crifiiani erano, 
in pofteffo di quattro confiderabili Stati : del prin- 
cipato d’ Antiochia, da Tarfo fin a Maraclea 
pretto T ortofa : del contado d’ Edeffa , che fi efien- 
deva dall’ Eufrate al Tigri: del contado di Tri- 
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An**"™ poli da Maraclea fin al fiume Adoni fra Biblo 
111 e Baruth; e del regno di Gerusalemme, che inco- 
minciava dal fàune Adoni , e fi edendeva fin 
alle frontiere del «Egitto. 

* n ' ,n> Giovanni aveva tutte le buone qualità del 
Ouern ^ uo P ac * rc Sènz’ alcuna mefcolanza u:i di lui difet- 

contro i ti, lo che indulTe i Greci, poco avvezzi a vede* 
T-* re la virtìi (opra il Trono, a dargli il nome di 
c'um, 4 Bello come per contraddire al di lui citeriore: quin- 
di fu egli chiamato Calogtovanni . Nella deca- 
denza degli Spiriti fi conofee la vera bellez- 
za dell’ anima. Valorofo, (ebbene meno impetuo- 
fo d’Aleflio, comandò Sempre in periona ai Suoi 
eSerciti , e governò da Se fteflo i Suoi Stati , 
con lafciando ai Suoi Generali, ed ai Suoi Mini- 
ftri Se non le cure Subalterne dell* eSecuzione . Du- 
ranti i venti quattro anni del Suo regno , ei fu 
fempre in guerra coi Turchi, ai quali ritolfe una 
grand’ eftenfione di paefe; e nel Second’anno, pafsò 
nell’ Afta per arredare i loro progriflì. Quelli 
Barbari, avendo, dopo la morte d’ Aleflio, infran- 
to il Trattato di Seilan , infeftavano la Frigia; e 
refifi padroni di Lao ficea, capitale del paefe, vi 
mantenevano una forte guarnigione comandata da 
un Capitano elperimentato , chiamato Picharas: 
"alla notizia dell’ avvicinarli dell’ Imperatore , la 
loro pili valorofa gioventù andò a rinchiuderò in 
quella importante piazza . L’ Imperatore, accam- 
pato preflo Filadelfia , Spedi Subito Axuch con un 
groffo diftaccamento.per efaminare la città, e per 
incominciare gli attacchi ; ed avendolo egli Segui- 
to ben predo col redo delle truppe, malgrado il 
valore degli attediati , Laodicea fu prefa d’ aflalto . 
t Giovanni, non meno umano che valorofo, ordinò 

che 
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che fi rifparmiafle il fangue 
contentò di far arreftare la 
quale , oltre al Comandante Picharas, furono trovati 
otto-cento Turchi di diftinzione. Dopo aver la- 
feiato un numero di truppe nella città, ei marciò 
contro i diverfi corpi nemici; e rimafto vincitore 
dopo molti combattimenti, ne purgò tutta la 
contrada. Avendo quindi prefe le difpofizioni ne- 
ceflarie per la ficurezza del paefe, fe ne tornò in 
Goftantinopoli . 

Nell’anno feguente , Giovanni attraversò la i«* 
Frigia , ed entrò nella Panfilia , coll’ idea d’ im- ' y. 
padronirfi diSozopoli, piazza importante, occupata ** , 
dai Turchi, e fabbricata fopra una feofeefa ed 
inacceffibil montagna , verfo cui fi faliva 

per un cosi incomodo e cosi ftretto fentiero, 
che non vi fi poteva trafpnrtare le macchine ne- 
celfarie per un attedio. Quelle difficoltà Icoraggi- 
rono da principio l’Imperatore; ma dopo molte ri- 
tìeflioni,ei immaginò un’attuzia che gli riufcl. Diede 
a due dei Tuoi Uffiziali una parte del fuo eferci" 
to, e gl’ iftruì di ciò che dovevano fare. L’ uno 
fi apportò in imboccata in una forerta, che cir- 
condava il piano al di fopra della ftrada; c l’al- 
tro fall verlo la città , come fe averte voluto at«. 
taccarla . Subito che quello fu feoperto, tutta la 
guarnigione ufcì dalla piazza, e fcefe peraffalirlo. 

Egli allora prefe la fuga ; ed i nemici , infeguen- 
dolo e lafciandofi alle fpalle la forerta , s’ innol- 
trarono molto innanzi nel piano . Quando i me- 
defi mi furono pattati, le truppe dell’ imbofeata 
fortirono, ed occuparono la ftrada / nel medefitno 
tempo 1 altro corpo che fuggiva voltò faccia, c 
fi avventò fopra i Turchi» i quali, vedendoli ca- 
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Giovi nì-ricati nella fella e nella coda, fi diedero alla 
Ab. »»»«».< f U g a ^ epcr la maggior parte, furono uccifi, o fat- 
ti prigionieri . Sozopoli , {provveduta di guarni- 
gione, non fece la minima refiftenza; e 1* Impe- 
ratore , padrone del pollo che teneva in foggezio- 
ne il paefe all’intorno, s’ impoffefsò di molti cartel- 
li, e ftefe le fue conquide fin alle porte di Tar- 
lo , e terminò gloriofamente la campagna . 

Ab. mi. 1 movimenti dei Barbari Occidentali fofpe- 
vi fero per quattr’ anni la guerra coi Turchi. Trent* 
Kuov * anni prima, Aleflio aveva dirtrutta in più battaglie 
contro i la nazione dei Patzinacefi , di cui non rertarono fe 
«fi* 1 "*’ nen * vccc ^) > donne, ed i fanciulli , che non ave- 
Ntcn. vano feguiti i loro mariti, ed i loro padri. D’ai- 
*• * > f lora in poi fi era formata una nuova generazione; 
e le vedove defolate avevano nutriti i loro fìglj 
di fentimenti di vendetta , e d’odio contro i Gre- 
ci che gli avevano refi orfani . Allorché quelli fu- 
rono in iftato di comporre una numerofa armata, 
pacarono il Danubio ; ed avendo inondata la Ma- 
cedonia, vi portarono il ferro ed il fuoco. Gio- 
vanni, che aveva le fue truppe nell' Alia per 
tenere in freno i Turchi, ne pofe in piedi altre 
per opporle a quelli nuovi nemici ; ed avendo con- 
fumata la più gran parte dell’anno in preparativi, 
marciò nella Macedonia, e fi trattenne, durante 
l’inverno, in Berea , d’onde cercò fempre d’in- 
durre i Patzinacefi alla pace. Ei tirava al fuo 
campo i p'imarj Uffiziali, e gli trattava con ma- 
gnificenze . Quelli Barbari , che non avevano Monar- 
ca, divifi in Tribù, ubbidivano a diverfi Capi, 
indipendenti l’uno dall’altro, moiri dei quali, 
guadagnati faciime nre dall’ Imperatore, fi riti- 
rarono : ma ei noo potè guadagnare il corpo 
• • della 
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del Basso Impero Lib. LXXXVI. 13 1 
della nazione; e per obbligarlo alla pace, gli bi- ciovinnì. 
fognò combattere . ka “**• 

Quando incominciarono i foraggj nella pri- T 
mavera , i Patzinacefi andarono a cercare 1’ Im- n »ceft 
peratore in Berea . Quello «.Principe non ricusò la ™* 11 * 
battaglia ; e mentre adempiva i doveri di Gen» 
raie , fu ferito da un dardo in una cofcia . La 
vittoria bilanciò per qualche tempo ; finalmente i 
Barbari furono disfatti , febbene la loro fofle fiata 
piuttofio una ritirata che una fconfitta . Quelli , che 
fi falvarono, fi ritirarono nel loro campo; ed aven- 
do formato un ricinto dei loro carri, ricoperti di 
pelli di bovi e legati infieme, ne cofiruirono un 
argine impenetrabile ; e vi collocarono le loro 
donne ed i loro fìglj , col lafciare di tratto in 
tratto qualche apertura per ufcire ad attaccare il 
nemico. Bifognò quindi ct>re una fpecic d’ affatto. 

I Barbari , ufcendo di tempo in tempo, pugnavano 
furiofamente, e non fi ritiravano fe non dopo 
aver fatta una crudele firage . L’Imperatore, im- 
paziente di riportar la vittoria, voleva fmontaf 
da cavallo, porfi alla tefia dei Tuoi, ed attaccare 
egli ftcflfo il ricinto . Non fi poteva frenare il 
di lui ardore, quando i Varanguefi , per rifpar- 
miargli un tal pericolo , faltarono fopra i carri , 
e gli riduffeffb in pezzi a colpi d’accette. Rovi- 
nato quefi’ argine, i Patzinacefi , rimafii a fronte 
fcoperta, non fecero piò refifìenza. Gl’Imperiali 
fi diedero ad infeguire i fuggitivi , e ne trucida- 
rono un gran numero : gli altri furono prefi ; e 
la cofa rimarchevole fu , che i congiunti e gli 
amici dei- prigionieri andarono nei' giorni feguen- 
ti nel campo de Greci ad arrenderli , ed a dichia- 
rare di voler vivere fotto le leggi dell’ Imperatore» 
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infieme coi prigionieri. I piìi forti ed i pili bcn« 
fatti furono incorporati colle truppe dell’ impero; 
ed agli altri fi affegnarono alcune terre da colti- 
vare. Quelli vi fabbricarono molti villaggi , erefero 
fertili quelle fteffe pro^ncie, che i loro genitori, 
ed efli medefimi avevano defolate. Alcuni però fu- 
rono dati ai foldati che gli venderono per ifchiavi. 
Giovanni , tornato in Cortantinopoli , ne refe folen- 
nemente grazie a Dio; e quello giorno divenne una 
fella annuale, chiamata la fella dei Patzinacefì • 

A quella guerra ne fuccedè un’altra contro 
nemici meno formidabili. I Servj non erano an- 
cora potenti a fegno d’atterrire l’impero/ ma 
avevano forze badanti per inquietarne la frontiera 
con frequenti feorrerie. Avendo efli diflrutto il 
cartello di Rafe, il Comandante, che al loro av- 
vicinarli aveva prefa li fuga e fi era rifugiato 
in Cortantinopoli , fu punito della fua viltà . L’ Im- 
peratore lo fece riveftire d’ un abito da donna , 
e condurre in giro per la gran piazza. Ei parti 
in feguito alla terta delle fue truppe , disfece i Servj 
in una battaglia , e gli obbligò a chiedere la pa- 
ce. Arricchì allora i fuoi foldati del bottino fatto , 
ed avendo condotta una moltitudine di prigionie- 
ri , arruolò gli uni nelle fue truppe , e rrafportà 
gli altri nelle fertili campagne di Nicodemia, ri- 
mafte quafi deferte per le feorrerie dei T urchi . 

Al ritorno di quefta fpedizione che fu affai 
corta , volfe i fuoi penfieri alla fua famiglia , com- 
porta di quattro figlj. Alefiio, il primogenito , fu 
riveftito della porpora Imperiale; e nella preda- 
inazione annuale, il fuo padre gli diede il titolo 
d’imperatore. Andronico, il fecondo, fu decora- 
to di quello di Jebaftocratore , Vedremo cheque* 

Ai 
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del Basso Impero Li b. LXXX VI. 233. 
fti due Principi muojono prima del fuo padre, e®' otf * nnì 
lalciano i loro titoli ai fratelli minori , Ifacco ci ** m,# 
Emmanuele. 

La riputazione -dell’ Imperatar Aleflio ave» cuw* 
va tenuto in freno i Barbari Occidentali; ma il deli* un- 
tar* umore guerriero fi (vegliò dopo la di lui^*"*‘ -, 
morte. La disfatta dei Patzinacefi e dei Servjc»». 1 *. 
non tolfe agli Ungari la fperanza d’ acqui Ilare e ’ *' *'*■*•■ 
qualche provincia dell’ impero . Pattarono efli quin- Tbvmtz 
di il Danubio; ed avendo prefa c rovinata Bel- jJJJ* ^ 
grado , ne trafportarono i materiali al di là*{. 
dalla Sava per fabbricarvi una città, che chiama- 
rono Zeugmine, vicina all’antica Sirmio; devafta- 
rono dipoi il paefe fio a Triadize, c la falseg- 
giarono. 11 prefetto di quella guerra era, che gli 
abitanti di Belgrado maltrattavano, e fpogliava- 
no i Mercanti Ungari; ma un’altra ragione muoveva 
il RcUngaro contro l’Imperatore . Ladislao, padre 
dell’Imperatrice , aveva avuto per fuccefloreil fuo ni- 
pote Calomano. Regnando in quel paefe il coftume.che 
i fratelli del Re gli fuccedelfero in pregiudizio dei 
di lui figlj , i medelìmi vivevano con elfo in 
buona intelligenza finché ei non era padre • 
ma la nafeita d’ un figlio foffogava ogni fenti- 
mento di tenerezza fraterna. 11 Principe regnante, 
per confervare la Corona al fuo erede naturale, 
faceva cavare gli occhj ai fuoi fratelli . Cala- 
maro era divenuto padre ; quindi Almo fu acce- 
cato, e fubito dopo, trucidata in una Chiefa, per 
ordine del crudel Calomano . Bela, figlio d’Al- 
mo a cui erano fiati cavatigli occhj, fi rifugiò 
predo l’Imperatore, il quale gli accordò un afilo. 

Stefano , figlio di Catoniano , divenuto Re nel 1 1 14, 
oc concepì .gclofia; c volle impegnare l’Imperato- 
re 
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re a difcacciare dalla Corte il Principe fuggitivo: 
ma non avendo potuto ottenerlo , gli fece la guerra . 
Alla prefa di Triadize, gli Ungari s’ innoltrarono 
fopra la frontiera della Tracia; e Giovanni, per 
cudodime l’ingredo, fi .portò in Filippopoli . La 
di lui armata era compoda, in gran parte, di 
cavallcggieri Longobardi e di Turchi auGliarj: 
egli vi aggiunfe le truppe del paefe; c fece co- 
(fruire fopra il Ponto-Eufino un gran numero di 
barche, che dovevano padare nel Danubio . Ter- 
minati i Tuoi preparativi, egli lì avvicinò a que- 
llo fiume, mentre Stefano, allora infermo, fi era 
ritirato nell* interno del paefe , dopo aver dato l’or- 
dine alle fue truppe di redare fopra la riva Me- 
ridionale per difendere il ponte . Giovanni , rifo- 
luto di porle in mezzo, fece rifalire per il fiu- 
me una parte dei fuoi; e fingendo di voler paf- 
fare cel redo predo il cadcllo di Grame dov* 
era accampato, chiamò in quella parte tutte le 
forze del nemico, e facilitò cosi il padaggio 
a quelli che rifalivano . Quando fu accurato che 
i medefimi erano al di là del Danubio, attaccò 
gli Ungari , gli tagliò in pezzi , e gl’ infeguì fin 
al ponte , dov’ edi falirono in così gran nume- 
ro , eh’ eflfendofi il medefimo infranto , rimafero , per 
la maggior parte, inghiottiti dalle acque. Quelli, 
che poterono guadagnare , il lido, furono trucidati dal 
didacca mento che fi era appodato in imbofeata nell* 
altra fponda; ed i piti didiati furono fatti pri- 
gionieri. L’ Imperatore , avendo egli dedo varcato 
il fiume ricondudeal diquà le fue vittoriofe trup- 
pe; e fi refe padrone di tutto il paefe tra 
la Sava ed il Danubio, territorio il piò fer- 
tile dell’ Ungheria. Edendofi, in oltre, podo in 

podedo 
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portello della città di Zcugmine e del cartello , 

di Crame, fece innalzar- in fretta una fortezza 
fopra le rovine di Belgrado , dove lafciò una 
guarnigione fotto gli ordini di Curticio, e fe 
ne tornò in Cortanrinopoli . 

Appena che vi fu giunto, Teppe che eli Un- xf * , 
gan erano tornati in Belgrado: che avevano prefa RUe r-, 
la fortezza , trucidati o fatti prigionieri i foldati d ' ll ’.un* 1 
che la cuftodivano ; e che di quefti non fi era 6 ier ‘* * " 
falvato fc non un picco! numero , infieme con Cur- 
ticio. L’ Imperatore, irri tato, lo fece arredare , e 
lo condannò ad edere sferzato, febben’ egli avef- 
fe provato di non avere abbandonata la fortezza 
fe non quando il nemico era nella piazza , ed ap- 
piccava il fuoco agli edifizj. Parti quindi egli 
rteflo nel centro dell’ inverno , feguito da un cam- 
po volante; e malgrado il freddo e la mancan- 
za dei foraggj , fi trattenne in Belgrado e fece 
rialzare il Forte . Stefano , informato del picco! 
numero e del peffimo ftato dei Greci, varcò il 
Danubio, e marciò verfo Belgrado. L’Imperato- 
re, avvertito della di lui vicinanza, e cooofcendoG 
troppo debole per refiftergli , lafciò la guarnigio- 
ne nella fortezza ; e decampato fpeditamenfo , pr<« 
fe alcune rtrade rimote, e quali impraticabili. 

Stefano lo infeguì, e raggiunfe la di lui retro- 
guardia; ma non avendo potuto attaccarla, fc ne 
tornò indietro fenza riportare altro vantaggio, o 
altro bottino che alcuni mobili della tenda Impe- 
riale , eh’ erano flati ‘lafciati indietro per mancanza 
ài vetture. . / 

Gli Storici dell’ Ungheria raccontano quella xu. 
guerra in una maniera diverfa ; ecco in poche parole r d Y' 
^ò eh’ erti ne dichino* Stefano aveva devaftate leourft* 

fro»- 
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frontiere della Servia e della Bulgaria. Sebben* 
egli foflc un Principe crudele, 1* Imperatrice lo 
amava teneramente: quindi gli fece fapere, che 
l’Imperatore, fuo marito, non lo rifparmiava nei fuoi 
difcorfi ; c che avendolo ella voluto giuftificare, 
n era fiata maltrattata . Stefano, entrato immedia- 
tamente nella Bulgaria , attaccò , e Taccheggiò 
molte città ; e ne devaflò il paefe : fette-cento 
Francefi, ch’ei aveva nel fuo efercito, lo avevano 
iflruito dell’arte d’attaccare le piazze , allora in- 
cognita agli Ungati., Siccome l’ imperatore fi 
limitava a fpedire contro di lui i fuoi Generali fenza 
ufcire perfonalmente in campagna, cosi Stefano 
mandò a dirgli, Che un Principe , a lui pari , il 
quale non ofava ufcire dal proprio palazzo e 
guardare in faccia il nemico , non meritava il nome 
nè d Imperatore , nè di Re • anefi cb* era non 
già un uomo , ma una vecchia donrta. L’Impera- 
tore, irritato da tale infulto: sfidate a dire al 
voflro Re ( rifpofe ), che prima della fine di quefV an ■ 
no , fen^a darmi la pena di combattere in per fona, 
lo farò ridurre in tale flato , cb' ei più non potrà 
vantarfi £ effere uomo. Avendo allora Giovanni 
fpedito un grofio efercito, i Greci fparfero da 
per tutte il fuoco greco : talché i combattimenti 
fi j-iduffero ad incendj; e le barche degli Ungari 
Bruciavano fopra le acque . Il Re fece prendere le 
armi a tutte le forze del fuo regno , e pole alla 
.loro tefta il valorofo Stephel . Si diede una gran 
battaglia preffo una città, chiamara dalla Croni- 
ca Borouch, nella quale i Greci rimafero vincito- 
ri. La flrage fu orribile* ed elTeudovi perito il 
fiore del regno , il fiume di Carafou fu ricolmato 
di cadaveri, che fervirono ai Greci di ponte pei 

corcr 
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correr dietro ai fuggitivi . Quella disfatta avvi» «ìov*nn| 
lì la fierezza Uogara j cd i due Principi di» U * 
vennero ad un trattato, e conchiufero la pace per 
mezzo dei loro Deputati, che conferirono in un* 
ifola preflo di Borouch. JLafcio, che il Lettore 
decida fra quelli due contrarj racconti: quello de» 
gli Ungari, più romanzefco, fi uniforma meno al 
carattere che la stòria fa di Giovanni , e della di lui 
moglie ; ma la cofa Angolare è , che ciafcuno Au- 
tore attribuifce il vantaggio alla nazione nemica. 

I Veneziani, che finallora avevano ricooofciu- XTri; 
ta la fovranità degli Imperatori Greci ai quali "r*-*' 
predavano i loro ajuti nelle guerre dell’Occidente, p«nno 
avevano ricevuti da Alellio confiderabili privilegi • 
ma la loro potenza marittima dava ombra ai 
Greci. Secondo un antico coftume, il Doge, nel c ^\ 
prender poflcflo della fua carica, era dalla Co r-rLfi 
te di Codanrinopoli decorato di qualche titolo y U f r ^ 
onorevole . Domenico Michele , celebre per le 
vittorie da elfo riportate fopra le flotte dei 11,7,1 101 * 
Mufulmani , non avendo potuto ottenere lo ftef- 
fo onore, fe ne vendicò col fare la guerra; 
in quell’epoca fi deve porre l’indipendenza affòluta 
dei Veneziani. L’Imperatore, riguardandogli co- 
me vaflalli ribelli, gii difcacciò da tutte le terre 
dell’impero, e fece de va dare tutti i loro dati 
nella Dalmazia . A tal notizia , la flotta Vene- 
ziana , che tornava dall’Oriente dove aveva aiu- 
tato il Re di Gerafalemme Baldovino II a con- 
quiftar Tiro, fece vela vcrfo Rodi, prefe e fac- 
cheggiò la città , e pafsò ad impadronirli di Scio, 
dove fi trattenne durante l’inverno. Nell’ann* 
fcguente , faccheggiò Samo, Mitilcne, Andros : 
quindi , fcendend* nel Pdopponefo , prefe Modonc, 

ne 
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ne diltrude le mura: fece fchiavi i fanciulli e le 
donzelle* e rientrò nel porto di Venezia, carica 
delle fpogtie dei Greci. 

Nel prefente anno 1114, l'Imperatore per* 
dè la fua moglie Irene, Prwcipeda piena di vir> 
tèi, la quale confervò fopra il Trono la ft da 
femplicità di collumi , e lo (leffb difprezzo dei 
ludo e dei piaceri , che aveva attinto dall’ efem- 
pio del pio Ladislao fuo padre, Re dell’ Unghe- 
ria . Ella impiegava le fue ricchezze nel foccorrere 
gl’ infelici / il bifogno della di lei ardenza era 
un titolo per avere accedo predo quella Princi- 
peda , e dritto al di lei favore . Si feelfe il fe< 
poi ero in un monadero , che aveva fatto ma* 
gni fica mente coltrai re , e che dedicò a Dio , fotto 
il nome di Pantocrator , cioè, d’ Onnipotente . 

I Veneziani , diltaccandofi dall’ impero, lo pri- 
vavano d’uno dei piU fecondi rami del di lui 
commercio. Per riparare a tal danno, Giovanni, 
edendofi collegato colle città marittime dell’ Ita- 
lia , tirò nei fuoi porti tutre le mercanzie della 
{piaggia del golfo di Venezia. Nella fpedizione 
fatta quattr’anni prima neli’Afia, ci non fi era 
contentato d’eftendere il dominio dell’ impero: 
ma nel medefimo tempo in cui s’ impadroniva 
delle città , procurava di foggiogare gli fpiriti , c 
di far conquide al Criflianeumo * ed avendo con* 
vertito un gran numero di Mufulmani, quelli fi 
arruolarono nelle fue truppe. Terminata la guerra 
dell’ Ungheria , ei ripigliò il fuo primo difegno 
di riacquiltare l’ Afia-Minore . I Turchi , fparfi nel- 
la Paflagonia , fi erano impodedati di Caliamone, 
una delle principali città del paefe f quell’ era 
l’antica Germanicopoli) ; Giovanni vi fi trafportò, 

c la 
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e la prefe per ifcalata . Ripafsò dipoi il Bosforo , 
feguito da un gran numero di prigionieri; e rin- * ,11/ * 
nuovò il pio trionfo, di cui Zimifces aveva dato 

10 fpettacolo alia città di CoftaRtinopoii . Nel 
giorno fidato per l’ingreffo del Principe, le (tra- 
cie furono ornate delle più ricche tapezzerie , e piene 
nei lati di palchi carichi di fpettatori dalla porta 
Orientale fin alla Chiefa di Santa-Sofia . Un choc- 
chio, fregiato d’argento e guernito di pietre, era 
tirato da quattro bianchi cavalli; e nel luogo dell* 
Imperatore, vi fi vedeva una ftatua della Santa 
Vergine, alla di cui protezione il Principe at- 
tribuiva tutte le fue profperità. 11 cocchio era 
guidato dai prìmarj Ufficiali dell’ impero , che te- 
nevano le redini. L’Imperatore marciava innanzi, 
a piedi, e con una Croce in roano. Quello ma- 
gnifico corteggio fi portò in Santa-Sofìa, d’onde 

11 Principe, dopo folcnni rendimenti di grazie, 

fi ritirò nel fuo palazzo . • 1 

. Mentr’ ei fi ripofava delle fatiche , ed at- I, ‘** 
ttndeva a far godere ai fuoi ludditi delle dolcez- . 

ze d’ un mite e giudo governo , Donimano , pa- pjjugo- 
drone della Cappadociane ripigliò Caffatnone,e ne »u ; 
pafsò la guarnigione a fil di fpada . Queda noti- c *" g, 
zia affliffe 1 * Imperatore , ritenuto in Coftantinopoli «*»• g 
da una malattia; quindi da che egli ebbe riacquiftate 1 1 c ‘ 
le forze, prefe la drada di Cadamone . Donimano 
era morto ; e Maometto di lui Succeifore era en- 
trato in briga con Mafoud , Sultano d’icone. 
L’Imperatore, profittando di tal circoftanza, tirò 
Mafoud al fud partito, e ne ottenne alcuni cor- 
pi di truppe per agire di concerto contro il ne- 
mico comune, col qual foecorfo rientrò in Ca- 
liamone. Maometto, troppo debole per far fronte 

a due 
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' a due Potente , cnnolbe che 1* unico efpedien? 
te che gii redava , era quello di diftaccare Mafoud 
dall’ imperatore. Gli fece adunque rappre Tentare . 
che uneodofi con un nemico naturale, avrebbe vi- 
brato l’ultimo colpo contro la nazione intera, e 
tradita la caufa comune; e che un procedere cosi 
lira vagante lo avrebbe refo odiofo a tutti i Mu- 
fulmani . Mafoud , non meno pronto a cangiar 
partito che ad impegnarli , richiamò le fue 
truppe le quali partirono di notte fenz’ avvertir» 
ne 1’ Imperatore; e quello, vedendofi abbandona- 
to dai fuoi alleati, li ritirò nella Birinia , fopra le 
fponde del Rindaco pretta d’un cartello che vi 
aveva fatto cortruire, dove ricevè alcuni conGde- 



a d ue potenze , canolbe che 1* unico efpedic 
te che gli rertava, era quello di dirtaccare Mafo 



rabili rinforzi per non temere i due Principi Tur- 
chi, qualora i medefimi fi folTero collegati infieme. 

4a. un. Dopo 1* inverno , ei tornò nella Paflagonia , 
xvii. ed andò ad affediare Gangres fopra la frontiera 
della Galazia, città antica e ben fortificata, di 

•Segrcs . * cui i Turchi, poco prima,. fi erano refi padroni . 
La guarnigione ch’era numerofa e comporta di va- 
lorofì foldati , rigettò da principo le propolìzioni 
dell’ Imperatore , e rifpofe alle minacce con mi- 
nacce . Si tornò quindi all afledio, e fi fecero agire le 
macchine contro le torri , e contro le mura . La 
loro forza refirtè agli arieti.* lo fcoglio, che fer- 
vivi di fondamento alle mura ne refe impraticabile 
lo fcalzo: ma la piazza aveva il difvanraggio di 
cftere predominata in vicinanza da alcune colline; e 
Giovanni vi fece trafportare le fue baiirte , le qua- 
li , lanciando farti nella città , non lafciavano nin- 
na ficurezza nè per le rtrade, nè per le «afe. La 
città era finalmente un mucchio di farti , quando 
la guarnigione chiefe di capitolare. Erta conven* 



ne 
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ne di confegnare la piazza, purché gli fi accor- Giovtnn : 
dalle di ritirarli dove voleva e gli 5 foffero con- ‘ n7 ‘ 
legnati tutti i prigionieri fatti dai Greci in que- 
lla guerra . La condizione fu accettata , e rifui- 
tò in profitto dell’ Imperatore ; la maggior parte 
fi arruolarono nell’ armata dell’ impero , preferendo 
alla libertà il fervizio d’ un Principe, in cui là 
bontà eguagliava il valore. Giovanni lafciò ip 
Gangres una guarnigione di due mila uomini f e 
s’incamminò verCo Coftantinopoli . Da ch’ei fi fu 
allontanato, i Turchi eh’ erano numerofiflimi tor- 
nati con maggiori forze di prima, entrarono di 
nuovo nella città , e ne rimafero padroni . 

La confufione, che regna negli fcritti degli xvm. 
Storici di quello Principe , ci pone fuori di fiato* 
di collocare le di lui Seguenti imprefe fotto gli anni *erG 
ai quali elle devono riferirli . Dalla guerra di Pa- 
flagonia fin a quella della Cilicia , feorfero die* 1. 4. 
ci anni, che quello Principe, attivo ed intelligen-- ^j^** 4 * 
te, impiegò lenza dubbio nel regolare l'interno dei ct,r* n . 
fuoi flati. Una tal parte della di lui lloria non f Ua %7 £ ui 
farebbe certamenere nè meno curiafa, nè meno* 
utile dei di lui fatti guerrieri . Niceta però c Cir,-* M 
namo, occupati nei combattimenti e neglr afledj 1. ». 
ci hanno privati delle iftruzioni che un cosi ftl**^* :?• 
mabil Sovrano avrebbe potuto dare a quelli che m,p 
governano i popoli , ed ai quali non è permeilo Ca &• 
d’ armare i loro fudditi fe non quando non poflo 
co fenza difonore mantenere la pace. Riporteremo* ♦ 
in quell’intervallo molti avvenimenti fparfi nella 
fioria di Giovanni, molti dei quali non hanno epo* *» 1 >40. 
ca ficura. Sebbene Michele Cerulario avelie fattoi** 4 ,".^ 
chiudere in Cofiantinopoli le Chiefe dei Latini , 
ed 'avelie tolti i monafieri agli Abati, cd ai Mo* 

^ JV. degflmp- XV Q. caci 
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luci fedeli alla Sede Romana, fembra nondimeno , 
ebe Giovanni vivefle in comunione col Papa , peroc- 
ché fi vedevano tuttavia in Coftantinopoli, ed altro- 
ve monafleri eChiefe che feguivano il rito Latino. 
Pietro, Abate di Clugny , follecitava con lettere 
1 ’ Imperatore a fare reflituire al fuo Ordine un 
monaftero che quello aveva in Civitot : lo pre- 
gava a proteggere il Re di Gerufalemme , il Prin- 
cipe d’ Antiochia, e già altri Francefi riabiliti 
nell’Oriente; e gli offriva, in ricompenfa, d’adot- 
tarlo nel numero dei Tuoi confratelli , e d’ammet- 
terlo alla partecipazione di tutti i beni fpirituali 
della fua Congregazione, a coi erano già ammeffi 
i Rè della Francia, dell’ Inghilterra , della Spa- 
gna , dell’Ungheria, e 1 Imperatore dell’ Alema- 
gna. t {Tendo Roma allora divifa da uno iciftna, 
l’ Antipapa Anacleto fpedl un Legato all’ Impera- 
tore per tirarlo ai Tuoi intereffi ; ma quefto paffo 
fu inutile. Il Patriarca Giovanni Jeromennone, 
morto nel 1134 dopo un patriarcato di 23 an- 
ni, ebbe per fucceflore Leone Stipiote, il quale, in 
un Sinodo convocato nel 1140 in prefenza dei 
Principi , condannò gli Scritti di Coflantino Crifo- 
male; queft’era un fanatico, che rinnuovava gli er- 
rori dei Bogomilefi. Quattr’anni dopo. Michele 
Curcuas , allora Patriarca , convocò contro quefti 
Eretici medefimi un altro Concilio, che gli con- 
dannò al fuoco, lo che daBalfamone, celebre Ca- 
nonica della Chiefa Greca , è biaOmato come un 
attentato contrario all' autorità temporale, fola 
padrona della vita dei fudditi . Giovanni fpedì al- 
cuni A mbafeiatori a Lotario, Imperatore dell’Ale- 
rnagna , per confermare la pace frai due imperi , 
e per cfortarlo a far la guerra a Ruggiero , Re 

. della 



Digitized by Google 



bel Basso Impero Lib.LXXXVI. 143 
della Sicilia, il di cui ingrandimento teneva in ^ 0 ' 0V 1 * nBÌ 
inquetuiine i Greci . Lotario diede loro udienza I,J7 ’ 
in Mersburgo , nel giorno dell’ A funzione ; e gli 
licenziò , ioddis fatti della fua rifpofla , e provve- 
duti di ricchi doni , io correfpettività di quelli che 
aveva ricevuti . Lotario , per ricondurre il Clero 
di Collanti nopoli alla Chiefa Romana , v* inviò . - 
Anfclmo , Velcovo d’ Aveìberg nella Bafla-Saflo- 
nia . Quello Prelato ebbe coi Greci molte con- .. 
ferenze pubbliche e particolari fopra gli articoli 
della dottrina, *e dilciplina difputati fra le due 
Chiefe , fpecialmcnte fopra la proceflione dello Spi- 
rito Santo, e fopra gli azimi* alcuni anni do- 
po , il Papa Eugenio rinnuovò la medefima mif- 
fione, ma anche con poco buon efito, Giovanni % 

manteneva corrifpondenze coi Principi dell’ Occi- 
dente. Stefano, figlio di Calomano Re dell’ Un- 
gheria , il quale , fin che ville , era fiato nemico 
dell’Imperatore, ebbe per fucceflbre il fuo nipo- 
te Bela, figlio d’ Almo, a cui Calomano aveva 
fatto cavare gli occhj com’ anche al di lui figlio . 

Borice , anche figlio di Calomano ma nato da una 
madre diverfa da quella di Stefano , pretefe al re- 
gno del fuo padre; c per farfi un potente, parti- 
to, pafsò nella Grecia, dove fposò una congiunta 
deli* Imperator Giovanni .* quello . matrimonio pg- . 



rò non lo innalzò al Trono; dopo una guerra 
in cui Giovanni non volle prender parte, Bela 
rcftb pacifico poffeffore della Corona.. . n,yl 

Giovanni confcrvava fopra la città d’ 
tiochia le fteffe pretenfioni del (uo padre. Il Trat-to deli» 
tato di Durazzo era quali pollo in dimenticanza ; l u ‘ ru Ar * 

11 1 • « <r * * e , , , ' menu . 

ma quello che Aleflio aveva tatto coi Principi cw r p 
.Crociati allorché quelli entrarono nell’ Alia , 

. ; Q. 2 In 
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2,44 Storia, 
in vtgor del quale tutte le città dell’antico do« 
minto dell’impero dovevano , dopo la conquida , efler 
cocfegnate all* Imperatore , era tempre prefente 
allo fpirito degli Imperatori Greci ; talché Giovan- 
ni chiedeva continuamente la redituzione d’ An- 
tiochia . Boemondo II. , prevedendo che quello 
Principe guerriero avrebbe ben predo impiegata la 
forza delle armi , volle farli un baluardo della 
Cilieia , paele , che conquidato dai Crociati , era 
rimado unito col principato d’ Antiochia , in cui 
però una popolazione di Armeni, andata a da- 
bilirfi negli icoglj del monte Tauro, faceva pro- 
gredì confiderabili . Leone , uno dei loro Princìpi 
chiamato in Lingua Armena Livone, fi era reto 
formidabile col fuo valore: c (ebbene non avelie 
prefo il titolo di Re, aveva formata una fpecie 
di regno . E’ qui il luogo di far conofcere queda 
nuova dinadia, divenuta celebre in quei tempi 
mercè il valore dei fuoi Principi, e la mefcolan- 
za dei loro interefii colle Potenze vicine. L’an- 
tica Armenia, fituata predo le forgenti dell* Eu- 
frate e del Tigri , fi cdcndeva in un vado paefe 
ingombrato da alte montagne attraverfate da fer- 
tili valli , nelle quali forgevano alcune città , cele- 
bri per la loro antichità, per le loro ricchez- 
ze, e finalmente per la conquida fattane dai Ro» 
mani. Queda nazione, naturalmente trafficante ed 
inclinata a fpandcrfi duri del proprio paefe , fi era 
molto per tempo edefa al di là deli Eufrate, e 
ne occupava la riva Occidentale, da Comagene 
fin verfo il Ponto-Eufino ; una tal contrada era 
chiamata 1* Armenia- Minore; ed aveva per capita- 
le Melitine, detta in appreff* Malatia. Circa il 
regno d* Eraclio, le guerre continue fra i Greci 

od 
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eé i Perfiani , col devallare le due Armenie , fece- ffi 0 v»n iG 
io pattarne un gran numero d’ abitanti nel Ponto **• ui * 
e nella Cappadocia, i quali formarono una terza 
Armenia, che fu chiamatala Teme Armeniaca,e 
ch’ebbe per capitale AmaGa . Finalmente, avendo 
le .devaftazioni dei Turchi difcacciata anche da tal 
paefe una moltitudine d’ Armeni , quelli fi accan- 
tonarono nelle montagne della Cilicia, c vi fta- 
bilìrono diverfi principati nelle gole , e fopra le 
cime fcofcefe del monte Tauro . Situati in luo- 
ghi quafi inscceffibili fra fcoglj e precipizj , vi 
fabbricarono alcuni callclli, dove ctaicun Capo ri- 
fede va, e d’onde comandava alla popolazione all* 
intorno Indipendenti gli uni dagli altri , etti ora fi fa- 
cevano reciprocamente la guerra per eftendere il 
loro territorio; ed ora fi riunivano o per refpingcrc gli 
attacchi dei Turchi , o per toglier loro qualche città . 
Sebbene cottoro profeffaffero come i Greci ,la Religio- 
ne Criftiana e le fottero oltresnodo affezionati , pu- 
re non rifparmiavano le terre dell’ impero Difputa- 
. rono lungamente ai Principi d’ Antiochia ciò che 
quelli poffcdevano al di la del monte Amano, 
e s’impadronirono fufcceffivamente di tutta la 
Gilicia , dal goffo d’Itto fin ad Antiochia delia Ci- 
licia fletta , al piè del monte Crago per lo fpa- 
zio d’ottanta leghe. Quella era una (fretta Uri- 
fcia confinante al Mezzogiorno col mare, ed al 
Settentrione col monte Tauro , in cui i medefimi 
innalzarono il camello di Sis , rovinato dai Sarace- 
ni lotto il regno dell* Imperatore Attimaro. Quan- 
do la famiglia d’uno dei loro Piiocipi, chiamato 
Rupin , che comunicò il fuo nome ai Tuoi difen- 
denti, acquillò la fuperiorità fopra tutti gli altri 
piccoli Principi , ed ebbe formato UJQ regno , Sis 

Q, 3 djvci* 
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óiovMim. divenne la refidenza del Re , ed una città confi» 
tlì7 ' dèrabile . Effa non era fortificata * ma era fiato 
innalzato fopra la montagna Un cafiello fortini- 
mo, al di cui piede forgeva la . città, come in 
anfiteatro, otto o dieci leghe, al Nord d’Anazar- 
be. In progrcffo di tempo , quelli Principi fi refero 
anche più forti mercè le parentele, ed i matri- 
monj coi Rè di Gerufalcmme, coi Principi d’ An« 
tiochia , e coi Conti d’ Edeflfa .* 
xx> i Nel lodo, le fcorrerie dei Turchi avevano 
f Ccflumì’ obbligato il Cattolico dell’ Armenia ( così era 
‘fcgi» Ar- chiamato il Patriarca ) a tràfportare la fua Sede 
in Sebafie ; e di là fu effa trasferita in Sis , 
*lcve reftò per 300 anni. Gli Armeni fi accor- 
davano coi Greci fopra tutti gli. articoli della re- 
ligione; ma non fopra le pratiche. Nemici dei 
tSreci ai quali erano fiati lungamente (oggetti , 
affettavano d’ allontanarti dai loro ufi. Avevano 
una lingua, e caratteri particolari ; e recitavano 
l’ uffizio in volgare. Non digiunavano negli ftefli 
giorni , e non celebravano le fieffe fefie dei Gre- 
'ci . Nella loro Qaarefìma fi aflénevano così dalla 
Carne , dalle uova , a dai latticinj , come dal pc- 
fee , dall’ olio, e dal vino: ma mangiavano i frut- 
ti , ed i legumi in tutte le ere del giorno ,* in ol- 
tre, non mefcolavano nel- Calice l’acqua col vino. 
Inappriffo, quando il Re ricevè f invefiitura dall* 
Imperatore Enrico per le mani dell’ Arcivefcovo 
di Magonza , efii promifero ubbidienza al Papa , 
ed alla Chiefa Romana ; ma non vollero cangiar 
veruna dalle loro antiche oflervanze. Tutti Tol- 
da ti , tutti felvaggj quafi al pari delle montagne 
che abitavano, e Tempre colle armi in mano confro 
i Turchi c contro i Principi cf Antiochia ,eran pron- 
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ti non meno • rompere che a formare le allean* C; cvann f 
ze a feconda dei loro interefli. Aa lX * 1 m 

Leone aveva eftefo il fuo dominio a fpefe xxi 
dei Principi d* Antiochia. Avendolo Derò la for- di°G?ov*n • 
tuna abbandonato in una battaglia , fu egli fatto n < mila 
prigioniero, condotto in Antiochia, e rinchiufo ™ • 
in un carcere. Si trovava egli nelle catene , allorché 6 ’ 7 . 
Boemondo II, di lui vincitore, fu disfatto , ed uc* *"*• 1 *• 
cifo in una battaglia contro il celebre Zenguì , Sul- e * 7 * 
tano d’Aleppo e di Moful , che gli Storici del* 
le Crociate , chiamandolo Sanguin , dipingo- 
no come un mofìto di crudeltà, e gli Scrit- 
tori Arabi come un eroe. Avendo Boemondo 
lafciata una fola figlia , in età di tre anni chia- 
mata Coflanza , i di lei tutori , per procurarle una 
valevole protezione , cercarono 1* alleanza dell’ 
Imperatore, c gli offrirono la loro Principeffa per 
moglie d’ Emmanuele il piìt giovine dei di lui 
figlj .• Arreca maraviglia ^ che Giovanni non 
avefle profittato di quell 1 occafione per riunire 
la città medefima coll’impero: ei ricusò tal ma- 
trimonio; ma fe ne pentì ben pretto. Raimondo, 
figlio fecondogenito di Guglielmo IX Conte di 
Poitiers, faceva allora il viaggio dei luoghi San- 
ti, travcftito da mendicante, fecondo una divozio- 
ne molto tifata in quei tempi . Fulco , Re di 
Gerufalemme, avendolo riconofciuto , rifolvè di 
procurare una gran fortuna ad un Principe, eh* 
era andato a cercare foiamente indulgenze . Ettcndo , 
uno dei tutori di Cottanza , configìiò i Tuoi col* 
leghi a dare in moglie a Raimondo la loro Prin- 
cipefla ; e non incontrò difficoltà nell 1 ottenere il 
confenfo del Conte, il quale fi trasferì immedia- 
tamente in Antiochia , AH’ avvita che l’ Impera- 
ci 4 tore 
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Giovanni t 0 rc faceva grandi preparativi di guerra per patta* 
«n. Ì117 ^ ngHj Siria, Raimondo, che non fidava molto 
nelle fue forze, pofe Leone in libertà, e gli per* 
mife d’entrare nei fuoi flati fotto la condizione 
che fi fofTe unito con etto contro i Greci . Leo- 
ne , fedele alla fua prometta , fubito che giunfe 
nella Cilicia, fece leve di truppe; e fi diede a 
minacciare Seleucia, città marittima che i Gre- 
ci avevano confervata in mezzo alle conquide dei 
Mufulmani . L’ Imperatore avendone avuta la no- 
tizia fi pofe in campagna colla determinazione di * 
non ufeire dalla Cilicia prima d’averla intera- 
mente riacquiftata. Tarfo fi trovava in potere dei 
Principi d’ Antiochia, che ne avevano difcacciati 
i T urchi ; Giovanni 1 ’ attediò , c la prete d* af- 
falto , fenza ch'e Adanes , e Mamiftra averterò fat- 
ta la minima refiftenza . Tutte le piazze o apri» 
rono allora le loro porte , o furono prete d’attal- 
to . L’Imperatore purgò tutto il paefe colla disfat- 
ta delle partite così di Turchi come d’ Armeni, 
che aggirandoti da per tutto, non fi lanciavano 
raggiungere fe non per farfi battere • 
l'reffd’ Liberato da quefti fcorridori i quali non 

Aaazjrb*, ofavano piò prcfentarglifi innanzi, andò ad attediare 
Anazarbe, città popolatiflìma , abitata da Lati- 
ni e da Armeni , fabbricata fopra una collina , 
e cinta di forti mura. I più valorofi nemici , di- 
fcacciati dalle piazze , nelle quali fi trovavano , 
vi fi erano ritirati come in un afilo; cd aveva- 
no aggiunti nuovi lavori , e munito di macchine 
tutto il circuito delle mura: talché la città fi 

trovava in iftato di fare una lunga e vigoro- 
fa difefa. L’Imperatore vi fpedì fubito una par- 
te della fua armata, cioè, le truppe Turche, che 

fi Cf£> 
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fi erano arruolate fotto le Tue bandiere dopo la Oìonnid 
prefa di Caliamone e di Gangrcs. Ei voleva efpe» 4 ** , 
rìmentare fe gli Armeni d’ Anazarbe , allora ami* 
ci dei Turchi) fi fodero contentati d’entrare) per 
loro mezzo, in qualche Trattato; ma da che 
quelli apparirono, gli Armeni ed i Latini, di* 
(prezzandogli come deferto» , fecero una fortita 
generale Copra d’efiì, gli caricarono, gli pofero 
in fuga , e gl’ incalzarono con molto pittore . Ef* 
fendo l’armata Greca accorfa ad ajutargn , i Tur- 
chi voltarono faccia; e (ottenuti dal refio delle 
truppe , rifpinfero gli abitanti , e gli obbligarono 
a ritirarfi nella" lorO- città . Furono allora difpofie 
le batterie, formati gli attacchi, e rovinate le 
mura . Gli a (Tediati corrifpofero colle fcariche 
delle loro balifie che riufcivano pili micidiali « 

«(Tendo pietre d’un enorme groffezza che infran- 
gevano gli uomini e le punte degli arieti, e 
grotti giavellotti di ferro infiammato che appic- 
cavano il fuoco. Etti fecero anche una funofa 
fortita ; ed efortandofi reciprocamente o a vince- • 
re o a morire, trucidarono tutti quelli che loro 
fi oppofero, ed incendiarono le macchine, coll’ag- 
giungervi ad un così orribil difordine la derilione e 
l’infulto, fenz* anche rifparmiare la perfona dell* 
Imperatore . Quando fi furono ritirati , fi fofpcfero 
gli attacchi per alcuni giorni, e fi attefe a ripa- 
rare i lavori . Per garantire le macchine dall’ in- 
cendio , furono effe ricoperte al di fuori d’ un* 
intonacatura di terra gratta , inzuppata d’ acqua , 
che fi aveva cura di mantenere umida, perchè ette 
non potettero effere danneggiate dai giavellotti 
infiammati che fi lanciavano . Vi furono in appretto 
Jjoltc altre fortite Tempre fanguioofe; ed avendo 



Digitized by Google 




Giovanni 

An. IJJ7. 

• , 



XXIU. 

A {Tedio di 

Baca » 



*S® Storia 1 

finalmente gli arieti aperta la breccia in più luo- 
ghi , fi fcuoprì un fecondo ricinto di mura , dietro 
il quale gli aflediati fi difefero scolla medefima 
cftinazione . Quello fu un fecondo , alfedio , che co- 
ftò anche molto fangue ; ma finalmente gli abi* 
tanti fi arrefero a diferezione. L’ Imperatore, 
naturalmente umano, rifparrrtiò la vita a quei 
valorqti* impedì che fi deffe il faccheggio, e fi 
contentò i^flicurarfi d’ Anazarbe . 

Nei piani della Cilicia altro non reftava agli 
Armeni fe non la fortezza di Baca, riguardata 
come inefpugnabile così per la fonìa delle mura, 
come per la fua fituazione foprs uno fcoglio feo- 
fcefo ; quindi gli abitanti rigettarono con deprez- 
zo le propofizioni loro fatte dall’ Imperatore. Ir- 
ritato «egli da una così infoiente fierezza, difpofe 
le fue macchine, e giurò di non abbandonare la 
piazza prima d 7 averla pref3 , ancorché clfa dovef* 
ic colargli la vita, e dovelfe egli retare efpofio 
a tutte le nevi, che farebbero cadute nell’ inver- 
no. Fece però nel medefimo tempo fapere agli' 
aflediati , che gli avrebbe ricolmati di favori , fe 
fi fòdero arrefi fenza refiftenza ; ma che gli avreb- 
be trattati con tutto il rigore della guerra, qua- 
lora lo avellerò obbligato ad ufar la forza. Elfi 
non diedero orecchio nè alle promeffe, nè alle 
minacce : tutti parevano determinati a refiftere 
fin alla morte ; ma il piò rifoluto d’ogni altro era 
uno dei piò nobili Armeni, chiamato Cotantino, 
celebre per il fuo valore. Quefto, non contento 
d’incoraggire gli abitanti e d* irritargli continua- 
mente contro i Greci , faliva in perfona fopra la 
cima d’uno fcoglio che fuperava le mura della 
piazza , e di là caricava delle ingiurie le più atro- 
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d 'c le più grofTolane l’Imperatore, la di lui mo- c’«wn4 
glie , e le di lui figlie. Fiero delle fue forze e della An ’ ll ' % 
lua gigantesca datura, infultava tutta l’armata , e sfi- 
dava i più forti cd i più valorofi ad un {ingoiar 
combattimento. L’Imperatore incaricò i fuoi Uf- 
fiziali di cercare qualche foldato capace di far 
fronte a quel millantatore brutale • e fu feelto , 
per tentare l’avventura , un Macedone, chiamato 
Euftrato . Coflui ufcl dal campo . armato d’uno 
feudo e d’ una larga fpada; e giunto a piè del 
muro, invitò l’Armeno ad andare a mifurarfi con 
elfo. Collantino, piccato per tal ardire, fccfe 
correndo • ed avendo raggiunto il nemico, per 
cui aveva un fommo dilprezzo, gli vibrò alcuni 
colpi terribili , che Èuflrato riparò col fuo feudo. 

Il conflitto fembrava cosi ineguale fra un altero K 
c vigorofo gigante , ed un foldato modello e di 
piccola datura , che 1* Imperatore aveva per- 
duta ogni fperanza. Frattanto 1* armata Greca in- 
roraggiva il fuo campione , e lo eccitava a ferire 
arditamente. Si vedeva egli fovente alzare il brac- • * 
ciò , ma fempre abballarlo come fc folfe flato rite- 
nuto da qualche incantcGmo. Finalmente, dopo * a 
aver lungamente bilanciato , avendo fcaricatoil col- 
po fopra il vado feudo dell’ avversario , glie lo tagliò 
nel mezzo • cd avrebbe anche col colpo medelimo 
aperto il ventre all’Armeno, fe quello non avelfe 
tenuto lo feudo lontano dal fuo corpo. I Greci 
diedero in un grido di giojaj e Coflantino, ri- 
mallo feoperto, rientrò, pieno di confufione , nel- 
la piazza. D’ allora in poi, non ù lafciò più ve- 
dere, e non fece più udire la fua infoiente voce* 
ed Eullrato fu ricompenfato come meritava . La 
feonfitta d’ un guerriero riguardato come invinci- 
bile 
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bile abbattè il coraggio degli abitanti in manie* 

* ra , che gli determinò ad arrenderli ; e Cottami* 
no fu porto nelle catene , e condotto l'opra il li* 
do del mare per effere trafportato in Gortantino* 
poli . Prima però che la nave averte levata 1* an- 
cora , i Domertici , che gli erano flati lafciati per 
fervirlo,,. trovarono in una notte il mezzo di ri- 
metterlo in libertà; ed egli fi avventò fopra le 
fue guardie, le trucidò, e fuggì: ma prima d’ave- 
re il tempo d’eccitare altre turbolenze, fu arre- 
ftato di nuovo, e porto nelle mani dell’ Impera- 
tore. Gl’ Armeni, rifpinti nelle loro montagne, 
non fi liberarono dal giogo dell’impero fé non 
per le difficoltà che s’incontravano nel penetrare ia 
quei parti angufti, c fopra gli fcoglj impraticabili 
del monte Tauro. ; ( . 

Giovanni , padrone di tutta la Cilicia , mar- 
ciò verfo Antiochia. Giunto davanti quetta cit- 
«•• • <.*i. ^ » c ^ c ^ a quarantanni indietro, dava tanta in- 
•• ?■ 8 quietudine e gelofia agli Imperatori , fi accampò 

* n q ualche dirtanza,e differì d’avvicinarvifi , col- 
muiu.Tyr. la fpcranza che gii abitanti voleffero piuttofto 
«fr/'ff * 4 a P rirc un Trattato, ch’efporfi agli incomodi «d 
ai pericoli d’ un affedio . Raimondo , temendo di 
non poter refiftere a così grandi forze, mandò s 
chiedere ajuto a Fulco , Re di Gerufalemme 
Quello Principe marciava allora verfo il cartelli 
di Monteferrando , piazza importante della conte 
di Tripoli, attediata dal formidabile Zengui 
quindi promife d’ accorrere in ajuto d’Antiochia 
lubito che averte liberato il cartello fuddetto ; ma cf 
fendo ftato poco dopo disfatto in una giornat 
campale, ed effendofi rinchiufo nella piazza i 
cui fi* ftrcttamcntp attediato, fi vidde egli fteff 

nel 
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nel più urgente bi fogno d’cffer fcccorfo. In vece 
adunque d’ effere in ittato di marciare verfo An n37 ' 
Antiochia, ei fpedì alcuni corrieri a Raimondo, 
a Jofcenino Conte d’Edeffa, ed alle truppe ri- 
mafie in Gerufalemme , per dare loro parte del 
pericolo in cui fi trovava, e per affrettargli ad 
andare a liberarlo . La di lui proporzione di chia- 
mare in fuo ajuto perfone alle quali fi minaccia- 
va un aflfcdio, febbene {Iravagante, fu favorevol- 
mente aicoltata; gl’interefli dei Crociati erano 
allora uniti con legami indiflolubili . Raimondo 
diede gli ordini opportuni per la difefa della cit- 
tà nella fua aflenza • e feguito dalle migliori fue 
truppe , ufcì d’ Antiochia , e s’ incamminò verfo 
Monteferrando . Ma prima del di lui arrivo , gli 
afTediati , opprtfli dalle fatiche e dalle ferite, 
e non fapendo che i foccorfi erano cosi vicini , 
avevano refa la piazza ; e Zengui , meglio infor- 
mato della marcia di tante truppe che andavano 
ad attaccarlo , aveva accordata un’ onoreyol com- 
porzione. Il Principe d’ Antiochia tornò adunque 
indietro, ringraziato dal Re di Gerufalemme, 
che più non poteva profittare della di lui fpc* 
ditezza . 

Nell’ aflenza di Raimondo, l’Imperatore fi ***• 
era avvicinato alla città; talché il Principe nondi^enwi 
vi poteva rientrarvi fenz’ attraverfare l' efercito d * 11 ’ Im - 
Greco . Afpettata adunque la notte, s’ introduf- Jói*Re'j* 
fe, alla tetta dei fuoi, nel campo nemico, fenz’ 
effere riconofciuto , come fe la fua truppa fofle 
fiato un dittaccamento dell’ efercito Imperiale che 
tornava dal bottino, e penetrò tacitamente fin 
vicino alla tenda di Giovanni. Quivi i fuoi die- 
dero in un alto gride, e caricarono quelli che 

vollc- 
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jBTov»nn» vollero opporfi al loro paffaggio . I Greci , forpreG 
B l,ìr dallo fpavento , fuggirono per una mezza lega ; e 
Raimondo , fenza inseguirgli pili oltre , rientrò nel- 
la città fra le acclamazioni di tutti gli abitanti, 
i quali ufeirono immediatamente, e falseggiaro- 
no il campo dei Greci. L’Imperatore, avendo 
riunito il fuo efcrcito , li avvicinò di nuovo alla 
piazza, e pofe in opra le fue macchine. I dardi 
e le pietre piovevano da tutte le parti , nel tempo 
ftellb, injcui diede di mano ai lavori per ricolmare 
i follati , per ifcalzare le mura , per aprire una 
breccia , e per dare l’affalro. Gli affediati, dal can- 
to loro, fecero , così di notte come di giorno , fre- 
quenti fortite, e fi difefero valorofamente; ma i 
più fenfati fi avviddero ben predo , che le forze 
non erano eguali , e che farebbe bi fognato final- 
mente cedere ad un Principe abile, indefeflo , e 
pieno di valore , il quale avrebbe mal fofferta la 
loro refiftenza. Impegnarono adunque Raimondo 
a trattare un accomodamento ; e col dì lui 
confenfo , molti di loro pillarono nel campo dell’ 
Imperatore, la di cui bontà naturale dava loro 
buone fperanze . In fatti , vennero facilmente a ca- 
po di placarlo ; ed eflendofi convenuto d’un abbocca- 
mento fra due Principi , Giovanni rapprefentò 
a Raimondo, Che %/fntiocbia era una città dell' im- 
pero ; e che Boemondo aveva prefiato omaggio all'Im- 
peratore,. e fi era impegnato a confegnarglì tutte le 
• piagge dell ’ impero che aveffe ritolte ai Mufulmani , 
Raimondo rifpofe , Cb' ei non era garante delle prò- 
nteffe di Boemondo .* che aveva ricevuta quella città 
per dote di Cofianga : che aveva promeffa fede ed 
omaggio al Re di Gerufalemme , tutore della Princi- 
e che lo avrebbe confiti tato [opra la doman- 
da 
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da dell* Imperatore , non potendo fare cot alcuna fenica ^ vn * ni 
il di lui fuffragio. Avendogli l’ Imperatore accorda- ' , ‘ ,7 ' 
ta una tregua per confutare il Re, Fulco, allo- 
ra infermo, rifpofe. Che Giovanni diceva il vero: 
eh' ei non era in iflato d' andare a [occorrere Rai • 
mondo : che lo configliava ad accomodarfi coll' Impe - 
rotore , Principe potente e capace di prefiare impor» 
tanti fervei ai Latini ; e che , per confervare Jfn» 
tiocbia con giufli^ia , doveva riceverla dall' Imperato» 
re che nera il Sovrano legittimo . Da quella rifpofta 
fi rileva, che Fulco, Principe relìgiofo, non faceva 
conto del protetto allegato fin allora dai Latini per ro- 
llare foli padroni d’ Antiochia . Raimondo, feguendo 
un tal configlio, fi portò in perfona a preftare omag- 
gio a Giovanni , ed a giurargli fedeltà , impegnandoli 
con giuramento , inprefenza di tuttala Corte Im- 
periale^ dargli il libero ingroffo nella città , qua- 
lunque volta all’Imperatore fotte piacciuto d’ an- 
darvi . Giovanni , dal canto fuo , promife , che 
dopo aver conquiftate Aleppo , Shizar , Hama , 

«d Hems ( cioè , le città chiamate antica- 
mente Berea, Larifla, Epifanea , cd Emefa),!e 
avrebbe cedute, infieme colle loro vicinanze, al 
Principe d’ Antiochia, perchè quello fe ne formafle 
uno Stato, il quale farebbe propriamente appar- 
tenuto ai Principi d’ Antiochia , fotto la condizione 
che quelli lo pottedeffero come feudo dell* impero. 

Dopo un tale fcambievole impegno , Giovanni die- 
de a Raimondo l’ invettitura d’Anriochia, e delle 
quattro città che fperava di conquittare nella vici- 
na campagna. Fu fpiegata quindi fopra la cittadella 
la bandiera Imperiale ; e Raimondo rientrò nella 
città, carico di doni. Siccome fi avvicinava 1 ’ in- 
verno, così l’ Imperatore fi ritirò nella Cilicia , 



Digitized by Google 




Z%6 S. T ©Rii 
^ 0VC ^ CCC ac< l uarticrarc fue truppe nei paefi vi v 
*’ l,,T tini a Tarfo, pretto del mare. 

Ab. lift. Subito che la ftagione permite che C rien- 
xxvi tratte in campagna, ei fi avvicinò all' Eufrate, 
ed attediò Piza , piazza d’importanza circondata da 
tUt» ' • un doppio muro , e difefa nell’ una parte da un prò* 
4 ** fondo fotta to , e nell’altra da uno fcoglio inaccef- 
Abile . I Mufulmani , al primo apparir dell’ armata , 
Greca che s’ innoltrava nel piano , fecero una ter- 
ribil fortita , e ne attaccarono .cosi vigorofamente 
la vanguardia, che la poterò in rotta. L’ Impe- 
ratore, più fdegnato per la viltà dei Tuoi che per 
1’ audacia dei nemici , corte in perfana , alla tefta 
delle truppe della Tua cafa, e rifpinfe i Turchi 
col farne tanta ftrage, che i medefimi non ofa- 
rono più ufcire dalle loro mura. Furono dipoi 
ricolmati i fatteti ; egli arieti , eie balifte agirono 
cón tanto buon efìto , che le torri , rovesciate , apri- 
rono in più luoghi la piazza . Gli attediati , at- 
territi da una cosi furiofa tempera, fenz’ appet- 
tare 1’ affatto , ufcirono per le brecce ; ed andaro- 
no in folla a gettarti ai piedi dell’ Imperatore , 
abbandonandogli tutte le loro ricchezze per ricom- 
prare la vita . Giovanni fpedl in Antiochia i pri- 
gionieri ed il bottino fatto la condotta d’uno, 
dei foni Segretarj , chiamato Tommafa , il quale, 
piU abile a (tendere difpaccj che a comandare a 
faldati , effendo (lato per iftrada attaccato dai T ur- 
chi , perdè le fpoglie ed i prigionieri , e potè ap- 
pena falvar la vita . L’ Imperatore mandò aldilà 
dell’ Eufrate un diftaccamento , che ne tornò, prov- 
veduto d’un ricco bottino. Diede quindi Piza al 
Conte d’ E dette : fi lafciò alla finiftra Bempeze , 
città aperta ch’ei non fi degnò d’attaccare ; ed a 

P«- 
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preghiera del Principe d’ Antiochia, che infiemc 
col Conte d’Edcffa, lo accompagnava io quella 
fpedizione, prefe la ftrada d’ Aleppo . 

Quella città, prometta al Principe d’ Antio- 
chia come una facil conquitta, ingannò le di lui 
fpcranze . Capitale d’ una Sultani» , etta era forte , 
popolata, e difefa da numerofe, ed agguerrire mi- 
lizie: quindi, alJ’awicinarfi dell* armata Imperia* 
le, la guarnigione fece una fortita, e fu nfpin* 
ta; ma lenza perdertt di coraggio, continuò ad 
inquietare gli attedianti con frequenti altre fon» 
ti te , nelle quali i Greci erano Tempre vincitori , ma 
pagavano a caro prezzo i loro vantaggj . L’Impe- 
ratore , che per regolare gli attacchi , faceva conti- 
nuamente il giro della piazza, fu pili volte in 
pericolo di perder la vita; tutte le macchine 
erano voltate contro la di lui perfona . Qucfti pe- 
ricoli però, in vece d’abbattere la di lui naturai* 
intrepidezza , lo avrebbero refo pili ottinato , fé i 
luoghi all’ intorno svetterò potuto provvederlo 
dei comeftibili neceffarj per foftentare l’armata. 
Ma fi era già nei primi giorni della primavera , e 
non fi trovavano nelle campagne uè grani, nefo-j 
raggj; * n oltre, quell’ arido e fabbiofo paefe non 
produceva nè legna per la cottruzione delle mac- 
chine, nè acqua ballante per dittetare gli uo- , 
mini, ed i cavalli. Ei feguì adunque il configli®, 
della prudenza; e malgrado le ragioni che pote- 
vano indurlo a profeguire l’attedio d’ Aleppo, lo 
abbandonò per allora, e s’incamminò verfo Shizar.. 
Nella fua marcia, lì refe padrone del cattello di 
Ferep , di Cama , e di Cafarda , chiamata anche j 
oggigiorno Cafortab , piazza d’ importanza che! 
aveva fotto la fra dipendenza una grand’ ctten-i 
St. degl’ lmp. T. XXXII. R fio- 1 
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•ìovtnn" {ione di paefc; ma che fece allora poca refi» 

An ii}8. „ r * r 

(lenza . 

«v™. Nell* avvicinarfì a Shizar, città ricca e for«: 
sh'ur*. te , fabbricata fopra la fponda finiftra dell’ Oron- 
a«v« te fra una montagna ed il fiume che ne bagnava 
e ‘ na s ‘ ‘ una parte delle mura, trovò per iflrada la pio. 
Cuit/ Tyr cola città d’ Iftria , che i Patzinacefi prefero d' af- * 
y^’lalto, e taccheggiarono. Tutti gli Emiri fi era- 
Sanut-i j.no rinihiufi in Shizar, colle loro truppe, per di- 
t»n.« 3 *.i7 f en d er l a . Or ficcome, per formarne 1’ «(Tedio, bi* 
fognava varcare il fiume, cosi mentre l'armata fi 
trovava ancora nel piano (opra l’oppofta riva , i ca- 
valleggieri Mufulmani, avendolo varcato , andarono 
a fare le loro fcariche fopra gl’ Imperiali; mal- 
grado però la celerità dei loro cavalli , furono 
raggiunti dai nemici, podi in fuga, e corretti ; 
per la maggior parte, a precipitarfi nelle acque , 
Quefto primo {vantaggio gli refe più circofpetti . 
talché, rinchiufi nelle loro mura, elfi lafciarono 
impunemente devaftar le campagne 4 L’ Imperato- 
re, avendo attraverfato il fiume, attaccò il (òbbor- 
go, ch’era una feconda città, circondata di mura , 
c fiancheggiata di torri. Per non iftancare le fue 
truppe, ci le divife in quattro corpi fecondo le 
nazioni che componevano il fuo efercito , e eh* 
erano Macedoni , Greci , Patzinacefi , e Tur- 
chi pattati , come fi è detto , al fuo fervizio nel- 
la guerra della Paflagonia . Egli impiegava alter- 
nativamente quefte quattro divifioni ; ed avvezzo 
a dividere la fatica ed il pericolo cosi negli attedj 
come nelle battaglie , correva di fila in fila , col- 
la fpada in mano, ricoperto d’una corazza e d’un 
elmo d’oro, incoraggendo i foldati colle parole, 
colle ricompcnfe che prometteva ai più valorofi , 

e mol- 
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e molto più coll’ don pio . Regolava le batterie: *'own«i 
rilevava con truppe frefche le gsà ftaliche; c fcm* I ' 1 *’ 

pre iadefeffo , era in moto dalia mattina alla fera, * 

lenza prendere alcun nutrimento. Mentr’ei fi affa-» 
ticava con fant’ardore , il Principe d’Antiochia ed 
il Conte d’ Edeffa , ambidue giovini e dediti ai 
divertimenti dell’età loro, confumavano le giorna* 
te, giuocando infieme nella loro tenda; ed il loro 
cattivo efempio , ed i loro fcherzi rallentavano 
l’attività degli altri Uffiziali. L’Imperatore pro- 
curò più volte , ma invano, di far loro compren- 
dere che con una così frivola condotta fi diìono- 
tavano ; e eh’ era cofa per loro vergogno!* pren- 
dere così poca parte in una conquida che tanto 1 
gl’ iatereffava . La viva refiftenza degli attediati 
incominciava ad Mancare i Greci ; e l’ Imperato- 
re, che non perdeva giammai il fuo coraggio , di- 
sperato per vederlo diminuire nelle fue truppe, 
dopo averle eccitate , rampognate , porto tut- 
to in opera per ifvegliare in effe il fuo mede- 
fimo ardore, venne finalmente a capo di, forzare 
>1 Sobborgo, dove tutti furono paffati a fil dì 
Spada , ad eccezione dei Crirtiani , e di quelli che 
chiedevano d’ efferlo . 

L’Imperatore, padrone del fobborgo, vol« g*** 1 *e. 
tè gli. attacchi verfo la piatta ; ma fu rifpinto t ene u 
*1 primo affalto. Pure gli Aitanti, temendo di xmVrl- k ’ 
non effere forzati e trattati come i loro compa-iore. 
•notti' chiefcro una fofpenfione d’ armi , durante 
k quale, Machedol , loro Comandante, mandò fe- 
damente a pregare 1* Imperatore a rifparmiare 
k città e gli abitanti , offrendogli , per ottene# 
fai grazia , una grotta fomma di denaro . Giovan- 
ni rigettò da principio tal condizione ; ma aven- 

R z do 
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Gtounti J 0 efperìraentato in un altro attacco che 1* affé* 
** ,1,S ' dio gli farebbe codato molto (angue, ed irritato 
anche della non curanza del Principe d’ Antiochia , 
afcoltò finalmente le propo fizioni degli aflediati , 
i quali gli arrecarono una fomma eonfiderabiie , 
e fi obbligarono a pagargli un tributo annuale . 
Fra i doni eh’ elfi gli fecero di molti bei cavalli Ara- 
bi, di doffe di feta ricamate d’ oro, e d’ una taro- 
la ornata di gemme, fi trovava una Croce d’ una 
fola pietra preziofa d’ ineftimabil valore , lavorata 
altre volte per ordine del gran Codantino , e ca- 
duta in potere dei Mufulmani nella disfatta di 
"Romano Diogene. L’Imperatore pubblicò imme- 
diatamente l’ordine della partenza, malgrado le 
rive iftanze fattegli, per indurlo a rivocarlo, da 
Raimondo e da Jofcelino. Alcuni dicevano , che la 
cattiva condotta di Raimondo era un effetto del* 
la malizia di Jofcelino, e che il Conte, gelofodell’ 
ingrandimento del Principe d’ Antiochia , lo aveva 
didolto dalle ferie occupazioni per renderlo di* 
fprezzabile agli occh] dell’ Imperatore . L’ armata 
Greca, nel fuo ritorno, fu attaccata da un Gene- 
rale Turco, il quale, alla teda di molti fquadro- 
ni , fi gettò improvvifamente fopra la retroguardia ; 
ma fu cosi mal ricevuto, che fi vidde ben predo 
' obbligato a fuggire , ed a lafciare nel cam- 
po di battaglia un gran numero dei Tuoi. 
xxx In efecuzione del Trattato d’ Antiochia , 

j.» impara l* Imperatore doveva effervi ricevuto col corteg- 
Antiockia . g*° eh’ ei voleva condurvi; quindi vi entrò, in 
compagnia dei Tuoi figlj che lò avevano feguito 
nella guerra, e con una parte del fuo efercito. 
Il Principe d’ Antiochia , ed il Conte d’Edefla 
tenevano il di Ili cavallo per la briglia : il 

Patria r- 
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Patriarca , feguito dal Clero e dal popolo , gli an- ciò tinnì 
lò proceflionalmente incontro, cantando falmi cd ka ' 113 *' 
inni, al Tuono di molti (frumenti muficali ; e con 
(al corteggio , fu condotto prima nella Chiefa Mag- 
giore , e di là nel palazzo . Quivi ei fi riposò per 
molti giorni , duranti i quali , fu onorato come 
padrone, e vi efercitò l’autorità fovrana, pro- 
fondendo i Tuoi favori al Principe , al Conte , agli 
altri Signori, ed a tutti gli abitanti. Dopo qual- 
che tempo, e (Tendo fi fatto venire innanzi il Prin- 
cipe, il Conte, ed i Grandi, indrizzò a Raimon- 
do il feguente difeorfo: „ Principe, voi fapete 
„ ciò che ho finora fatto per liberarvi da un 
„ pericolofo vicino, e per conqui (larvi un regno; 

„ ed ho intenzione di non abbandonare una cosà 
„ nobil’ intraprefa : ma voi non ignorate eh’ ella 
„ efìge lunghe fatiche , cd immenfì difpcndj . £' 

„ neceffario che ponghiate in noftro potere quella 
„ città per poter noi deporvi il nodro teforo ; 

„ e che diate alle noflre truppe un’ intera libertà 
„ d’ entrarvi , e d' ufeirne . Non ci è città pii» 

„ propria a fervire di magazzino c di piazza 
„ d’armi per la conquida d’Aleppo , edelrcdodel- 
„ la Siria, di cui vi abbiamo promeflo, c vi prò- 
,, mettiamo auovamente di rendervi padrone . Con- 
„ tribuitevi per quanto potere/ Antiochia ap- 
„ parterà Tempre a voi come a padrone; noi al- 
„ tro non ne chiediamo che l'ufo, come quelli 
„ che vi abbiamo 1’ alto dominio „ . A quede pa- 
role, il Principe, ed i Grandi rimafero attoniti • 

Non avendo effi buona fede, dubitavano di quel- 
la dell’ Imperatore , c temevano che una città , 
comprata col fangue dei Crociati, e la di cui per- 
dita fi farebbe portata dietro la perdita della Si- 
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ciov»« ni r ja , non parta (Te nelle mani dei Greci. Dall’altra 
Aa ' 11,8 ‘ parte , erti non erano in iftato di refiftere 
all’ Imperatore , qualora ei averte voluto ufar 
violenza. Siccome tutti erano rimarti in filenzio , 
v " ' così il Conte d’ Edefla, pia ardito e pili accorto 
degli altri , rifpolc in quelli termini : ,, Signore , 
„ conofciamo tutti che in quella domanda la Mae- 
„ flà Voftra cerca piuttorto il nortro intereflc che 
„ il Tuo proprio. Convien però prendere alcune 
„ mifure per aflicurarfi dell’ efecuzione , la quale 
„ non dipende dal Principe. Egli governa un po- 
„ polo ardente e pronto ad atterrirli. Dateci il 
„ tempo di penfare ai mezzi di fargli accettare 
„ pacificamente una tal difpofizione , che a noi à 
„ molto grata,,. Una così ragionevole propofizio- 
ne fu approvata dall’Imperatore, che accordò 
loro alcuni giorni per difporre il popolo * e li- 
cenziò T Artemblea con grandi dimortrazioni di 
foddisfazione. - 

xxxr. t II Conte, appena che fi fu ritirato nella fua 
R.to^ad ca ^ a * P cr c * tr ^ a l cun > Segreti emirtarj , i 
ufcirne. quali , promulgando da per tutto le pretenfioni dell* 
Imperatore, atterrirono il popolo, e lo determina- 
rono a prendere le armi. La follevazione diven- 
ne ben prerto generale; i nazionali fi amutinava- 
no, e minacciavano di far man bafTa fopra i Gre- 
ci . Il Conte , fingendo d’ effere efpofto allo fdegno 
del popolo e di temere per la propria vita, corfe, 
sbigottito, al palazzo, e fi profilò ai piedi dell* 
Imperatore. „ Signore ( efdamò ) , chiedo perdono 
'- r „ alla Maertà Voftra le vengo a prelevarmele 

„ davanti lenza offerva re i riguardi a lei dovuti, 

„ e gli ufi della Corte Imperiale ; ma un’ ur« 

» gente neceflità dilpenfa da tutte- le leggi . Sotto 1* 

• ,, o m — 
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5, ombra del voftro Trono poffo trovare un * 61 ° j® 0 ”™ 1 
A contro il furore d’un popolo, che mi perfeguita 
5, per tagliarmi in perii Avendogli l’Impera- 
tore domandato il motivo di quell’ improvvifa 
emozione : „ Io ripofava tranquillamente ( rifpos’ 

„ egli ), quando una truppa di fediziofi, armati 
„ di tutto ciò che può fervire di finimento alla 
„ rabbia, è venuta a circondare la mia abitazione, 

„ dando in gridi orribili, e chiedendo che le fof- 
fe confegnato il Conte d’ EdefTa , quel traditore , 

„ queU’affaflino del popolo d’ Antiochia ch’ci venda 
„ all’Imperatore? Cofioro, fitibondi del mio fan- 
„ gue , hanno gettate in terra le porte, e rainac- 
ciavano d* uccidermi . Io fon fuggito per mi- . 

„ racolo,,. Nel medcfimo tempo, l’Imperatore 
udì una voce fpaventevole gridare da tutte le par- 
ti : ^Antiochia è perduta , è venduta ai Greci : abbando- 
niamo le cafe de ’ noflri ^Antenati • falviamoci nei de- 
ferti. Incoraggiti da tali clamori, gli abitanti , dive- 
nuti già forlennati , fi gettarono fopra tutti quelli 
che incontrarono del corteggio dell’ Imperatore: 
gK uccifero: gli trucidarono; ed infeguirono fin 
nel palazzo i pochi che fi erano falvati . L’ Impe- 
ratore , atterrito , fece chiamare i Principi , ed i 
Grandi ; e reprimendo lo fdegno nel cuore : la 
vedo ( diffe ) , che le mie intensioni fono mal inter- 
pretate : mi fi attribuirono malvagj difegni .• io fido 
nella vofira fedeltà ; e non intendo di rendervi refpon - 
f abili della cieca temerità di quefla moltitudine . An- 
date a calmarne i trafporti ; ed afficuratela che do- 
inani la libererò di' un ingiufìa diffidenza , ed uf ci- 
tò d’ •Antiochia . Tutti quelli, che fi trovarono pre- 
fenti , rifpoferc, lodando la di lui moderazione , e 
prudenza ; ed i piu mal inteozionati furono quelli 

R 4 „ che 
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G«av*oni c h€ fi diffufero maggiormente in elogj . Il Princi* 
**' ,IJi 'pe, il Conte, coloro che avevano più credito fi 
fparfero nel popolo , e procurarono di fedarlo , lo 
che però fu loro più difficile di quello eh* era flato 
farlo follevare . Avendo ognuno depofte le armi 
ed effendofi ritirato, fu riftabilita la tranquillità. 
Allo (puntar del giorno , l’Imperatore ufcì dal pa- 
lazzo , feguito dal fuo corteggio * ed andò ad ac* 
camparfì alle porte d’ Antiochia . 
infilo Raimondo, Jofcelino , e gli altri Grandi, 
étii'iai- vedendo l’Imperatore fuori della città, temerono 
ifTcoftan 8^ del di lui rifcntimento . Quindi anda* 

tinopcii . rono a parlargli ; e procurarono didifcolpare fe ftedi, 

. gettando la colpa (opra il popolo, il quale da 
per tutto funi lafciarfi guidare da un cieco 
capriccio, e trafportare dal più leggiero fof petto 
agli ultimi eccedi . Gli profetarono etti di non avere 
avuta alcuna parte in quella infenfata emozione, 
di non eterne dati informati fe non dagli effet* 
ti, e d’edier pronti a ricevere le di lui truppe, 
cd ad efeguire fedelmente tutti gli articoli della 
convenzione. L’Imperatore fìnfe di dar loro fe- 
de; ma rifoluto di più non cfporfi ad un fìmil 
• pericolo, prefe il prefetto d’edere richiamato da 
gravi affari in Coftantinopoli , d’ onde mancava 
da due anni indietro, promettendo di tornare fu* 
bito con forze badanti per conquittare tutta la 
Siria, e per formare al Principe d’ Antiochia un 
ricco e potente regno . La finzione fu eguale nell* 
una, e nell’altra parte: l’ Imperatore abbracciò i 
Grandi prima di partire; ed i Grandi, ricolmati* 
do l’ Imperatore di voti e di benedizioni che il 
loro cuore fmentiva, lo accompagnarono fin fo* 
pra la frontiera della Cilici*. Nel pattare per la 

Licao* 
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Licaonia, ci f pedi un gròtto diftaccamento ade- 
trattare il territorio d’icone, a fine di vendicarli n * *'* * 
degl* infiliti che i Mufulmani avevano fatti alle 
fue truppe , allorché egli era entrato per la prima 
volta nella Cilicia ; ed effendogli fiato condotto un 
gran numero di prigionieri , di cavalli, e di beflie ' 
di tutte le fpecie , fe ne tornò in Coftantino- 
polì con quello bottino. 

Vi rientrò , inficme col fuo fratello Ifac- j*** 11 ^ 
co , il di cui ritorno cagionò piò gioja che le conciliato 
di lui profperità. Queflo Principe, che aveva eoo- titillo, 
pera to con tanto zelo a porre la Corona fopra la Nùtt.f.9* 
tetta di Giovanni , e che ne aveva ricevuti tanti 
pegni di gratitudine, viflc da principio nella piò 
ìntima unione con etto . Una tal concordia fu al-, 
terata per una caufa leggiera, ma talmente efa- 
gerata dagli adulatori di Corte, eh* effe determinò 
Ifacco a partire dall’impero, infieme con Giovanni, fuo 
primogenito. Ifacco era valorofo, d’alta ttatura, e 
cT un afpetto maettofo che non aveva l’Impera- 
tore ; ed in oltre, molto fuperiore al fuo fratello per 
alcune qualità infinitamente piò preziofe, le qua- 
li però non fi manifettavano fe non nelle 
occafioni . Il Principe , malcontento , fi ritirò 
pretto il Sultano d’icone, e fi lafciò trafportare a 
fegno, che giunfe fin a fare feorrerie nelle provin- 
cie dell’ impero , dichiarandoli aperto nemico del 
fuo fratello . Avendo però la mancanza del denaro e 
la favia e coraggiofa condotta dell* Imperatore re- 
fe vane tutte le di lui intraprefe, ci incominciò - 
ad etter deprezzato dagli Emiri, ai quali piò 
non imponeva coll’illuftre fua nafeita, e col fuo 
felice citeriore. Avvedutoli della decadenza del 
fgo credito, e defideraudo di godere di quei ri- 

guar- 
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guattii dei quali aveva goduto lotto .1* ombra del 
Trono, andò, inficine col Tuo figlio , a raggiunge- 
re il fuo fratello, che pa flava in vicinanza d’ico- 
ne . 11 generofo Imperatore lo ricevè con tenerez- 
za , c gli reftituì finceramentc la fua amicizia , 
lenza confervare rei cuore alcuna di quelle trac- 
ce di rifentimento che rinafeono facilmente nell* 
animo degli amici, e foprattutto dei Principi ri- 
conciliati. L’ambizione d’ Ifacco intorbidò però 
nuovamente la pace tra i due fratelli: durante 
l’ultimo viaggio di Giovanni nella Siria, i Mi- 
niftri, lafciati per governare in tempo della di lui 
aflenzai, fcuoprirono nuovi intrighi fermati da Ifac- 
co per impadronirli dell’impero; e l’Imperatore, 
eflendone flato avvertito , ordinò eh’ ei folle tra- 
fportato in Eraclea nella Bitinia , dove reftò pri- 
gioniero fin dopo la morte del fuo fratello. 

Giovanni non fi trattenne lungamente in Co- 
fiantinopoli; ma avendo faputo che i Turchi de- 
vafiavano i piani della Bitinia vicino al Sangar, 
partì, quantunque infermo, fenz’ afpattare la pri- 
mavera. Ballò la notizia della di lui marcia per 
determinare i Turchi a prender la fuga; ma ei gl’in- 
feguì , tol(e loro un gran numero d’ armèpti » e fi 
ritirò in Lopade predo il Rindaco. Non avendo 
più nemici coi quali combattere, rifolvè d’impie- 
gare quel tempo di pace nel cautelarli per la guer- 
ra, e nel riflaurare le piazze della Bitinia per por- 
le in iflato di difefa. Siccome erarifoluto di fog- 
giornarvi lungamente, così vi fece andare l’Impera- 
trice, e vi chiamò tutte le fue truppe per impiegarle 
nei lavori fuddetti , lo ^che diede a tutte le perfo- 
ne di guerra un motivo di difguflo e di mormo- 
razione . Qual durerà ( diccvan effe ) / Dopo due 

anni 
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anni di combattimenti , d' affedj , e di fatiche conti • / ^ IOVinn{ 
nue , non permettere che i fot dati godano per qualche ‘ * 
momento del ripofo che Infoiano loro i nemici , e 
frappargli dal Jeno delle loro famiglie fen^a quafi 
dar loto il tempo di rivederle dopo una cosi 
lunga offenda ! Quelli fopratlutto, che non erano 
ancora rientrati in Coftantinopoli , fi lamentavano 
più che gli altri . E (Tendo {lati obbligati a fermar- 
li per iflrada o dalle malattie , o dalle ferite , o 
dalla mancanza dei yivcri , o dalla perdita dei 
cavalli , erano obbligati dalle guardie delle (Irade e 
dei ponti a portarfi al campo dell’Imperatore , fenz* 
aver tempo d’ andare a refpirare 1* aria della loro pa- 
tria. L’Imperatore, poco fenfibile alle loro mor- 
morazioni , ripeteva foventc di non volere per 
foldati fe non uomini, i quali non conofceffero , 
altra fatica che l’inazione, altra famiglia chela 
-Joro truppa, ed altra patria che il loro campo. 

Una nuova fcorreria dei Turchi nonio lafciò pe- 
rò lungamente in quelle pacifiche occupazioni : 
era appena terminata la primavera^ quando lì fcp- 
pe che quelli Barbari devaflavano la provincia del ' 
Ponto; e che Coflantino Gabras, Governatore di 
Trabilonda, fi era refo Sovrano, ed aveva fcoflò il 
giogo dell’ubbidienza. Giovanni, rifoluto di ri* 
fpingerc i Barbari e di galligare il ribelle, par- 
tito da Lopade nel principio della (late , s in- 
camminò verfo la Paflagonia . Voleva penetrare 
nel Ponto, corteggiando le rive del mare, per affi- 
curarfi dei viveri che gli fi dovevano trafporta- 
re dal Ponto Eufino , e per non efporfi al peri- 
colo d’ efler porto in mezzo; ma trovò in quella 
llrada difficoltà maggiori di quelle che G afpetta- 
va . Maometto, il più potente degli Emiri d’ai- 
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cìowbii! [ora , dopo aver conquiftata una parte dell* Iberia 

9 ‘ e della Mefopotamia , aveva occupata Cefarea nel- 
la Cappadocia ; e le di lui truppe erano riguar- 
date come le pili valorofe dell’ Oriente . EfTcndo 
adunque bifognato difputare tutti i palli , l’armata 
Greca, oppreffa delle fatiche e dai combattimenti , 
non potè giungere nel Ponto prima del foltozio 
d’ inverno . 

Aa. tua. L’Imperatore fi accantonò nella città di 
ma la di lui attività naturale non potè 
Vento* lungamente frenarli. Nel mezzo dell’inverno, ei 
m tu. f. p 0 f e i n campagna ; ed entrato nelle terre 
tin*. i !**. dei Mufulmani, le de vallò. I Turchi lì diedero 
* * a fuggire : ma egli doveva combattere con nemi- 
cai b]*. ci piU pericolofi dei Turchi , cioè, colla caretoa, 
f iiy.t e col freddo, rigorofiifimo in quel paefe montuofo; 
talchi quali tutti i cavalli , ed i muli gli peri- 
rono . 1 T urchi , informati di tali difgrazie , an- 
davano ad attaccarlo in partite feparate , ed a 
moleftarlo continuamente , facendo le loro (cariche 
« ritirandoli per noneffere infeguiti. L’Imperato- 
re ordinò che li cercaffero i buoni cavalli che gli erano 
rimato : gli diftribul fpecialmente ai Latini , mi- 
gliori arcieri degli altri * ed opponendogli alle 
lcorrerie dei Turchi, pofe al coperto il redo del- 
le fue foldatefche . Per fare apparire pili graffo il 
numera dei fuoi fquadroni , faceva portare dai 
fanti le iijfegne della cavalleria, lo che ingannò 
talmente i nemici , eh’ elfi non ofarono piU attac- 
carlo , e lafciarono eh’ ei fi avvicinale a Neo- 
cefarea, e che la cingeffe d’affedio. Si diedero 
quivi molti attacchi, in uno dei quali Emmanuc- 
c le, allora in età di diciott’ anni ed il piò giovi- 
ne dei figlj dell’ Imperatore , effendo ufeito dalle 
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iìlc fenz’ averne chieda la permidìone al fuo pa- 
dre, corfe impetuolamente in mezzo agli fquadro• 4|,, U4 *' 
ni nemici . L’ardire del Principe, ed il pericolo in 
cui ei fi precipitava gli traffero dietro tutta V ar- . 
mata. Tutti fecero a gara per fegnalare il pro- 
prio zeloverfo lTmperatore , liberandogli il figlio ; 
talché i nemici furono rifpinti con grandi dima lo- 
ro draga. L Imperatore alla teda dell’armata vit- 
toriofa ricolmò il fuo figlio di lodi : ma rientrato 
nella fua tenda , gli rimproverò vivamente la te- 
merità ufata; anzi fi dice che lo avelie fottopo- 
ilo al gadigo impodo dalle Leggi Romane agli er- 
rori degl’ infimi foldati . 

Tutta queda campagna fi confumò nell’ affé- xxxvti 
dio di Neocefarea . Le frequenti fortite degli af- JJ*" 
Tediati, e gli attacchi dell’armata Turca , che Ni P ott _ 
. andava continuamente a moledare gli affedianti , 
ne ritardavano i progredì; finalmente la deferzione r 
del nipote dell’ Imperatore fu motivo che fe ne 
abbandonade l’ imprefa . Giovanni , figlio d f Ifac- 
co fratello dell’Imperatore, era un giovine Prin- 
cipe altero, ed oduato. In un giorno di batta- 
glia, l’Imperatore, vedendo a piedi un Cavaliere 
Italiano da edo diauto , dide al fuo nipote , che 
montava fopra un bel cavallo Arabo: Voi avete 
'■altri eccellenti cavalli [montate da queflo , e cedetelo 0 
quel Cavaliere . Il giovine , offe fo d un tal ordine, 
non rifpofe; ma volgendofi all* Italiano : Cerca ( gli 
dide) un cavallo e prendi la carriera ; avrai quejio, quando 
mi obbligherai ad abbandonare gli arcioni . Ciò non 
odante, avendo veduto che l’Imperatore fi fdegna- 
va , fccfe in terra , fi fece condurre un altro ca- 
vallo , e s’incamminò immediatamente verfo l’ar- 
mata Tura, Giunto a tiro d’arco, fipofe la lan- 
cia 
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. eia lopra la (palla fi levò l’ elmo , ed andò ad 
unirli con efii, i quali, conokendolo per eflere 
egli trattenuto preffo di loro , lo .riceverono 
con gioja, perfuafi che farebbe riufcito loro affai 
utile, attefa la cognizione che aveva delle forze 
dei Greci. Divenuto traditore al fuo Sovrano, et 
non iftecte molto a tradire anche la Religione? 
avendo abbracciato il Maomettifmo , prefe ili 
nome di Zelebis, che lignifica in lingua Tur*> 
ca uomo di nafeita illuftre ; e fposò la figlia 
del Sultano d’icone, che gli portò in dote molti ca« 
falli e terre , e da cui ebbe un figlio , chiamato Soli-: 
mano Schah, di cui fi vantava difendente Mao-, 
metro II, per nobilitare con una così ifiuftre 
origine quella dei Principi Ortomani . L’ Impera- 
tore , che aveva già perduti molti uomini e mol- 
ti cavalli, e che vedeva già mancarti i viveri, 
dubitando che il defertore informaffe i nemici del- 
lo fiato del fuo efercito, non fi ofiinò ulterior- 
mente; ma fi ritirò nel miglior contegno poffi.- 
bile . Siccome la. di lui retroguardia era con» 
tinuameote infui tata dai Turchi , così guadagnò i 
lidi del mare; e marciando in buon ordine per 
ifirade nelle quali non poteva effer pollo in mez- 
zo , giunte , nel dì decimo-quinto di Gcnnajo , in 
Cofiantinopoli , dopo aver (offerto molto in queft’ 
anno, fenza aver riportato alcun vantaggio che, 
aveffe potuto indennizzarlo delle fue perdite . . 

La campagna feguente fu meno, penofa, ma 
infruttuofa egualmente . Effa fi fece tutta fopra il 
lido del Rindaco, fenza che vi foffe fiata alcuna 
memorabile azione : le nevi, ed i ghiaccj dell’ in- 
verno tennero per qualche tempo l’Imperatore come 
attediato nel proprio campo,* e l’obbligarono finaK 
mente a ripigliare la firada della capitale. 
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. Quello Principe troppo guerriero non trova- A ® iov 1 *"“’ 
Vi ripofo fé non alla teda dei Tuoi eferciti . Al- 
la notizia adunque che i Turchi erano entrati * lm * 
nella Panfilia ed avevano attediata Sozopoli , more 
partì nei primi giorni della primavera dell’anno 
feguente; e le di lui figlie, dalle quali era tenera- delie itole 
mente amato, non fe ne fepararono lenza molte 
lagrime, quali foffero fiate prefaghe di non doverlo dnn /. «- 
mai pii» rivedere. Giunto in Attalia, ed avendo f * 9* 
faputo «he i Turchi fi erano ritirati, vi fi trat- 
tenne per qualche tempo, ad oggetto di porre in 
buon ordine il governo delle Tue nuove conquide. 

PrelTo d’ Icone , occupata da gran tempo indietro 
dai Turchi, fi trovava un molto efiefo lago, 
chiamato Palgula , fparfo di piccole ifole poco lon- 
tane l’una dall’altra, da ciafcuna delle quali 
forge va una fortezza fimile ad uno fcoglio in mezzo 
alle acque. Gli antichi abitanti vi fi erano mantenu- 
ti * ma feparati dall’impero , non ne confervavano fe 
non la religione, e non riconofcevano altra fovranità 
che quella del Sultano d’icone, dove andavano, 
e ne tornavano nel medefimo giorno. L’ Impera- 
tore , accampato fopra la fponda del lago , fece loro 
intimare o di ricevere un fuo Governatore e le 
fue truppe , o d’ ufeire da! paefe , e di trasferirti 
liberamente in Icone. Effendofi i medefimi fat- 
ti beffe di tali ordini , 1* Imperatore , piccato, ri- * 
folvè d’impiegare tutte le fue forze per conqui- 
flare le ifole fuddette, febbene aveffe preveduto 
che gli farebbe fiato impoffibile confervarle. Aven- 
do adunque fatto cofiruire in fretta alcune barche, 
fece attaccarne molte infieme, e caricarle di macchi- 
ne per andare a fulminare le fortezze . Vi riufeì , 
malgrado le tempefie che inforfero nel lago, e 
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«^9v»nni c | ie <ji(|ruflero più volte il fu© armameno ; 

,4 ** Dopo quelli sforzi , nei quali Giovanni , Tempre 
prudente e favio , non fi oftinò fe non per un va* 
no e frivolo punto d’ onore , pofe le guarnì* 
gioni nelle piazze . S’ ignora la forte di qucdi fol* 
dati; ma probabilmente, dopo la partenza dell* Ini* 
peratore , elfi non fi fofiennero lungamente in quel 
podi ifolati. 

xxxrx. Ei non fi era mai veduto alla teda d’ un ar*. 
fijfiTratg 1 mata piti bella. Seguito da tutte le forze e dai 
fiori «•!’ tefori dell’ impero , fi proponeva di conquidare tut* 
ta la Siria: d andare in Gerufalemme a deporre 
Nitn.t. io l a f ua corona fopra il Santo Sepolcro per rice* 
t verla in feguito come dallo fteffo Gesti Oifto j 
*• >o e di difeacciare i Mufulmani da tutta la Palefti- 
na • Nafcondeva però con gelofia quedi difegni , 
* /«t f. / e fingeva di voler unicamente fecondare le pre* 
fsnti iv mure del Pfinc'P 6 d* Antiochia , il quale lo in* 
chr •#/. vita va frequentemente con ‘lettere ad efeguire il 
itbrom^p Trattato fatto fra elfi quattr’anni prima. Kaimon* 
joo do , il quale non aveva più prudenza che buona* 
fcdc » fi lufingava, che dopo ciò ch’era paflato. 
Idem de- 1* Imperatore non farebbe dato più tentato ad en» 
frarc > q ua ^tà di padrone, in Antiochia , e che 
Butsngt non avrebbe penfato fe non a procurargli uno 
Stato rifpettabile, colla conquida delle quattro pii» 
grandi città della Siria. Giovanni, che aveva al- 
tri penfieri, ruminava un importante progetto . 
Emmanuele, il più giovine dei Tuoi figlj, n era il 
più amato, e gli fembrava il più fpiritofo , il 
più valorofo, ed il più limile ad elio . Quindi 
voleva formargli un regno della Panfilia , della 
Cilicia , d* Abtiochia , e deU’ifola di Cipro ; e giun- 
geva fin a fperare di farlo Imperatore in pregiu- 
dizio 

« • 

1 



Digitized by Google 



dil Basso Impero Lib. LXXXVI. 273 
dizio dei Tuoi tre figij maggiori . Occupato da a; 
tal penderò , era tornato in Attalia per d»fporfi A n n 4 > 
al viaggio d’Antiochia , allorché perdè Ale (Tu , fuo 
figlio primogenito eh* ei aveva da gran tempo in- 
dietro affociato alla dignità Imperiale . Quello 
Principe mori d’ una febbre ardente * e la di lui 
morte fu ben prefto feguita da quella dal fuo fra- 
tello Andronico , che aveva il titolo di Sebarto- 
cratore . L’Imperatore , temendo anche per il terzo 
figlio che incominciava a fentire qualche attac- 
co, lo inviò in Cortantinopoli per accompagnare 
i cadaveri dei di lui due fratelli , e per render 
loro gli onori funebri . Avendo ritenuto con erto 
Em manuelc , attraversò fpeditamente la Cilicia , 
e giunfe a vidi del' cartello di Turbcffel, otto o 
dieci leghe al di quà dell’ Eufrate , nelle terre del 
Conte d’ Edcffa , il quale non lo alpettava . 

Jofcelino fi era molto mal regolato nell’af-' ^ 
fedio di Shizar per lufingarfi d’ efferc ben vedu- ciò» n ni 
tó dall’Imperatore; quindi temeva un’ invartone d * wnii . 
contro cui non avrebbe potuto difenderli . Gio- 
vanni, il quale, dal canto fuo , aveva motivo di \ 
diffidare di quello Principe , gli chiefe gli ortag- 
gi ; ed il Conte non tardò ad inviargli la iua 
Fglia Isabella. Il Monarca, accurato della di lui 
fedeltà mercè un cosi preziofo pegno , prefe la lira- 
da d’Antiochia; e giunfe, nel dì 25 di Settembre, 
in un cartello, chiamato Gart, poche leghe in di- 
ftanza dalla città, d’onde fpedì alcuni corrieri a 
Raimondo, rinnuovandogli le fteffe domande , che nel 
fuo primo viaggio avevano fatto così tremare il Prin- 
cipe, come folle vare tutto il popolo, ed appoggian- 
dole agli fteffi motivi. Il Principe, trovandoli in 
un grand’imbarazzo, deliberò col fuo Coniglio, 
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in cui, per difimpegnarlo dalla parola, fu prefo 
l’ efpediente di dilapprovare 1? di lui condotta , 
come s’egli avefle oltrepaflati , nel fuo Trattato, i 
confini della Tua potenza . Furono adunque depu- 
tati i più nobili della città, i quali, in nome del 
Patriarca e degli abitanti , dichiararono all* Im- 
peratore , Che non fi credevano legati dalla parola 
di Raimondo : che queflo Principe non Aveva alcun 
dritti ) J opra /’ eredità della Jua moglie : eh' ella flefl 
Ja non poteva in alcuna maniera difporre dei Juoi 
domin) fen%a il confenfo degli altri Grandi , e degli 
abitanti • e che fe il Duca , e la Duchejfa perfiflevano 
nel fare fimi lì Trattati a loro capriccio in pregiudizio 
dei loro /riddi ti , farebbero flati banditi ejft fleffi da 
tutto il territorio . Il Vclcovo di Gabala , che fi 
trovava allora nella città, in qualità di Legato dei 
Papa Innocenzo II, fi uni con quelli Deputati, 
ed intimò, in nome della Santa Sede, all’ Impe- 
ratore che fi aftenefle dall’ entrare in Antiochia 
e dall’ inquietare i Latini riabiliti nell’Oriente. 
L’Imperatore, irritato da tali oppofizioni , pernii- 
le ai Tuoi foldati , (otto preteflo che mancaflero 
loro i viveri, di devaflare il territorio d’ Antio- 
chia* ed eflì ufarono di tal libertà con tutto il 
trafporto d’ una sfrenata foldatefca . Non contenti 
di Taccheggiare le medi ed i frutti , tagliarono dal 
piede gli alberi fruttiferi , incendiarono le abita- 
zioni ed *i granaj , e fecero una cosi orribile de- 
vaflazione che non poteva efTer riparata per mol- 
ti anni; alcuni giunfcro a tal eccedo di furore, 
che trucidarono i Romiti delle vicinanze , e ne 
ridudero le celle in ceneri. L’Imperatore fi tirò 
addodo tutto l’odio di tali barbarie, eh’ ci non 
potè arredare dopo avere già allentata la bri- 
glia • quell’ impetuofa moltitudine . 
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Per non allontanarli da Antiochia di cui vo* G5 **»"ni 
leva porfi in poffoffo , gli venne il penfiero d’ an- * B ' ,4 *• 
dare a condurre l’inverno in Gerusalemme; ma Vu ^ f 
dimoierò di farlo per vifitare i luoghi fanti . In» <»»r. .n* 8 * 
viò adunque alcuni Ufficiali di dittinzione , in qua* 
lità di fuoi Ambafciatori , a Fulco, Re di Gcrufa- 
lemme che viveva ancora, effondo morto nel 
di ij di Novembre del corrente anno , incari- 
candogli di dirgli che defìdera va ardentemente d’in- 
camminarfi verfo la Tanta città per onorarvi i 
veftigj del Salvatore, e per offrire ai Criftiani il 
fuo ajuto contro gl’infedeli . Il Re , entrato in ti- 
more d’ una devozione così ben armata , col pa- 
rere del fuo Confìglio, inviò Anfelmo , Vefcovo 
di Bettelemme, con due altri Signori, a portare la 
fua rifpotta all’Imperatore , ed a dirgli, Off ti 
fi filmava onorato , ricevendolo nella fina città , ma 
che in uno fiato limitato al pari del fuo , non avrebbe 
potuto trovare con che far fuffiftere un cos+groffo efir • 
cito : che i faldati Greci , ed i fuoi proprj fudditi A 
farebbero efpofii al pericolo di morir di fame : che 
ciò non ofiante , fe fua Maefià aveffe voluto prender 
con ejfo filo dieci mila uomini , et gli farebbe anda- 
to incontro con tutto il fuo popolo , lo avrebbe ri • 
itvuto con trafporti di gioja , e gli avrebbe prefiati 
gli omagg j dovuti ai pii* gran Principi del Mondo . 

Quello rifiuto, condito con tanta delicatezza, non 
piacque aH’Imperatore , il quale credè che non con- 
venire alla fua dignità Imperiale di dimottrarfi nella 
Paleftina, cosi poco accompagnato. Fece adunque al 
Re le medeftme protette d* amicizia che ne ave- 
va ricevute , e rimandò gli Ambafciatori , carichi 
di doni. Quindi tornò a trattenerfi durante fi nverp^ 
nella Cilicia pretto d’Aaazarbe, rifoluto di rien- 
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trare nella Siria, Cubito che la flagione glie Io 
aveffe permetto , e di fegnalarvi la fui potenza 
con qualche memorabil’ impreCa 

Un fanello accidente rovefciò tutti i di lui 
progetti. Egli amava la caccia, e vi confumava 
una parte del tempo che gii rimaneva libero 
'dalle occupazioni militari. Accampato in una vaW 
le fra due montagne, chiamate * nidi dei carvi , 
ufcl col fuo ordinario equipaggio ; ed effcndofi 
innoltrato in un bofco pieno di fiere come fono 
tutte le forefte del monte Tauro , fi vidde veni- 
re incontro un fiiriofo cignale , infeguito dai Cuoi 
cani . Afpettò egli a piè fermo la beflia , e gl' 
immerfe il fuo lpiedo nel corpo , ma attefe le 
violente fcoffe di quello vigorofo animale effcn- 
dofi rovefciata la faretra del Principe piena di 
dardi avvelenati , uno d’ eflì gli trafifle la mano , 
e vi fece una profonda ferita . Per arredare jl fan- 
gue, Giovanni fi fervi d’un topico non meno biz- 
zarro che frivolo , ma apparentemente allora ufa- 
to dai cacciatori . Quello confidava nel levarfi un 
pezzo di pelle dal tallone , e nell’ applicarlo fopra la 
ferita , fafciandola infeguito affai Erettamente. Se 
ne tornò nella fera al campo , eenò fecondo il fuo 
{olito , e dermi tranquillamente . Il veleno , ef- 
fendogli fiato chiufo ogni sfogo , ebbe il tempo 
di fpanderfi nelle vene * talché , nel giorno Tegnen- 
te , l’ enfiagione della ferita , accompagnata da una 
infiammazione e da vivi dolori, 1’ obbligò a ri- 
correre ai medici , i quali levarono quel ridicolo 
apparecchio ; ed avendovi applicato un cmpiadro , 
che non fu piò efficace , devennero ad un* incifione , 
la quale non gli procurò alcun follievo . Effendofi 
V enfiagione comunicata a tutto il braccio, fi ri- 
w . " • _ foivè ‘ 
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folvè di tagliarlo fenz’ averli però alcuna fìcurez- ek>w*nn* 
za che una cosi crudele operazione gli fa! valle Ka ‘ 
la vira. L'Imperatore non volle conlentirvi, di* 
cendo , Che non bajlavano anche due mani per te- 
nere le redini dell ’ impero . Si determinò adunque 
a morire ; ed il folo rammarico che dimoflrò , fu 
di non aver potuto adempire il pellegrinaggio di 
Gcrufalemme , al quale era talmente determinato, 
che aveva fatta fare una lampada d’or» del pefo 
di venti libbre per offrirla al Santo Sepolcro. Nel 
giorno di Pafqua , che cadde in quell* anno nel 
di 4 d’ Aprile, ricevè il Santo Viatico ; e nell* 
ora della cena fece aprire la porta della fua ten- 
da, permettendo a tutti i foldati d’ entrarvi , e 
di prefentargli le loro fuppliche . Ciò egli fece 
per conlìglio d’ Axuch quello flimabil Miniflro, 
che gli lugger! di dare ai fuoi fudditi quell’ ulti- 
ma prova di bontà. Fece lo ftefìo nel giorno fa- 
gliente • ed avendo ordinato che gli foffero portate 
le ordinarie vivande, le diftribul agli affilien- 
ti • Nella notte confecutiva , fopravvenne una cosi 
violenta tempefla , che i torrenti , che feendevano 
dalle montagne , trafportarono il letto , in cui ri- 
posava l’ Imperatore . Da che fi vidde minacciato 
dalla morte , ci aveva chiamato un Monaco del- 



la Panfilia, celebre per la fua fantità , affinchè 
gl’ implor&ffe la mifericordia di Dio con orazioni 
continue . 

Nel di 6 d’ Aprile , fentendofi preflo al fuo 
fine, fi fece chiamare i principali Uffiziali dell’ Emmi-* 
armata . Nel vedergli intorno al fuo letto , riu* nueie fuo 
ni tutte le poche forze che gli reftavano; e u6C<<^or, ' 
dimoflrando d’ effere egli folo infenfibile ai Tuoi 
mali , parlò foro nei feguenti termini ; ,» O miei 
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Giovanni „ amici, fapete , che i Principi riguardano i lo» 

aq i«4i ^ ro ^ tat - comc un patrimonio , egli trafipetrono 
„ ai loro figlj fecondo il dritto di primogenitura , 
„ in quella guifa appunto , con cui i particolari 
„ di (pongono delle loro cafe , e delle loro terre. 
„ Cosi ho io ricevuto dal mio padre il dritto 
„ di comandare agli uomini; e voi crederete cer- 
„ tamentc che ne farò ufo riguardo ai miei figlj . 
„ Me ne fono rimafli foli due ; e voi non 
„ dubitate che la prerogativa dell’età non deter- 
„ mini la mia fcelta : ma 1’ amore che ho per 
,, voi, è così fincero e cosi difintereffato , che 
„ fe niuno dei miei figlj meritafle l’impero , mi 
,, cercherei nn fucceffore fuori della mia famiglia . 
„ Un piloto , il quale per ignoranza fi perde in- 
„ fiemc colla fua nave , muore, ricoperto di ver- 
„ gogna, e non ne fa meno a quello , che ne gli ha 
„ confidato il timone. Innalzare ad un grado d* 
„ onore uno che non lo merita , è un difoaorar 
„ fe fieffo . Io devo ringraziare il Padrone fu* 
„ premo dei Sovrani per i due figlj che fi è de- 
„ gnato di lafciarmi : effi hanno ambidue ecce!» 

„ lenti qualità: io gli amo egualmente; e fe non 
„ fi trattale dell’ impero, feguirei , nella diftribu* 

„ zione della mia eredità , l’ordine che ha feguito 
„ la natura. Ma la iucoeffiont nell’impero è, non 
,, un dono, ma un pefo,di cui un padredcvein- 
„ caricare quello dei fuoi figlj , che riconofce il 
„ più capace diportarlo. La Provvidenza fi è da* 

„ ta la cura di difegnare il mio fucceffore : Dio 
„ è il primo a nominare a tutti gl’ impieghi ; le 
„ qualità di quello, che n’è degno fono, la voce 
,, di Dio medefimo che n* è l’autore. Tocca agli 
,, uomini ad ascoltarlo; io altro non fo che «n» 

„ nun- 
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„ runziare il di lui voto. Giudicatene, e deci- 
„ dete fe Emmanuele merita di comandarvi . Il 
„ di lui valore fi manifellò davanti Neocefarea * 
,, Jioi gli fiamo debitori di quella vittoria . Vi è 
„ cognita la di lui prudenza, e la fecondità del 
„ di lui f pi rito nel trovare compenfi : non igno- 
4 ” r ^ c C J 1C nc ^ c P> u difficili circoftanze, mi fono 
M più d una volta trovato contento dei di lui 
w configlj , e ch’ei mi ha liberato dai più gravi 

„ pericoli. Quante prove ha effo date dell efteri- 

„ fionc del luo genio , dell’ elevazióne del fuo 
” f'picif 0 ■» della fua coftanza , del Tuo difcernimcn- 
» to , della Tua lontananza da ogni intereffe per- 
„ fonale e dai piaceri dell’età fua, della fua ap- 
„ plicazione agli affari ferj, della fua bontà, e 
„ della fua'compaffione per gl’infelici! Io dttìi- 
„ nava Aleffio all’impero; le mie mire però non 
„ fi accordavano coi diregni di Dio, il quale me 
„ Io ha tolto. Avvertito da quello colpo cosi 

„ fenfibile alla mia tenerezza, non ho più vo!u- 

„ to prevenire la di lui Tcelta ; egli m’infpirain 
„ quello diremo momento, in cui fi eflin^uono 
” rutti gli affetti umani. Io fono vicino a curii’ 
” mante, in cui. più non avrò nè Trono nè 
j, famiglia : il mio ultimo refpiro è voltato al 
” ^ cne dì quell’impero; tocca a voi a rifpon- 
” dere col vollro fuffragio . Penfate che Ilacco fu 
,, il fratello minore d* Ifmaele , che Giacobbe 
” nacque dopo Efau , che Mosè era più piovine 
” ° A r °nne, e che Davidde era l’ultimo di tut- 
» ti i funi fratelli “. Quando egli ebbe termi- 
nato di parlare , tuffi gli alianti , diligendoli 
in lagrime, efclamarono, finghiozzando ; Noi aczeu 
ttam E"**m*h; Emmanuele Jia nofa Imperatore . 
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<*ìov*nnì Emmanuele, infenfibile a tutto fuorché alla per- 
114,1 dira del luo padre, colla tetta batta, bagnava la 
terra delle fue lagrime. Fu rivettito della porpo- 
ra , gli fu potto (opra la tetta il diadema , e fu 
condotto nella piazza d’ armi , dove tutti i falda- 
ti , già radunati, lo proclamarono Imperatore* 
egli era allora in età di ventun’ anni . Axucb , 
che aveva fatto il paragone del carattere d’ Ifac- 
co con quello d’ Emmanuele , aveva determinato 
1’ImperaTore ad una tal preferenza , altrove molto 
pericolofa e capaciflimo di turbare la tranquillità 
degli flati ; ma ei vedeva in Emmanuele una fupe- 
riorità così generalmente riconofciuta , che non 
ne temè le confeguenze. 

’ xLtv. * Giovanni non fopravvifle per più di due 
Knnttodi S ,orn ’» e morì nc * ^ 8 d* Aprile, in età di cin- 
Giov»nni. quanta cinque anni , dopo un regno di 24 fetre 
mefi e venti* quattro giorni. Qucfto Principe, 
erede del valore , della prudenza, e delle altre 
qualità del fuo padre , lo fuperò anche mercè una 
virtù fenza mefcolanza d’ alcun vizio . Sarebbe 
flato degno di nafeere nei bei giorni dell’ impero 
Romano • c fi può chiamarlo il Marc’ Aurelio di 
Cottanti no poli . Salito fopra un Trono già vacil- 
lante, lo confalidò colle fuc brillanti profperità. 
Enrrò con un patto fermo nella ftrada gloriofa , 
che il fuo padre gli aveva aperta* ed aprì egli ftef- 
fo al fuo figlio una ttrada a nuove corqu:fle. Si 
può dire , che il regno di quelli tre Principi fu 
per l'impero un ripolo , in cui etto fi fermò nel- 
la fu a caduta. Pietofo, regolare nei faci coflumi, 
attento a mantenere o piurtoflo a rinnuovare l’an- 
tica difciplina, ei bandì dal iuo palazzo il luffa 
degli àbiti c delle tavole, e proferifle la licenza, 
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dando da fe fteffo 1 efempio d’ un' augufta fem- Giovanni 
plicità , d’ una nabli frugalità , e d’un elatta deccn- “* ll4,< 
za. Ciò non era in etto mediocrità di genio, aven- 
do egli l’anima anche più grande della fua for- 
tuna. Era liberale , anzi magnifico ma fenza 
profuOone , perfuafo che le grandi liberalità fono 
grandi ladroneccj * e che il Principe non arric- 
chì fee i Tuoi favoriti fe non ifpogliando gli altri 
fuoi fudditi . Tutto il palazzo imitò ben pretto 
il padrone ; la virtù era divenuta il mezzo di 
piacere, ed il vizio cefsò d’ effer cortigiano. La 
di lui maniera di vivere però nulla aveva nè d’ 
auttero , nè di malinconico .* nella conven- 
zione ci refpirava un’ onefta allegoria ; ed avendo 
molti amici , dava loro una prudente libertà. 

Fieno di dolcezza e di clemenza, non condannò 
giammai alcuno alla morte , ed alla perdita dei 
membri . Non fi formò altra congiura contro <f 
effo che quella d’ Anna Comnena, nel primo 
anno del di lui regno; fi farebbe potuto dire, che 
durante il di lui governo , il delitto aveva fatta 
tregua coll’umanità. Altro non fi può rimprove- 
rare a quello grande e virtuofo Principe che una 
foverchia paffione per la gloria delle armi; male 
di lui guerre furono o defenfive, o intraprefe per 
riacquiftare le provincie , che già erano apparte- 
nute all’impero. Viffe meno nel palazzo , che 
nel campo. Valorofo, intrepido , indefeffo , ma in- 
capace egualmente di temerità e di timore, fa 
r anima dei fuoi eferciti , e non fi lafciò giam- 
mai trafportare da quell’ impeto ardente che con- ’ 
fonde il Capitano col foldato. 

Oltre ai due figlj , ci lafciò tre figlie . *Lv* 
Maria, ch’era gemella d’ Alcflìo, fu moglie di 

Rug- a* . 
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Ruggiero deHa famiglia dei Principi di Capua , 
giovine che, fpogliato dei Tuoi beni da Ruggiero , 
Re della Sicilia , fi era rifugiato in Coftantino» 
poli , dove fu onorato del titolo di Cefare , c 
frosò quella Principila, la quale morì nei primi 
anni del regno d’ Emmanpele. La feconda figlia fu 
moglie di Stefano Contoftefano , decorato da Em- 
manuele del titolo di Gran Duca ,ed uccifo nell’ af- 
fedio di Corfù , nell’anno ij<5o. La di lui ve- 
dova, che ottenne da Emmanuelc il dominio dell’ 
ifola fuddetta, aveva avuti molti figlj , dei qua- 
li avremo occafione di parlar in apprelTo. La 
terza fprsò Teodoro Vatace, uno dei Generali 
d’ Emmanuele : Teodoro Bufiamone riporta, che 
alcuni anni dopo la morte del Principe Alcffio, 
accaduta vivente ancora Giovanni , la di lui ve- 
dova, effendofi pericolofamente infermata, ricorfe 
ad alcuni maghi , i quali gli promifero la fani- 
tà , lo che coflò la vita a molti dei di lei dome- 
Ilici , che furono la vittima di quelli infami ciar- 
latani ; ma finalmente i maghi , efiendo flati ben 
pagati, fparirono, e la Principeffa fpirò dopo lun- 
ghi , e crudeli dolori . 
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EMMANUELE. 

L A predilezione del defunto Imperatore, e 1’ .af- 
fetto degli uomini di guerra avevano collo- 
cato Emmanuele fopra il Trono; ma non gli 
avevano aflicurato il fuffragio del redo dell’ impe- 
ro . Ifacco , fratello maggiore d’ Emmanuele , era in 
Codantinopoli ; ed i dritti , che gli dava la fua na- 
scita , glielo rendevano un formidabil rivale: quindi 
la guerra civile era inevitabile, fe 1* accortezza d’ 
Axuch non avelie faputo confervare ad Emmanuele 
la Corona che gli aveva procurata. Mentre Giovan- 
, ni era in procinto di fpirare , Axuch parti dal 
* campo ; e marciò con tanta fpeditezza , che giun- 
, fe in Collanti nopoli prima che vi folle giunta la 
notizia della proclamazione d’ Emmanuele , e del- 
la morte dell’ Imperatore . Ei lì aflicurò fubito 
della perfona d’ fiacco, che non aveva alcuna dif- 
fidenza; e lo rinchiufe in un monadero. Quello 
Principe , avendo ben predo faputa la caufa d’ una 
cosi impenfata violenza, e la preferenza che fida- 
va al fuo fratello, proruppe nei più amari lamenti , 
j quali erano così giudi, che avrebbero potuto far 
folle vare tutta la città. Axuch, che lo aveva pre- 
veduto, a fine d’ impedirne l’effetto, usò un’accor- 
tezza, che non era data mai immaginata dalla 
politica . La favia fua condotta nel maneggio degli 
affari , il fuo difinterede , la fua naturai’ inclina- 
zione ad obbligarli tutti gli avevano procurata 
generalmente la confidenza delle perfone didinte 
nelle differenti dadi delio Stato; talché non in- 
contrò una gran difficoltà per impegnargli nell’in- 
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tereflc d’Emmanuele; e convenne con elfi di ciò 
che avrebbe fatto contro di loro medefimi per 
ingannare Ifacco mercè tal finzione, e per dar- 
gli a credere che il loro zelo per lui era la 
caufa della loro difgrazia . Dopo avergli cosi pre- 
parati , produfle un arredo dell’ Imperatore che gli 
condannava come ribelli , e ne conficcava i beni . 

Quello ftrattagemma produfle tutto il defiderato 
effetto. Ifacco fi perfuafc , che al minimo fuo cen- 
no gli avrebbe trovati pronti a fervirlo. Formò 
adunque con loro alcune intelligenze, che fuppo- 
ncva fegrete , e credè di non aver bifogno di fard 
altri partiti. Quelli, dal canto loro, lo tennero 
a bada con falfi meflaggj ; e differendo di giorno 
in giorno 1* occafione di dichiararfi , lo manten- 
nero nel fuo errore fin all* arrivo d’ Emmanuele. 

Axuch era padrone del palazzo; ma era anche 
neceflario tirare al partito del nuovo Imperatore 
il Clero di Santa* Sofia , il quale aveva un gran 
credito nella città. Il Minili ro fi era a tal riguar- 
do provveduto d’una molla molto efficace; ave- 
va con elfo un Diploma dell’ Imperatore, il qua- 
le prometteva dieci mila franchi a ciafcun Mem- 
bro del Clero medefimo che fi foffe dichiarato in 
fuo favore . Axuch aveva anche un fecondo Di- 
ploma , in cui fi aumentava la fomma fuddetta , 
qualora la prima non fofle badata : ma non vi fu 
bifogno dì farne alcun ufo ; gli Ecclelìaflici della 
Cattedrale riguardarono la prima offerta come 
{ufficiente a fod di sìa re alla loro modella avidità. 

Frattanto Emmanuele fi occupava nella Ci- 11: ' 
licia nel rendere gli uf imi doveri al fuo padre.; e nTinO*. 
fece gettare i fondamenti d* un monallero nel luo- fiutino- 
go medefimo in cui Giovanni aveva terminati i p o1 ‘ • 
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fuoi giorni. Il Principe d’Antiochia , lufingandofi di 
potere nel principio d’un nuovo regno, riparare alle 
lue perdite, fpedì alcuni Ambafciatori ad Emmanue- 
le per chiedergli la refhtuzione delle terre della 
Cilicia, eh’ erano appartenente a quel ducato. 
Emraanuele rifpofe , Che trattandoli di rejlìtu - 
fione , hifognava refiituire all' impero Antiochia me - 
defuma che gli apparteneva per un doppio titolo , e 
mercè il dritto dell ’ antico poffejfo , e mercè il T rat- 
tato fatto coi Crociati : che in vece di chieder giu • 
fltzja , toccava al Principe d' Antiochia a farla .* 
che fe il medeftmo la negava , v< fi farebbe ben predo 
veduto cofiretto dalla foiga; e ch'egli , in vece di conferì- 
tire a perdere qualche parte degli Stati ereditar / 
dèi fuo padre , era rrfolut<ffimo d' efiendergli con 
nuove conquifte . Dopo aver licenziati gli Amba- 
feiatori con quella rifpofla, marciò, leguito da 
tutto il fuo efercito, verfo la flotta ch’era fopra 
l’ancora nel fiume Piramo predo Mopluefle. Por* 
tava egli fteflo fopra le fpalle , infieme coi fuoi 
congiunti, il feretro del fuo padre* ed avendolo 
deporto fopra una nave , lo fpedl per mare in Co- 
ftantinopoli . Egli , dopo eflcrfi trattenuto per un 
mefe nella Cilicia , prefe coll’ armata la rtrada di 
terra; ed attraversò l’ifauria, la Licaonia , e la 
Frigia, paefi occupati dai Turchi, fenza chieder 
loro la libertà del paleggio. Attoniti per il di 
lui ardire, erti non ofarono opporgli alcun orta- 
colo; talché egli non perdè. per irtrada fe non 
due perfone, cioò , Andronico, figlio del iuo zio 
Ifacco Comneno, e Teocjoro Dalìote , che aveva 
fpofata Maria, figlia del 4uo fratello Andronico, 
morto nell’anno precedente. Quelli due Principi, 
eficndofi allontanati per divertirfi nella caccia ^ 
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furono fatti prigionieri dai Turchi, i quali gli K ^* c ' 
conduffero a Mafoud , Sultano d’icone. Emmanue- An. u4j< 
Je, che fi affrettava a giungere in Coftantinopo- 
li , non fi trattenne per chiedergli , lo che lo fece 
incolpare d’ indifferenza riguardo ai luoi congiun- 
ti. Gli riacquifiò nondimeno in appreffo lenza 
pagare alcun rifeatto; e riconquiftò , nel ripagare 
preflo Seleucia , la città di Pracane , eh’ era fiata 
devafiata dai Turchi. 

Efiendo le navi del convoglio funebre giun- 
te prima d’ Emmanuele, il Senato andò incontro greffo Mel- 
ai feretro, che fu tralportato in gran pompa nei* l46,lti * 
la Chicfa del Pantocratore , e deporto in un ma- 
gnifico maufoleo preffo la tomba dell’ Imperatrice 
Irene. L’ingreflò dell’Imperatore, che feguì po- 
chi giorni dopo, fu accompagnato dalla gioja di 
tutti gli abitanti. Oltre che l’ abil Mmiftro ave- 
va preparati gli fpiriti a deliderare quello Princi- 
pe per Sovrano, le fue belle qualità gli ave- 
vano conciliato il cuore dei popoli fin dalla iua 
giovinezza j onde tutti i fudditi avevano di lui l’iftef- 
fa idea che il di lui padre. Sene ammirava il corag- 
gio , la magnanimità , la palliane per la gloria ; 
e fi voleva fin d’ allora trovare in lui la pruden- 
za d’ un’ età ihnoltnta . Le grazie della di lui 
perfona ne facevano rilaltarc il merito , e feduce- 
vano il giudizio del popolo. Era egli d’alta da- 
tura , febbene ^guanto curvo * ed aveva una bel- 
lezza mafchilc , «^occhio pieno di dolcezza , ed un 
colorito vivace ^Pne annunziavano una felice me- 
fcolanza di bontà e di vigore. Tali furono le 
qualità ch’ei portò fopra il Trono. Il vigore vi 
lì confervòj ma la bontà fu alterata dalle mali- 
gne influenze della grandezza . Fu condotto al pa- 
\ lazzo 
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lazzo fra le acclamazioni d’un popolo innumera- 
. bile , il quale fi prometteva tutto ciò che i 
f additi Cogliono prometterli nell* aurora d’ un nuo- 
vo regno, e che non ottengono fe non da quei 
Principi rari , i quali , prima di comandare agli 
altri uomini, hanno imparato a comandare a Ce 
fieffi. 

I due ICacchi erano rinchiufi , il fratello dell* 
Imperatore in un monafiero di Cofiantinopoli , 
Io zio in Eraclea nella Bitinta * ed Emmanuele in- 
comminciò il Cuo regno dal richiamargli ambidue 
alla Corte. La riconciliazione fu fincera dalla 
parte d’ Emmanuele, e fembrò d’ eflerlo da quel- 
la dei Principi . L’ uno chiufe 1* orecchio per 
qualche tempo ai configlj dell' ambizione , cagio- 
ne della Cua diCgrazia ; e l’altro parve che fop pri- 
lli effe i fentimenti di gelofia, che la preferenza 
data al Cuo giovine fratello doveva naturalmente 
accendere nel fuo cuore . Quello sforzo di virtù 
fi fruenti però in apprettò : Ifacco non n’era capa- 
ce ; egli era impetuofo , crudele , e febbene gran- 
de e robufio, timido a fegno che il minimo ftre- 
pito lo faceva tremare. Il popolo , informato dei 
di lui difetti, fi chiamò obbligato all’Imperato- 
re' Giovanni d* averlo allontanato dal Trono: tal- 

% y 

chè per un Principe di tal carattere i dritti della 
natura non trovarono difenfori. Emmanuele li- 
cenziò i foldati, dopo avergli gfigerofamcnte ri- 
tompenfati * e fece difiribui re pezze d’oro a 
ciafcuna famiglia di Collanti . 

La Sede vacante fece differire per qualche 
tempo l’incoronazione dell’Imperatore; il Pa- 
triarca Leone Stipiote era morto dopo ott’anni 
c mezzo di Vcfcovado . Emmanuele, avendo fatto 
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convocare il Clero , il Senato , ed i Princìpi del* Emuli- 
la Ina famiglia , gli confultò loppa la (celta d’un 
fucceflore Fra quelli che furono propelli , quali 
tutti i fuflVagj fi riunirono in favore di Michele 
Curcuas , che fu anche chiamato OlTite , per ede- 
re dato Abate nel monaflero di S. Odenfio 
nell’ ifola d’ Oda. Queft’ era un uomo virtuofo , 
molto verfato nelle Sagre-Lettere , ma poco nel- 
le fcienzc umane* e riconofceva dalla tua virtù 
l’affabilità, la dolcezza, ed una certa pulitezza 
di coltami , che ordinariamente è il frutto dell* 
educazione. Dopo la fua intronizzazione, ei con- 
fagrò 1 ’ Imperatore, il quale dcpofe fnpra l’altare 
cento libbre d’oro, ed affegnò al Clero di Co- 
ftantinopoli una pcnfione annuale di dugento lib- 
bre dello . (ledo metallo . Quelle liberalità gli 
guadagnarono interamente la pubblica dima. 

In queft’ anno , i Cridiani perderono nell’ vi ; 

Alia uno dei quattro grandi principati , che for- g^*. c e h<! ( ®* 
mavano l’appannaggio delle loro conquide. Lad'Edeir* 
contea d’ Edeffa era Hata il loro primo (labili- 
mento, e ne furono debitori al valore ed al- >4, **’, i$* 
la favia condotta di Baldovino, fratello di Gof-^** tiiri - 
fredo di Bouillon .* effo fu altresì la prima perdi- Àmw, 
ta che fecero • e riconobbero quella difgrazia dal 
negligenza e dalla vita diffoluta di quel medefi- RohlZ'i* 
no Jofcelino, che nell* affedio di Shizar aveva 
coti chiaramente fatto conofcere la leggerezza del am. u f f. 
fuo carattere. Egli aveva abbandonata la città «*»■• 
d’ Edeffa * e non avendovi lafciate per cudodirla 
fe non alcune cattive e mal pagate milizie, lì •* 
era ritirato al di quà dell’ Eufrate , in un paefe 
di delizie, dove conduceva una vita molle e B *r. 
voluttuofa. Avrebbe potuto ottenere ajuti d’ Ac- 
St. dtgl' bnp. T . XXXII. T tio- 
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e™»* tiochia , il di' cui Stato confinava col fuo ; raa 
Raimondo, e Jofcelino erano divennti talmente 
nemici , che in vece di foccorrefi, erano difpafii a 
rallcgrarfi delle loro fcambievoli perdite . Z-ngui , 

^ quel formidabil Sultano d Aleppo e di Moful, 
informato di tutte quelle circoflanae , andò ad 
attediare Edefla , e la ftrinfe con tant* attivi- 
tà, che Jofcelino non ebbe il tempo di riceve- 
te gli ajuti che aveva mendicati da per tutto . 
Un Armeno , che alloggiava in una delle torri 
della città, giullamente irritato contro Jofcelino 
che gli aveva rapita la fua figlia , v’ inrroduffe , 
nella notte del Natale , i Turchi , i quali Taccheg- 
giarono orribilmene la città. Vi recarono nondi- 
meno alcuni Criftìani , i quali , effendo , poco 
tempo dopo , morto Zengui } e la guarnigione 
Turca ridotta ad un picco! numero , invitarono il ' 
Conte a tornarvi, promettendo d’ introdurlo di 
notte nella piazza , come fu efeguito . Siccome 
però le due fortezze rinchiufe nel riclnto delle 
mura erano rimafie in potere dei Mufulmani, 
cosi Noradino , figliò di Zengui e guerriero quan- 
to il fuó padre, andò di nuovo ad attediare 
Edefla . Gli abitanti , troppo deboli per far fronte 
nel roedefimo tempo ai nemici di dentro , e di 
fuori, fi appigliarono ad una difperata rifoluzio-* 
ne: aprirono le loro porte: ufeirono in truppe, 
uomini donne e fanciulli • e fi gettarono in 
mezzo agli attediami per trovarvi una pronta 
morte, qualora non aveflero potuto aprirfi una 
firada. Quello fu un orribil macello»* pochi fi 
Salvarono; e fra quelli il Conte, il quale meri- 
tava più d’ ogn’ altro di perire . La perdita d* 
una cosi importante piazza fi portò dietro quella 

della 
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cfclla Religione Criftiana al di là dell’ Eufrate . 
Qualche tempo dopo, Jofcelino , prefo dai Turchi, 
morì di fame nelle prigioni d*Aleppo. La di 
lui vedova, a cui erano ancora rìmafle alcune 
piazze , ne cedè la proprietà , e tutti i dritti ali* 
Imperatore. Emmanuele ebbe la vanità d’acceN 
tare quello dono , e di promettere che avrebbe 
difefo il paele.* ma oflervò male la fua parola; 
alcune truppe , che fpedì , furono tagliate in pezzi 
da Noradino, il quale reftò padrone di tutta la 
contràda. La contea d’Edeffa era fufliftita per 
quaranta fei anni, lotto quattro Sovrani. 

L anno feguente incominciò da una brillan- *n 1I4*. 
te cerimonia, cioè, dal matrimoni» d’ Emmanue-» vii. 
le . Giovanni fi era collegato con Lotario , Impe« 
ratoré dell’ Alemagna, per opporfi agli ambiziofi SlnurfeT 
difegnt di Ruggiero , Re della Sicilia . Elfendo Nir " »• 
morto Lotario , e fuccedutogli Corrado Duca del- cìnn 1. 1. 
la Franconia , Giovanni rinnuovò quell’ alleanza f * 4 * 
col nuovo Imperatore; ed a fine di renderla più f*™' 
ftretfa , gli fece chiedere una Principeffa della 
lui famiglia per mogli* del fuo figlio Emma-f^. e , 
nuele. Corrado fifsò gli occhj fopra Berta , forel- *» » ‘i, 
la della fua moglie Geltrude , figlia di Berenga-* 4 * 
no Conte di Sultibac nella Baviera v-Qttefto 
Principe, naturalmente fiero e fiiperbo, 'pfeind 
deva di fare un grand’onore all’Imperatore Gre- 
co. La lettera, eh’ ei gli ferifle, relativa à tal 
era d’unò* Hi le vano ed alterò^ et 
1» . . l’impero dtll’Occidente molto al di ibpra 

quello dell’ Oriente. La nuova Roma (diceva) 
antica ; tffa le deve amore e rif petto , 
come altresì la noftra promette alla futa fi 'di a bene* 
votene e protezione , Minacciava di far Itoti r la 
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fua potenza a chiunque averte attaccato l’uno e 
l’altro impero; ed alludendo all’Aquila Imperia* 
le : Non et è nemico ( foggiungeva ) , che poffa fot « 
trarfi alla rapidità delle no/ire aquile , [abito che 
noi le abbiamo [piegate. Si vantava d’effere ub- 
bidito dalla Francia, dall’ Inghilterra , dalla Spa- 
gna, dalla Danimarca, e da tutti gli Stati dell* 
Europa dal Nord al Mezzogiorno . Chiedeva una 
Chiefa in Coftantinopoli per la nazione Aleman- 
na, e proponeva, in oltre, Petro Potano , Doge di 
Venezia, come amico dei due partiti , per regolare 
le convenzioni fra i due imperi , lo che Giovan- 
ni accettò con una lettera più modella, e meno 
fiera di quella dell’ Imperatore dell’ Alemagna . 
Corrado fece partire la Principeffa , fotto la con- 
dotta d’ Embricone , Vefcovo di Wisburgo; ma 
allorché ella giunfe in Coflantinopoli , Giovanni 
era già morto. Emmanuele, nel falire iopra il 
Trono, diede parte a Corrado del fuo avveni- 
mento all’impero. Corrado, nella fua rifpofla , fi 
lamentò d’ alcune parole di Niceforo, Inviato 
dell’Imperatore Greco, che avevano offefa la fua 
fierezza; edattefo il matrimonio fuddetto, fece una 
lega diffenfiva con Emmanuele. Quello gli aveva 
chiefli cinquecento foldati ; ed ei non lolamente 
gliene promi fe due o tre mila qualora ne averte 
avuto bifogno , ma fi offrì anche ad impiegare 
tutte le fue forze e la fua propria perfona per 
ajutare il fuo caro figlio , e caro fratello, 
prima che lafciargli foffrire il minimo difonore . 
•l’inviò anche Embricone, con cinque altri Gran- 
di della fua Corte, per onorare colla loro prefen- 
za la celebrazione del matrimonio . All’ arrivo di 
Berta , tutte le Principerte e le Dame di Corte , 

feguen- 
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ffouendo Irene , vedova d’ Aleffio , le andarono * 

• ° nude 

incontro , e la riceverono con non minor rifpetto ^ ll4 ^, 
che gioja. Le nozze furono celebrate nella letti- 
mana dopo 1* Epifania : fu fecondo il coftume, 
cangiato il nome di Berta in quello d’ Irene; ed 
il merito della nuova Imperatrice diede un nuo- 
ve luftro ad un nome , che per l'addietro era (la- 
to portato da tante grandi Principeffc. Piena di 
buon fenfo e di ragione , ella fdegnò qualunque 
pompa affettata, e non volle giammai far rifat- 
ta re le fue naturali bellezze con un color prefo 
ad impreflito . Procurava di piacere al fuo mari- 
to con una favia condotta, c colle grazie che 
derivano da una virtìi condita di dolcezza , e di 
compiacenza. Portava nella Grecia corrotta quel- 
la regolarità di cottami , che regnava tuttavia 
nelle Corti dell’ Alemagna . Quelle farebbero fia- 
te attrattive per Teodofio; ma furono un moti- 
vo di difguilo per Emmanuele, il quale, febbene * 
dotato di grandi qualità , era di coflumi molto 
licenziofi . Quindi ricompensò la virtì* della fua mo- 
glie con ogni fpecie di rifpetto e d’onore , la ciufe 
di tutto il faflo Imperiale: ma non l’amò; e 
dandoli ad altri affetti, portò l’indifferenza perla 
fua propria riputazione al fegno di mantenere, 
con ifcandalo di tutto 1* impero , un commercio 
incefluofo con Teodora, figlia del fuo fratello 
Andronico , donna altera ed arrogante , che fi fa- 
ceva un maligno piacere d’eccliffare col fuo fplen- 
dorè la modella Imperatrice. 

Emmanuele, avendo bene ftabilito il fuo po- 
tere e nulla piti temendo nè dal fuo fratello nè , r , n r< . 
dal fuo zio, doveva attendere a tre grandi ogget 
ti per l’ onore , e per la tranquillità dell’ impero . 

T , Gli 
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Emm»- Gli bifognava ftabilire un buon ordine nel dettaglio 
AiCTi^. del fuo governo.* vendicare la memoria del fuo 
padre oltraggiata dal Principe, e dal popolo di 
Antiochia; e reprimere l’audacia dei Turchi, thè 
cercavano continuamente d’ effonderli. Riguardo al 
primo articolo, ei mancò d’invigilare (opra la 
condotta dei Tuoi Miniati . 11 fuo padre gli ave- 
va lafciate le finanze nello (lato il più opulento: 
quefto Principe, economo fenz’effere avaro , nulla 
{pendendo per i Tuoi capriccj e per i fuoi pia- 
ceri , ma nulla rifparmiando di ciò ch’efìgeva la 
neceffità e la giudizia, aveva accumulate groflfo 
fomme, Copra le quali nè la vedova nè l’orfano 
potevano nulla ripetere. Ei aveva data la dire- 
zione delle finanze a Puzene,uomo d’abilità e di 
molto fpirito, il quale, Cotto gli occhj di Gio- 
vanni, aveva eCercitata una così importante cari- 
ca con Coddisfazione e del Principe e dei Cudditi ; 

. ma Cotto il regno d’Emmanuele più avido del 
Cuo padre , e meno attento ai lamenti dei faoi 
popoli , ei Ci propoCe di guadagnare la benevolenza 
del Principe aumentandone i tcCori, e ,d* arricchi- 
re Ce deffo qualora aveflfe potuto Carlo impune- 
mente . Incominciò adunque dall’efigere con un dire- 
mo rigore gli arretrati dovuti al FiCco,* ed im- 
maginò in feguito con una poca lodevol’ indudria 
alcune nuove impoCizioni. Nè le preghiere, nè le 
lagrime non badavano a muovere quell’anima fpieta- 
ta; d’ accedo difficile, Cordo e muto ai ricorfi i 
più ragionevoli , ei non riCpondeva Ce non con 
un feroce fguardo . Aveva acquiftata tanta auto- 
rità predo l’ Imperatore , che ammetteva,© riget- 
tava a fuo grado gli Editti emanati dalla fuprc- 
ma potenza . Sotto pretefto che il mantenimento 
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ielle flotte coftaffe al Principe un difpendio per* E *m*. 
petuo , febbene vi folle Tempre bifogno di navi , , 

diltruffe la marina dell’ impera», e fece mandare à “' 11444 
a picco i legni quali cogli equipaggi , lo che fu ^ 
riguardato da Emmanuele come un’ operazione d’ 
un gran politico , febbene , in foflanza , lo fofle (lata 
d’un gran corfaro; quindi i*mari furono aperti ai 
pirati , e le fpiagge efpofte agl’ infulti dei Barba- 
ri. Eflcndofi finalmente avveduto, che le cabale 
della Corte incominciavano a far vacillare il fuo 
credito, e che il Principe fi raffreddava a fuori- 
guardo , ad altro ei più non pensò che a prepararli 
un opulento ritiro . Abbiamo troppo faticato per un 
ingrato ( dille un .giorno ad uno dei fuoi Confiden- 
ti ) ; è tempo che penjìamo a noi JleJJi . Egli aveva 
fpefata una donna d’una di quelle antiche fami- 
glie , che confervando nell’ indigenza le reliquie 
d' un nome illuflre , procurano di rialzarli mercè 
la parentela d’un Finanziere; e ne aveva avuti 
alcuni fìglj. Dopo avergli arricchiti d’una parte 
di ciò che toglieva ai fudditi, e che rubava al 
fuo padrone, confervò il reflo, che aveva accumu- 
lato per mezzo delle fue veffazioni, e che rifpar- 
miò con una fordida avarizia fin al momento del- 
la fua difgrazia . Effa accadde finalmente , febbene 
troppo tardi. Poi lo in dimenticanza della Corte 
thè perde in un momento la memoria dei buoni 
e dei cattivi fcrvizj ; ma deteinato dai popoli che 
confervano il loro rifentimento finché durano le loro 
piaghe , fi ritirò , infieme coi fuoi tefori , in un ame- 
no foggìorno, dove, godendo impunemente dei ma- 
li che aveva fatti , regnava tuttavia fra alcuni vi- 
li cortigiani, e beveva con elfi a lunghi tratti e 
fenza rimorfo il fangue dei fuoi concittadini . 

T 4 Fu 
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Slum*- Fu veduto nella medefima Corte un perfoi 
A» n< H 44 * naggio d’ un altra fpecie, degno di ferviredimo- 
]x dello a quelli, che appaflionati perla propria far» 
Teodoro tuna , fi fanno un mezzo dell’ ingratitudine , e fi 
cince* ^ crvono del braccio, che gli folleva dalla polvere, 
liere . " per innalzarli al di fopra del loro benefattore , 
e per opprimerlocol loro intrighi . Giovanni Agio- 
teodori te era Cancelliere d’ Emmanuele , e molto 
accreditato predo d’ eflo. Uho dei Commiflarj , eh* 
ei impiegava , era Teodoro Sfipiote , (uperiore al fuo 
padrone per un genio molto eflefo, per una viva 
e pronta penetrazione, per un’ eltrema efatrezza 
nel regolare i fuoi difegni, e per una coltanza 
indefeffa nel feguirgli . Per occultare quelle pro- 
fonde qualità , ei fapeva ricuoprirle con un carat- 
tere allegro, e con tutte le grazie d’ una brillan- 
te locuzione. Dopo che fi fu bene infinuafo nel- 
la confidenza del fuo padrone, pensò adiflrugger- 
lo per occuparne il pollo, fedendogli riufeito dì 
piacere all’ Imperatore, non incontrò d fficoltà nel 
fartene llimare, mercè le rifforfe del fuo genio* 
dopo quello primo paflo, prefe il tuono d egua- 
le con Agioteodorite . Ammedb in tutti i Con- 
figli, talora approvava , talora oppugnava il di lui 
fentimcnto ; e ficcome parlava con più eloquenza , 
così rimaneva Tempre fuperiore. Emmanuele , in- 
cantato dei fuoi talenti , lo innalzò al grado di 
collega dal Cancelliere ; ma quello non ballava 
•11’ ambizione di Stipiote . Inforfe una querela nel 
Peloponnef» fra Michele Paleologo che n’ era il 
Governatore, e Giovanni Balfamone, cognato del 
Cancelliere ; querela , che poteva produrre confe- 
guenze pericolofe alla tranquillità della provincia . 
Lo fcaltro Cortigiano profittò di quell’ occafione 
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per allontanare colui che gli era divenuto rivale ; 
perfuafc adunque al Principe, che Agioteodoritea,,, 
era il folo che poteffe foffbgare una dicendone 
capace d’ eccitare una gran tempera. Il Cancel- 
liere fu adunque fpedito nel Pelopponcfo ; e fubi- 
to dopo , degradato nella fua aflenza . Sti piote fu 
riverito della di lui carica, e godè di tutta la 
grazia del Principe . Agioteodoritc , fpogliato dei 
Tuoi titoli e delle fue pendoni, conduce il redo 
dei Tuoi giorni in un* edreraa miferia ; ma vide 
quanto badò per vedere il fuo perfido fucceffore 
anche foppiantate , come lo diremo in appretto . 

Miniflri di tal carattere non danno del Prin- x.> 
cipe un’ idea vantaggiofa ; in fatti , tmmanuele m «ntoV 
non confervò per lungo tempo quelle amabili qua^ lm,n *' ' 
lità, che aveva dimodrate nel principio del fuo nue * - 
regno. Egli era allora compaflionevole , genrro- 
fo, nemico d’ogni vefìTaziono, di facile accedo , 
incapace d’inganni, di fofpetti , e di maligniti, 
in fomma, un modello di tutte le virtù reali, ri- 
colmato delle univerfali benedizioni. Corrotto in 
feguito da quelli che lo circondavano, divenne 
duro , altero , libertino , pieno di difprezzo per 
8 1 » altri uomini che riguardava come Tuoi fchia- 
vi , avido d’ impofizioni , e pronto a Sopprimere 
le pendoni , che aveva egli dedo accordate a quel- 
li che lo avevano fervito . Non è già eh’ ci fof* 
fé dato avaro: ma Taccheggiato dai Tuoi Uffizi ali, 
dai Tuoi Minidri , dalla Tua inceduofa concubina , 
gli bifognava efaurire i Tuoi fudditi per riempire 
quedi golfi fenza fondo* fi aggiungano a tutto 
ciò le fpefe enormi delle guerre ch’egli fece du- 
rante il , fuo regno. 

Mentre Emmanuclc lì preparava alla 

guer. 



Digitized by Google 



E®ma- 

nuele 

Ad. 1144. 
XI. 

Il Princi- 
pe d’ An- 
tiochia ri- 
dotto a 
fot fernet, 
nrfi 4 



S T • Jt I J 

guerra ai Turchi, fpedì una flotta, ed un'arma* 
ta terreftre a punire Raimondo degl* infiliti fatti 
al fuo padre davanti Antiochia. Demetrio Bra* 
nas comandava alla flotta; ed alla tefta dell’ar- • 
mata di ferra vi erano Giovanni, ed Andronico 
Contoflefani , ai quali egli aveva dato per Con* 
figlieee un valorofo Uffizialc Turco, chiamato 
Profouch, che fi era già fegnalato al fervizio dell* 
impero. Queft’ armata, giunta nella Cìlicia, riac* 
quiftò in poco tempo le piazze delle quali Rai- 
mondo fi era impadronito dopo la partenza dei 
Greci; e guadagnò una gran battaglia contro Rai- 
mondo medefimo. S’innoltrò dipoi fin alle por- 
te d’ Antiochia, e ne .devaftò tutto il territorio.’ 
Raimondo fi tenne rinchiufo nella città: ma 
quando vidde che i Greci fi ritiravano, carichi 
di bottino, gl’infeguì fenza lafciarfi da loro ve- 
dere ; e nella fera , allorché i medefimi furono 
accampati , fi accampò egli fletto in qualche di- 
flanza , ed ulcì , feguito da un diflaccamento , 
per riconofcere le vicinanze . E (Tendo flato feopertb 
da alcuni foraggiatori , quefli ne av vi farono i Gene- 
rali , i quali , avendo afpettato il giorno , ufeirono , 
colla fperanza di forprendere i nemici. Raimon- 
do però aveva già pofla la fua armata fopra 
lp armi ; ed effendo andato egli fleffo a far la 
feoperta , incontrò i Greci piò pretto di quello che 
afpettava: quindi mandò fubito l’ordine alle fue’ 
truppe di portarfi a raggiungerlo fpeditamente. 
Si diede in quello luogo un gran combattimento, 
in cui i Latini furono tagliati in pezzi , ed in- 
feguiti fin ad Antiochia , dove Raimondo potè 
appena falvarfi.. Dopo quella vittoria, l’armata , 
Greca tornò nella Cilicia; ma Demetrio, giunto 
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nel medefimo tempo colla fua flotta, sbarcò fo- 
pra il lido , devaftò tutta la fpiaggia , fece un An, u#4l 
gran numero di prigionieri, incendiò molti navi- 
glj eh’ erano fopra l’ancora,* s’imbarcò di nuo- 
vo. Avendo i venti contrarj ritenuti per dieci 
giorni i Greci in quelle alture , efli fecero un 
nuovo sbarco , batterono i nemici , e prefero due 
cartelli , dove trovarono diverfe provvifioni , delle 
quali già incominciavano a mancare; divenuto 
in lcguito il vento favorevole , fecero vela verfo 
l’ifola di Cipro. Dopo la loro partenza, Rai- 
mondo, fentendo la fua debolezza e volendo ri- 
fparmiarfì altri attacchi ai quali gli farebbe 
finalmente convenuto foccombere, prefe la rifoluzione 
di riconciliarfì coll’ Imperatore; ed andò in per- 
fona in Coftantinopoli . Emmanuele ricusò di ve- 
derlo prima eh’ egli fi forte portato alla tomba 
del fuo padre per fare una fpecie d’onorevole am- 
menda : quindi lo ammife alla fua udienza ; e ne 
ricevè il giuramento di fedeltà. 

Emmanucle non aveva inviati i fuoi Gene* Monadi 
rali nella Siria per darfi egli in preda al ripofo; ma Mari» fa- 
era palliato in perfona nella Bitinia per farvi rial- 
zare le fortezze eh’ erano fiate dirtrutte dai Tur* nude . 
chi nei tempi precedenti. Ne aveva fatte già ri* ^ mn ‘ k ** 
fabbricare molte; ed era occupato nel ri ftabilire ilfW. ;.i. 
cartello di Melangies , una delle piU importanti *' * 4 
piazze del paefe , allorché Teppe che la fua fo- 
rella Maria, da erto amata teneramente, era in- 
ferma, e che fi difperava della di lei vita. Ripi- 
gliò fubito la firada di Cofiantinopoli ; ma la 
trovò morta . Quell' era una Principclfa di gran 
coraggio, a cui Emmanuele era debitore dover- 
gli tolto un affai pericolofo ortacolo alla fua 
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Bue!** elevazioni fopra il Trono. Ruggiero, di lei ma- 
lto. 1144 rito, decorato del titolo di Celare, aveva voluto 
aggiungervi quello d’ Imperatore; e, dopo la mor- 
te di Giovanni, prima che Emmanuele folle tor- 
nato in Collanti nopoli , aveva formato un parti- 
to di quattro-cento Italiani , che fi trovavano 
allora nella città , difpodi a tutto intraprendere 
in favore del loro concittadino. La di lui mo- 
glie, non avendo potuto, malgrado i fuoi con- 
fglj e le fue itianze, didogherlo da tal dife- 
gno, s’ indrizzò ai Minidri dell’ Imperatore, e 
gli avvertì della trama. Datemi ( loro diffe ) 
qualche numero di guardie per aff curarmi della per - 
x fona del mio marito ; 0 incaricatevi voi mede/imi di 
confervare la Corona al mio fratello . 1 Minidri , in- 
formati del pericolo, indudero Ruggero, fotto 
gualche pretedo , a portarti , in loto compagnia , 
an una cala fuori della città , e ve lo lafcjarono 
prigioniero . Emmanuelc , al fuo arrivo , gli perdo- 
nò , e lo rimire in libertà , fenza togliergli , an- 
che dopo la morte della di lui moglie, il titolo 

An J14 g ra d» di Cefare. 

Giovanni aveva ridaurata la fortezza di Lo- 
^Vittorie P a£ k nclla Bifida » fopra la Iponda del R indaco ; 
wporute ed Emmanuele, efiendovifi portato nell’anno fe- 
Tirchi, guente colla fua armata, fece le opportune di fpo- 
ciam.f.u fizioni per marciare contro i Turchi, che devada- 
****** vano l’Ifauria. Nel varcare il monte Olimpo in 
tempo di norte, ei fu talmente foffogato da i denfi 
vapori eh’ efalavano da queda montagna , che per- 
dè la cognizione; e non eflendo tornato in fe 
fteffo fe non nella mattina feguente, non fi trovò 
in ifiato di profeguire la marcia . Spedì adunque 
innanzi un graffo djflaccamcnto , fotto la condott» 
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<Jei Tuoi Generali , i quali , avendo incontrato un , 

groflo corpo di truppe nemiche , lo tagliarono in ab. 1 *!:!*,* 
pezzi , e riportarono all’ Imperatore una gran quan- 
tità di bottino. Un’altra partita di Turchi, ufei- 
ta da Icone , entrò nella Lidia , devaftè i prefli di 
Sardi 4 e fi ritirò. L’Imperatore, pieno di fde- 
gno, marciò verfo Icone, dopo avere fcritto una 
ietterà piena di minacce al Sultano , il quale gli 
rifpofe freddamente che lo appettava in Filomele. 

Non osò tuttavolta afpettarvifi ; effondo Data disfatta 
una parte della fua armata da erto inviata contro 
T Imperatore , (1 diede egli fteffo alla fuga . Era- 
manuele prefe Filomele, vi appiccò il fuoco, e 
liberò un gran numero di prigionieri Greci che 
i Turchi tenevano nelle catene. Il Sultano, ver- 
gognandoci d’effor fuggito, tornò indietro, e pre*. 
tentò la battaglia; ma fu disfatto, c fi ritirò in 
Icone. Temendo però d’ efforvi forzato, vi lafciò 
una guarnigione, ne ufrì, e divife la fua armata 
in due corpi : apportò 1’ uno dietro alla città ; e 
fi accampò coll’altro alla dertra d’icone , fopra il de- 
clivio d’uria montagna che non Io lafciava fcuoprire 
dal nemico. Emmanuele, rifoluto di combattere, 
divife altresì le fue truppe ; ed avendone dirtaccata 
una parte per andare ad attaccare i Turchi appo- 
rtati dietro alla città , fi pofe alla terta del ri- 
manente per marciare contro il Sultano . Querto , 
ad oggetto d’ intimorire i Greci coll’ apparenza 
d’ un armata pili numerofa di quello ch’era la fua, 
aveva fatto piantare un gran numero di bandiere 
nelle macchie vicine ; talché tutte le di lui trup- 
pe fembravano eflere la fola vanguardia . Un tal 
rtrattagemma produffe il fuo effetto . Siccome i 
Greci , temendo un combattimento ineguale , riru- 
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f Caini* farono d’ innoltrarfi così Eramanuele prete per la 

fj j. «'iT, briglia il cavallo del Primo Alfiere, e lo ftrafcinò 
contro il nemico. Gli (quadroni allora, atter- 
riti più dal pericolo dell’ Imperatore che dal loro pro- 
prio , lo feguirono ; quindi io fpavento paf- 
sò nella parte dei Turchi , i quali fi sbandarono . Il 
Sultano (ledo fuggì con efifi : ma non potendo piìi 
rientrare in Icone, fi allontanò nella campagna, do- 
ve le di lui * truppe fi dilperfero; e P Imperatore 
gli feguì con ardore. Frattanto quelli, che aveva 
difiaccati per attaccare i Turchi dietro la città, 
«(Tendo caduti in un’imbofcata , fi vedevano podi 
in mezzo, ed in pericolo di perire. Emmanuele, 
eflendo già lontano dietro i fuggitivi, inviò loro ' 
diverti rinforzi; ma vedendo che quefti non ba- 
davano , fece partire uno dei fuoi Ufficiali , con 
in mano un elmo , ch'ei tollerava nell'aria, dicen- 
do ad alta voce : Coraggio § compagni : il Sulta • 
no è prigioniero • eccone l' cinto. Quefta menzogna 
militare incoraggi i Greci , ed avvilì in manie- 
ra i Turchi, che i medefimi abbandonarono la 
vittoria . L’ Imperatore , effendofi trattenuto per 
quella notte davanti Icone , al riforger del gior- 
no , girò intorno alla piazza , e giudicò , che atteto 
lo Icario numero delle tue truppe , ed il poco tempo 
che aveva per reftare in campagna , non gli farebbe 
fiato pc-ffibile prenderla ; quindi fi determinò 
a ritirarti, dopo avere rovinate ed incendiate 
tutte le vicinanze. Siccome i faldati diftruggeva- 
no i fepolcri per cercarvi i fetori, e diflotteravano 
anche i cadaveri, così l’Imperatore proibì loro, 
fatto pena di morte, di toccare la fepoltura del-’ 
la madre del Sultano , dicendo, Che i Princìpi 
nemici , anche dopo morte, meritavano d’ejjtre rifpct - 
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UH, Portò la generofità fin a calmare le inquie* 
tudini della moglie del Sultano medcfimo, col man- ab. *, 4f v 
darle a dire che il di lei marito era fuori di pe- 
rìcolo. Siccom’ella fi afpettava che Emmanucle 
forte andato ad alTediare la città, cosi fi prepara- ; 

Ta a fpcdirgli per gratitudine un’ abbondante 
provvifione di viveri ; ma feppe improvvifa* 
mente la di lui partenza. Emmanuele, prima dal* 
lontanarli , fcrirte al Sultano nei feguenti termini : 

„ Noi vi abbiamo tempre cercato , t voi vi fiete 
„ fempre fottratto alle nofire premure. Per non 
„ correre continuamente dietro un’ ombra fuggiti* 

„ va, torniamo in Coftantinopoli . Ci rivedrete 
„ nella primavera vicina con forze maggiori ; ma * 

„ penfate a non difonorarvi un’ altra volta con 
„ una vergognosa viltà. w 

Emmanuele mantenne la fua parola* ed il An * n ‘ 
Sultano, rinforzato da tutte le truppe Turche 
fparfe nel Ponto e nella Cappadocia che anda* 1 lamina- 
rono ad arraolarfi fotto le fue infegne , afpettb nu*ie . 
i Greci a piè fermo fopra la firada d’icone. I 
due eferciti non erano divifi fe non da un parto 
angufio di diffidi accerto , e così tiretto , che 
i foldati non potevano partir* uno dietro l' al- 
tro . Mentre i Greci attendevano a trincerarli , 
l’ Imperatore , trafportato dall’ ardore della fua 
gioventù , rifolvè d’ intraprendere qualch’ azzardo- 
fa imprefa. Egli aveva fpofata una Principefla 
Alemanna; e fi doleva di non avere ancora fegna- 
lato ii Tuo matrimonio eon qualche pericolofa av- 
ventura : quefie era in quei tempi di cavalleria una 
delle ftravaganti galanterie predo i popoli Occiden- 
tali . Avendo prefi eon erto due Squadroni , ei fi 
apportò in imbofeata nel fondo d’ una valle, e proi- 
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^ ì° ro d’apparire prima d’ averlo veduto alle 
Ad. uì « prefe col nemico . Il Tuo difegno era d’ andar Co- 
lo a combattere ; ma il di lui fratello Ifaceo , ed 
Aicuch. Primo* Domenico, ottennero di poter divi, 
dere il pericolo. Avendo veduti alami foldati 
Greci fparfi nel piano per far foraggio , fpronaro- 
no i cavalli verfo quella • parte , t fi nafcofero 
dietro una collina, perfuafì che i Turchi non 
farebbero tardati ad andare ad attaccare i forag- 
giatori . Dopo qualche tempo , non vedendone ap* 
parire alcuno , l’Imperatore mandò un cavalleggierc « 
fare la fcopcrta t il quale in breve tornò a dirgli 
d’ averne (corti otto nel tal angolo del piano . 
Attefo un tal indizio, 1’ Imperatore parti coi 
due Tuoi compagni ; e ben predo fcuoprì da lungi 
la truppa nemica aumentata di dieci cavalleggie- 
ri . Da che quelli lo viddero correre vcrlo di 
loro, fi voltarono e prefero la fuga; ma avendo- 
ne incontrati altri cinquanta che gli feguivano, 
fi unirono con efii, ed afpettarono Emmapuele . 
Ifacco ed Axuch volevano ritenere il Monarca, 
ponendogli (otto gli occhj la temerità d’ un finti- 
le attacco, e dicendogli che quello era un corre- 
re contro la morte fenz’ alcun frutto , ed efporre , 
infieme colla fua per fona , la falvczza dell’ impe- 
ro. Or bene (replicò Emmanuele), Infoiatemi fa* 
lo y e confavate voi JleJft per l' impero . -* Che mairi con* 
figliate (rifpofero efii ) ? Meriteremmo la morte , evi* 
tandola con una così vile deferitone . Parlando in 
tal guifa, efii s’ innoltravano infieme verfo i ne- 
mici , la truppa dei quali fi. andava ogni momen- 
to accrefcendo; talché giunfe ben prcfto al nu- 
mero di cinque-cento. Quelli erano gli Corrido- 
ri del Sultano che gli feguiva da lungi . Frattan- 
to 
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to quelli deli’ imboccata , avendo perduto di villa 
l’ imperatore, fpedirono un Ufficiale per ifcuopri- 
re dov’egli era, ed in quale flato fi trovava. 
Queit’ Uffiziale raggiunfe Emmanuele, il quale 
lo mandò fubito indietro a portare ai due 1 qua- 
droni l’ordine d’innoltrarfi ìpeditamente : ma ei 
non gli afpettò, ed «fóndo corfo colla picca ab- 
ballata, feguito dai fuoi due compagni , fopra 
la truppa dei nemici, ne rovefeiò molti ai fuoi 
piedi . Quello prodigio d’ardire fece gelare il cuo« 
re dei Turchi; e mcntr’elTì fi riguardavano gli uni 
gii altri temendo di non efporfi i primi a co- 
si fieri colpi , le truppe dell' imboccata foprag. 
giunfero, ed occuparono una coliinetta vici- 
na , difperando di poter raggiungere V Impe- 
ratore ch’era circondato dai Turchi. L’intrepido 
Emmanuele fece egli folo ciò che tutti infiemc 
non ofavano fare . Seguito dai due altri , pene- 
trò gli fquadroni nemici , uccife il primo che gii 
fi oppofe, atterrì gli altri, fi aprì il varco , e 
giunfe fopra la collina. Le truppe, ch’ei aveva 
Jafciate nel campo, informate deidi lui pericolo, 
accorfero in gran numero , talché l’ Imperatore fi 
trovò in fìcuro. La cofa la pili forprendente , e thè 
io non oferci a fficura re fe tutto quello racconto 
non fofó conteflato da un tedimene oculare che 
accompagnò Emmanuele in tutte le di lui fpedi- 
rioni , è, ch’egli ufcl fenz’ alcuna ferita da tanti 
perìcoli , nei quali avrebbe piuttoflo dovuto tro- 
var la morte , che la fua cicca temerità ave- 
va fenza dubbio meritata . La di lui perdita 
fembrava così Ccura , che Ifacco , di lui zio , ^il 
quale era rimallo nel campo , fi trasferì nella ten- 
da dell’ Imperatore, per afpettarvi la notizia dei*. 

Sudeg? Imp.T. XXXII. V - la 
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la di lui morte , onde porli fopra la tettala Co- 
rona che defiderava appaflionatamente , e di cui 
lafciò il defiderio , quali per eredità , al fuo figlio 
Andronico, come fi vedrà nel progrefTo di quetta 
ftoria . Emmanuele , effrndefi riunito con una gran 
parte delle fue truppe, ripigliò la ftrada del fuo 
campo, Tempre infeguiro , combattendo continua- 
mente , e rivolgendoti di tempo in tempo contro il 
nemico come Te aveffe avuto rammarico di non aver 
trovata la morte che aveva tante volte cercata in 
quella giornata . Giunfe finalmente nei Tuoi trin- 
ceramenti ; e fu debitore del Tuo ritorno piìi alla 
Tua fortuna, che alla prudenza . 

Nel giorno feguente , decampò, innoltrandofi 
Tempre verlo Icone. L’armata del Sultano, divi- 
fa in due corpi , lo corteggiava , e cercava di ri- 
durlo in qualche patto diffìcile. Cri topi e , guerrie- 
ro ardito che comandava all’ infanteria Imperiale 
prefe con etto alcuni battaglioni per allontanare i 
Turchi; ma effendo fiato porto in mezzo, aveva 
già perduto un gran numero dei fuoi, ed era 
in procinto di perire etto fletto, fe l’Imperatore , 
feguito da alcuni cavalleggieri , non fotte accorfo 
in di lui ajuro . Nel vederlo, i Greci ripigliaro- 
no coraggio, ed i nemici fi allontanarono. Emma- 
nuele, eh’ era divenuto il terrore dei Turchi, 
gl’infeguì cpn tutta la fua armata; ed avendogli 
raggiunti, ficcome vedeva tutte le Tue truppe at- 
territe dal numero dei nemici , prefe la ban- 
diera dalle mani d’un Alfiere, volò contro i me» 
defimi, gli pofe in fuga , e gl’ infegul facendone un 
gran macello . Effendo fiato uccifo in quefi’ occa- 
sione un certo Gebras, Greco di nafeita , ma nu- 
trito cd allevato pretto il Sultano che gli aveva 
• dato 
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dato il governo d’ una provincia , ne fu portata la Emmt- 
tefta nel campo alla cima d’ una picca come A „ n “ : l , J ( y, 
un trofeo. Avvicinandoli la notte, l’Imperatore, 
fenz’ impegnarli ad infeguire i fuggitivi, tornò nei 
campo che trovò in un eftrcmo difordine . Non 
fi era avuto ancora il tempo di Scaricare i bagaglj ; ed 
ci difegnò da fe Arilo l’accampamento, e diftri- 
bui i quartieri . Al forger del Sole , fi polo 
in marcia , e giunfe nei valli piani d’ Icone 
che circondano il iagj Pafgufa. Cimiamo, Au- 
tore di tutto quello racconto, non parla delle 
guarnigioni , che l’ Imperatore Giovanni aveva la- 
triate quattr’anni prima nelle ifole di quello lago f 
ed il di lui filenzio fa credere , che il Sultano fe 
ne fofife già di nuovo pollo in polTelfo. QuiEm- 
raanuele Teppe i gran movimenti dei Principi dell* 
Occidente , che fi difponevano a palliare di nuovo 
neH’Afia; e quella notitia T obbligò a tornare in 
Coilantinopoli per invigilare fopra la ficurezza dei 
fuoi fiati: r riempio della prima Crociata gli 

aveva infegnato ciò che ei doveva temere da que- 
lla divozione guerriera . Prima però di partire , 
mandò a sfidare il Sultano, e gli fece dire che fe 
ricufava di decidere la loro briga in una battaglia 
formale, ei farebbe ritornato, nella prolfima pri- 
• mavera, anche meglio preparato, a fargli rendere 
ragione dei di lui infiliti. Il Sultano, che aveva 
efperimcntato il valore indomabile d’Emmanuele , 
mandò a proporgli la pace . L’ Imperatore chiefe 
tempo per pcnfarvi; e fenza dare altra rifpofia, 
ripigliò la firada della Bitinia . 

Giunto alla forgente del Meandro , credè xv *» 
d’ eflcre molto lontano da i nemici ; c fi tratten- * 
ne in un ridente prato cinto d’amene forefie , ed „ucie; 

V z, irriga- 
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irrigato da molti rufcelli , che riunendoli , formai 
vano quello celebre fiume . Le delizie del luogo 
l’invitarono a riftorarfi delle fatiche d’uni <osl 
pericolofa campagna . Or mentr’ei fi divertiva nella 
caccia , vidde da lungi alcuni movimenti nella fio- 
retta* e non potendone dittinguere la caufa, inviò 
alcuni fcorridori , i quali gli riferirono che fi accam- 
pava un' armata nel bofco. Riconobb’egli ben. 
pretto, che quelli erano Turchi , che andavano, fe- 
condo il loro coflume, a devaftare le terre dell* 
impero. Fece adunque partire un diftaccamenfo di 
feelte truppe per dar loro la caccia; ed ei fall 
fopra una collina per efler teftimone dell’efito. 

I Turchi piegavano il loro bagaglio per ritirarli : 
ma quando fi viddero ttretti in maniera che non 
potevano falvarfi fenza combattere, voltarono fac- 
cia ; c dopo qualche renitenza , continuarono a 
fuggire, fempre infeguiti, e rivolgendófi di tratto 
in tratto contro il nemico per alficurarfi la ri- 
tirata. Quello movimento, fpelfò‘ replicato , fiancò 
in maniera i cavalleggieri Greci , eh’ eflendofi raf- 
freddato il loro ardore , fi lafciavano porre in mez- 
zo . L’Imperatore, chefene avvidde , difeefe dal- 
la collina ; e fenza darfi il tempo di prendere 
la corazza , volò a foccorrergli . Al di lui avvi- 
cinai, i Turchi fi diedero alla fuga : ei gl’infc- 
guì eon calore ; ma effendoglifi fiancato il cavallo , 
fi fermò per afpettarne un altro , e raccomandò 
ai Tuoi di non lafciare i nemici . Effi però , difa - 
nimati ben prefio dalla lunghezza della corfa e 
dalla difficoltà delle firade, tornarono indietro; 
ma l’ Imperatore, difperato perla loro viltà, prefe 
il cavallo del fuo cugino Andronico per la briglia , 
e partì immediatamente. I Turchi, vedendolo an- 
dare 
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dare qua fi folo, e fenza corazza , s’ incoraggirono 
gli uni gli altri ; e riunendo i loro sforzi , gli a*. u 4 *i 
lanciarono addoffo da tutte le parti. Emmanuelc, 
licoperto del fuo feudo, vedendoli in un terre- 
no in cui non poteva effer pollo in «mezzo a 
motivo delie folte macchie che forgevano a de- 
lira ed a Anidra , tenne piè fermo: fi ftefe mor- 
ti ai piedi quelli che sfaremo avvicinargli * e t 
pofe gli altri in fuga. Avendolo uno di quelli ca- 
duti in terra ferito nel tallone, ei lo prefe per i 
capelli, e fe lo drafeinò dietro fopra la collina. 

Quivi fi fece medicare la piaga; e lìccome man- 
cava tutto per l’apparecchio, cosi un foldato , aven- 
do sfodrata la fpada, era in procinto di tagliard 
un pezzo di carne , fe Emmanuele non lo avede 
.ritenuto , ricorri pensandolo di queda eroica prova 
d’affetto vtrfo il proprio Principe . Ei fi fece ap* 
plicare un pezzo di carne tagliata ad un caval- 
lo eh’ era vicino a morire di ftanchezza ; ed ef- 
fendo rimontato a cavallo , tornò al fuo campo 
preffo la forgente del Meandro. Nel paffare per 
la Bitinta, fece fabbricare il cadello di Piles fo- 
pra un terreno da effo acquidato in permuta d* 
un monadero vicino ; e lo diede per abitazione ai 
prigionieri Greci , che nell’ anno precedente aveva 
prefi da Filomele. 

Giunto al cadello di Melangies, vi fi riposò tn^iVif*» 
per qualche tempo. Un giorno, dopo pranzo , il <i’ it»ce« 
difeorfo cadde fopra le imprefe militari, lo «he f d r , ‘ten- 
era una bella occafione di fare la corte ad Emma- «uei* . 



nude , che fi piccava d’ un gran valere. Quindi 
i Signori procurarono a gara di porre il Principe 
al di fopra di tutti i guerrieri attuali , ed antichi . 
Giovanni Comncno, figlio di quell’ Andronico a 
t V 3 cui 
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' Emma- cu i fasebbe appartenuto i! Trono per dritto fi 
Aà^xiit. progenitura s’ ei non foffe morto prima del fuo 
padre , non parlò come cortigiano . O che confer- 
vafle nel cuore qualche rammarico per vedere la 
Corona fopra la tetta d’Emmanucle, o che fotte 
troppo ardito per effer lineerò, non efitò a dare all* 
Imperatore Giovanni la preferenza nel valore fen- 
* za fare alcun* eccezione. Emmanuele dimoftrava 
d’udire fenza gelofia l’elogio del fuo padre, anzi 
egli ttetto loefaltava, quando il fuo fratello Ifacco, 
non contento di confermar tal difeorfo, fi avan- 
zò a fare un odiofo parallelo , volgendo in ridi* 
colo leimprefe guerriere d’Emmanucle. Androni- 
co, figlio dell’altro Ifacco zio d’ Emmanuele ; gli 
diede una mentita; ed Ifacco, avendo sfodrata la 
fpada, gli avrebbe troncata la tetta, fe Emmanue- 
le non avelie riparato il colpo che ricevè nel fuo 
•braccio, e che gli fece una profonda ferita, di 
cui portò la cicatrice per tutto il retto dei fuoi 
giorni . Ifacco era Sebattocratore , e Comanda nte 
Generale delle armate; Emmanuele, per punirlo 
del di lui trafporto, fi contentò di togliergli i 
figilli dell’ impero di cui l’altro era depofitario. 
Avendo però conofciute in queft’ occafione le mal- 
vagie difpofizioni del fuo fratello a fuo riguar- 
do , e temendo qualche improvvifa violenza, in- 
cominciò a portare fotto gli abiti una corazza , 
che non lafeiava quafi mai . 

A». »4T. La Chiefa di Coftantinopoli fi trovava al « 
Depofiz p. lora in Una gran turbolenza. Michele Curcuas, 
tri» re» cÒ- ^ atr * arca da trc ann ’ indietro, rimproverandoli il 
(mts poco frutto che producevano le fue iftruzioni ed 
r/nn * 1 * i fuoi efemp) , rinunziò alla fua dignità , e tor- 
vite t / ». nò ne! fuo monaftero nell’ ifola d’ Oflia . Quivi , 

proftra- 
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profirato nel veflibolo della Chiefa , fi fece talpe» £•»«■» 
{lare dai Monaci in gaftigo , diceva egli , della *n 
vanirà che lo aveva indotto ad abbandonare quel f * 

Tanto ritiro per accettare un impiego che non me- u<>'. Alia 
ritava. Fu innalzato alla di lui dignità Col mas 
Attico , nato nell’ ifola d’ Egina , di cui Niceta 
fà un grand’ elogio. Secondo quello Storico, ci ««/«»/“*■ 
era celebre non meno per la fua dottrina che 
per la fua virtò e per la fua carità verfo gl’ t. l ' t- 
indigenti; talché fovente fi fpogliava dei Tuoi 1<S * 
abiti per rivenirgli . lfacco , fratello dell’ Impera- 
tore , aveva per eflò una fomraa venerazione , lo 
che diede luogo ai di lui nemici di far credere 
ad Emmanuele , che Cofmas formava una fegreta 
trama per far palTare la Corona fopra la teda del 
di lui fratello. La fua femplicità terminò di 
rovinarlo. Un Monaco, chiamato Nifone, infet- 
to dell’erefia dei Bogomilefi era fiato condanna- 
to in un Sinodo dal Patriarca Michele, e pollo 
in prigione. Il di lui mortificato efierno, ed i 
difeorfi che refpiravano la pietà e la carità , in- 
gannarono talmente Cofmas, che quello non To- 
mamente lo liberò dalla prigione, ma anche lo 
ammife alla Tua piò intima familiarità. Nifone 
alloggiava nel palazzo , e mangiava con el- 
fo; ma lontano dal Patriarca, ei andava fpar- 
gendo i Tuoi errori , ed attende va , per quan* 
to gli era poffibile, a corrompere le famiglie. 
Cofmas rigettava , come calunnie , tutti gli avverti- 
menti che gli fi davano per ifmafcherare l’impo* 
fiore. Avendo 1* Imperatore , dopo il Tuo ritorno 
in Collanti nopoli dat’ ordine , che fi arreftaffe di 
nuovo 1’ Eretico fuddetto, Cofmas andò egli ftefio a 
{frapparlo dalle mani delle guardie, lo che non 

V 4 effen» J 
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Emm». effcndogli riufcito , !o accompagnò fio alla prigio- 
Aa nu *, l ' 7/ ne, e fece iftanza d'effervi rinchìufo con effe». 
Uno telo cosi ardente irritò il Clero in maniera , 
che fu convocato nel palazzo di Blaquernes un 
Sinodo di tutti i Prelati che fi trovavano in Co- 
flantinopoli, in numero di trentuno; « vi affi- 
fierono 1* Imperatore , i Principi , i* (Giudici Ec« 
clefiaflici e Secolari , ed un gran numero di Se- 
natori . Emmanuele, dopo avere fueceflivamente 
efaminati i Vefcovi fopra ciò che penfavano 
di Nifone, ficcome tutti lo caricavano d’anate- 
mi, così fi volfe a Cofmas, e gli demandò il 
di lui fentimento. 11 Patriarca ri fpofe arditamen- 
te , Cb'ei non conofceva in tutta laChiefa altra per fon a 
pili virtuofa e piu or t od offa eli quella , che fi condan • 
nana con tanta ingiu/li^ia . Quelle parole eccita- 
rono un fuflfurro generale» Si difle ad alta voce. 
Che il Patriarca fi dichiarava fautore degli Ereti « 
ei : che fi denunciava da fe fleffo : che non ci era 
hi fogno d' ac cu fatare ; e che conveniva giudicarlo tm • 
mediatamente . Effendofi adunque proceduto ai fuf- 
fragj, tutti lo condannarono, e lo dichiararono 
decaduto dalla fua Sede. Pronunziata la fentenza 
di depofizione , Cofmas , pieno di fdegno , ufcì , 
maledicendo ed il Sinodo , e la Corte , e l’ Im- 
peratrice , la quale ( diceva egli ) non avrebbe mat 
dato alla luce alcun mafehio . Ciò avvenne effetti- 
vamente ; ed il fuperftiriofo Imperatore attribuì 
in appreflo quella difgrazia alle maledizioni di 
Cofmas. Lo Storico Niceta riguarda una ^ tal 
maniera di procedere come l’ effetto d’ un’ ingiufla 
cabala, e canonizza Cofmas come un modello dt 
virth , lo che però non fi può facilmente credere 
d’ un Prelato così oftinato, e così violento. La 
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Sede di Cortantinopoli rertò vacante per dieci 
mefi: Cofmas fu deporto nel di 2 6 di Febbrajo àn. u 4 y. 
di queft’anno 1147; e Niccolò Mufalonc, di lui 
fucccfforc eh’ era rtato Arcivefcovo di Cipro, e 
fi era ritirato da molti anni indietro per vivere 
lungi dal Mondo , non fu dominato Patriarca 
prima del mefe del feguente Dicembre. 

L’Imperatore, fapendo che i Principi Cro* X1X# , 

• « 1 • r n • /» • PlCC COI 

ciati non erano ancora dilpolti a porli in mar* Turchi, 
eia , credè d avere il tempo di terminare la gucr* Cimn - 1 *• 
ra col Sultano . Marciò adunque verfo il Rinda- *' u * 
co , e fece i fuoi preparativi per 1* affedio d’ Ico- 
ne. S’innoltrava già nella Frigia , allorché ricevè 
un* ambafeiata del Sul*ano che gli chiedeva la 
pace* L’Imperatore, nel timore, che gl’ in- 
spirava l’ intraprefa dei Crociati, poteva aver bi- 
fogno dei Turchi , non fi dimartrò difficile. I 
Turchi gli cederono la città di Pracane, e le al* - 
tre piazze delle quali erti fi erano impadroniti 
nella Panfilia e nella Cilicia ; ed Emmanuele fe 
ne tornò in Cortantinopoli . 

Vi era egli richiamato dalle notizie che rice- xr. 
veva dall’Occidente. L’ Imperatcr Corrado fi tro- S' co ^* 
vava in marcia con un formidabil efercito ; e Lui» &nn 1 ». 
gi , Re della Francia, fi preparava a feguirlo. 11 » 
Qucrti aon erano come , nella prima Crociata , par* <tr*iu. 
tite di venturieri , i quali , accorrendo da tutte le 
parti , alle voci d un Monaco entufiafte, fi arruola - 1 . 
vano fotto differenti Capi pieni di valore , ma troppo c "‘ n T r- 
limili ai loro foldati , e poco d’accordo fra loro ; e mar- & ' ,8 ‘ 

ciavano fotto le bandiere della Religione , che violava* ■*■*»“»/ 3. 
no continuamente coi loro ladroneccj, e diflolutez* 
ze . Erti erano i due più potenti Sovrani dell ’ 6 
Europa , che conduc evano due eferciti regolari e nu- òdt di U ' 

mere fi 
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mcrofi abbaftanza per opprimere i Mufulmani , 

An ii #7. e per conquiftar tutta 1 * Alia. La prefa d’ Edeffa 
D, ag Ug atterriva tutta la Criftianità ; «d il Re di Gemi alena- 

#. » *. »,mc, il Duca d’ Antiochia, il Conte di Tripoli, 
olro ’firif- ai quali fi minacciava la loro rovina , implorava- 
te >xpid. no l’ajuto dei loro fratelli dell’Occidente. Quin- 
* r# r * 40. di» nell’anno 1145, il Vefcovo di Gabala andò 
idem. a portare i loro lamenti al Papa Eugenio , che 
R^dt aveva ricevuto in Viterbo i Deputati dei Prelati 
««-.re. dell’Armenia, inviati ad imparare le cerimonie 
Bel""' del Santo Sagrifuio fecondo l’ufo della Chiefa 
ore» Romana, con cui etti volevano riunirli. Il Pa- 
C haduif d$ pa » atterrito dal pericolo in cui fi trovava la 
Ductotbr. Paleftina , rifolvè di riaccendere nel cuore dei 
Criftiani lo fletto ardore , che Urbano II vi aveva 
Ckrtn. sti. eccitato cinquant’ anni prima . Scritte adunque a 
Luigi * Kc de ^ a Franc * a » H quale , prima della 
Ssittn.cbr, lettera del Papa , aveva già formato il difegno di 
A, ** ie ‘ prendere la Croce per adempire il voto che ave- 
Pigi ti va fatto Filippo, fuo fratello maggiore, e che una 
*Da ra« t mortc immatura gli aveva impedito d'efeguire. 

Il Re dichiarò la fua risoluzione nella Corte che 
vitte* tenne in Bourgts nelle fede di Natale * ed indi- 
cò un’ affemblea generale in Vezelai per le fette 
di Pafqua. Quivi S. Bernardo, pieno di zelo ed 
incoraggito anche dalle efortazioni del Papa , pre- 
dicò la Crociata con tanto ardore, che quella 
ìnnumerabilc moltitudine, diftruggendofi in lagri- 
me, fece fui fatto voto d’efeguire un’ intraprefa, 
che riguardava come fanta , e capace di cancella- 
re i piò enormi delitti. In un’ altra affemblea 
tenuta in Chartres tre fettimane dopo , fi pensò che 
niuno poteva effe re più capace di regolare la fpc- 
dizione di quello che la predicava con tanto buon 

efito. 

Dgle 
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efito. Bernardo però, troppo illuminato per cono. 
feere la differenza che paffava fra quelli due im- aa. uvf» 
pieghi , e pili favio del Romito Pietro , ricusò 
d* accettare un tal onore; ma andò nell’ Alemagna a 
portarvi lo fteflb fpirito , che aveva fparfo nella 
Francia. Proibì però che fi perfeguitaffero i Giudei, 
i quali erano fiati trucidati nella prima Crociata ; 
ci gli riguardava come depofitarj delle Profezie 
che gli condannano , come teftimoni autentici 
delia verità del Criflianciimo ch’efli riprovano, 
e come altrettanti ciechi, che portano la fiacco- 
la innanzi a noi. 11 refio di quell’anno, ed una 
parte del feguente fi confumò in preparativi. 

Nel dì ìò di Febbrajo dei 1147 , Domeni- Xxr. 
ca della Settuagefima , il Re tenne in Etampes 
una terza affemblea , in cui fi trattò della firada d ’ Emma, 
che bifognava prendere per paffare nella Siria ."hu" r J 0 
Gli Ambafciatori di Ruggiero , Re della Sicilia, lo •• ero- 
configliavano a fcegliere quella del mare come la * ,atI " 
pili breve, e la piò ficura; quella era la maniera 
d’ evitare la perfìdia dei Greci , nemici irriconci- 
liabili dei Latini. Ruggiero offriva i Tuoi porti 
e le fue navi ; ma ficcome non fi poteva far par- 
lare tante truppe fe non in diverfi viaggj, nel 
che fi farebbe confumato piò tempo che marcian- 
doli per terra, e dall’ altra parte, fenabrava che 
un’ armata così florida non dovette temere i Gre- 
ci più che i Turchi, così fu rifoluto di prenderla 
llrada di Collantinopoli . Luigi fcriffe ad Emma* 
nuele per chiedergli il palio, e per pregarlo a con- 
correre ad una fpedizione intraprefa contro i di 
lui naturali nemici, e per liberare la Terra Santa * 
quella lettera fu recata all’ Imperatore da Milone 
de Chevreufe. Emmanuele rifpofe con una lunga 



Digitized by Google 



0 

3i£ Stòria 

n'utj'c * Intera piena d’ adulazioni, in cui chiamava il 
Aa. ji* 7 . Re delia Francia Tanto , amico , fratello ; e gli 
faceva le piti belle promette. Mentre però teneva 
a bada Luigi con falfe protette, avvilava il Sul- 
tano d’ Icone del pericolo che lo minacciava . Ei 
aveva, in fatti , qualche motivo di temere 1* arri- 
vo dei Crociati ; non fi era feordafo dei diiòr- 
dini coi quali i loro predeceflori avevano fegna- 
lato il loro patteggio , gl' infulti che Aleifio ne 
aveva fofFerti , il pericolo in cui quello Prin- 
cipe G era veduto d’effer rovefeiato dal Trono, 
i trafporti di Boemondo , 1’ invafione della Ci- 
licia, e la guerra che gli era convenuto fottenere 
nella Siria, nella Tettaglia^ e neirillirico . Oltre 
di ciò , attefa la fperanzdebe aveva di nacqui- 
Ilare fopra i Turchi una parte dei Tuoi Stati , 

, penfava, come Alettio, che gli farebbe ftato piti 
difficile torle ai Crociati il frutto delle loro con- 
quitte. I Greci in generale immaginavano , che le 
Crociate altro non fiotterò che un pretetto fiotto 
cui i Latini ricuoprivano il difegno é’ impadro- 
nirli di tutte le terre dell’impero, 
xxih Corrado , Imperatore dell’ Aiemagna , fi pofe 

Corrado ** P r * mo * n marcia, e partì nel giorno dell’Afcen- 
fione. La di lui armata era compotta di fettanta 
mila corazzieri , fenza contare la cavalleria leggie- 
ra , ed un* innumerabile infanteria . Egli aveva 
ufata la precauzione d’ inviare alcuni Ambafda- 
tori ad Emmanuele per chiedergli la libertà del 
patteggio , e la permiflione dì comprare i viveri • 
e ne aveva ricevuta la più favorevole rifpotta . 
Allorché Emmanuele Teppe, ch’egli era pronto a paf- 
fare il Danubio, gl’ inviò Demetrio Macrembó- 
lite , ed Aleffandro Contedi Gravina , il quale, 

fpoglia* 
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fpogliato dei fuoi fiati dal Re della Sicilia, era E n ^“* 
paffato al fervizio dell’ Imperator Greco . Coftoro An. ^«47. . 
erano incaricati di penetrare i difegni degli Ale* 
manni , e d* ottenerne dai medefimi una ficurezza, 
che non avrebbero fatto alcun danno nelle terre 
dell' impero . Corrado , ed i Grandi , che lo accom* 
pagnavano , non fecero alcuna difficoltà di predare 
il giuramento che da loro fi efigeva , protefiando 
di non aver prefe le armi fe non per liberare la 
Palefiina, e per porre i luoghi fanti al coperto 
dagli attacchi dei Mufulmani . Dopo una tal di* 
chiarazionc , furono loro promefii tutti i favori , 
ed i viveri neceffarj in permuta del loro denaro. 
Emmanuele aveva inviati nel medefimo tempo al* 
cuni Scribenti, incaricati di tenere un efatto re* 
gift<-o del numero delle truppe Alemanne che ave* 
rebbero paffato il Danubio. Quefti ne contarono 
fin a novanta mila* ma la moltitudine dei bat* 
telli , che fopraggiunlero , non permife loro d’ andar 
oltre in tal calcolo. 

Sebbene Corrado foffe congiunto dell’ Impe* xxm. 
rotore, avendo quefti due Principi fpofate due^*'*’®* 
forelle, pure non n’era amato* e fra tutti i po- 
poli d’ Occidente gli Alemanni erano i più odiati 
dai Greci . Quefti foffrivano mal volentieri che 
il Sovrano dell’ Alemagna prendefle il nome d’ Im- 
peratore , Io che , fecondo effi , era un’ ufurpazione ; 
tal titolo fupremo non apparteneva fe non al loro 
Principe, e da efti non fi accordava agli altri fe 
non il nome di Re . Cosi non poteva fufliftere la 
lunga amicizia fra due nazioni gelofe , che fi 
deprezzavano reciprocamente . Emmanuele, pieno 
di diffidenza, avendo radunato ua gran numero 
di tiuppe , ne teneva una parte in. Collanti* 
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nopoli dove faceva riftaurare le torri , e le mura ; 
ed aveva inviate le altre , fotto l’ordine di Pro» 
Touch , incontro agli Alemanni apparentemente per 
accompagnargli , e per aprire loro i palli , ma in 
fatti , per offervarne gli andamenti , e per impe- 
dire che i medefimi fi delfero a Taccheggiare , fen- 
za però commettere alcuna oftilità che avefTe po- 
tuto fervir lon> di prefetto . E Tendo gli Aleman- 
ni giunti in Ne ifle l'opra la frontiera della Salga» 
ria , M.chele Branas , Governatore della provincia , 
fece loro trovare tutte le necelfarie provvifioni . 
Finattanto che i medefimi attraverfarono un paefe 
montuofo , marciarono tranquillamente , e non 
penfarono ad altro che a luperare la difficoltà 
delle ftrade. In Sardica trovarono Michele Paleo» 
logo , ed il Cartolario Zinziluc che fecero loro 
fomminiftrare i comettibili. In Filippopoli, do- 
ve fi trattennero, la brutalità d’ alcuni fra loro 
fu in procinto d’ eccitare una fanguinofa contefa ; 
ma Michele, Vcfcovo della città , Italiano accor- 
to , e delicato , Teppe così bene guadagnarfi 1* ani- 
mo di Corrado bevendo con lui , e tenendolo a 
bada con lepidezze . che quello Principe , divenu- 
to protettore degli abitanti , puniva rìgorofamen- 
te i fuoi foldati che commettevano qualche vio- 
lenza. Alla di lui partenza da Filippopoli , il 
Prelato che lo accompagnò per due o tre giorni , 
fervi tuttavia a mantenere il buon ordine. Aven- 
do gli Alemanni, che non potevano lungamente 
frenarli , maltrattati alcuni Greci per iftrada, 
l’armata d’olfervazione ne prefe la difefa: la que- 
rela s’ infiammò : vi furono molti uccifi e nell* 
una e nell’altra parte; ed il combattimento era 
in procinto di divenir generale , fe Michele, col 
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far ufo del fuo credito prefiò di Corrado, non EmrT1 ** 
avefle fedito il difordine. An"?*^; 

Dopo la ritirata di Michele, tutto cangiò XXìVt 
afpetto. Gli Alemanni, non ufando più alcun ri*Cc 0 fe- * 
guardo , prendevano lenza pagare ciò. eh’ era loro v^af^ol* 1 
venduto, o lo pagavano a colpi di fciabla. Cor* 
rado o più non dava orecchio ai lamenti , o feu- 
fava i fuoi foldati . Le loro partite (correvano le 
campagne , e mettevano a fuoco le. borgate . In- 
contrando un paefe abbondante , vi fi fermavano 
per ubriacarfi ; ed i Greci , trovandogli ubriachi , 
diftefi nelle ftrade , gli trucidavano fenza pierà . * 
Profouch, che colmeggiava l’armata , faceva tutti 
i fuoi sforzi per impedire le violenze ; ma non 
potè prevenire un orribil difordine eccitato in 
Andrinopoli dall’odio dei Greci. L’armata Ale- 
manna, nel pafTare davanti quella città, vilafciò 
infermo un Signore congiunto di Corrado , il 
quale alloggiò in un monafiero con tutto il fuo 
feguito . Alcuni foldati Greci , avendolo faputo, en- 
trarono nella città , forzarono le porte del mona- 
fiero , appiccarono il fuoco alla camera dell’ in- 
fermo che fu bruciato nel fuo letto , e ne prefero 
tutto ciò che gli apparteneva . Corrado , ch’era già 
due giornate lontano da Andrinopoli , vi fpedì il 
fuo nipote Federigo con un corpo di truppe . 

Quello Principe , trafportato dallo fdegno , entrò 
nella città: riduffe in cenere il monaftero : pafsò 
a fil di fpada tutti quelli che vi s’ incontrarono ; 
ed effendo una parte dell’ armata Greca accorfa 
in ajuto degli abitanti , fi combattè , e fecondo . 
Cinnamo , i Greci rimafero vincitori . Secondo 
Niceta però, più degno di fede fopra tal artico- 
lo , Profouch , accorfo allo ftrepito dei combatti- 
menti» calmò Federigo » e fedò la mifchia. 
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Emmanueie, prevedendo i difordini che pote- 
va cagionare quella mal difciplinata moltitudine, 
fé la medefima fi avvicinava a Coftantinopoli, 
fpedk Andronico Opus per indurre Corrado a 
prendere la ftsads del Cherfonnefo , dove il pa(To di 
Sedo era pila ftretto , e d’ onde egli avrebbe potuto 
portarli in un paefe più fertile. Corrado rigettò 
un tal avvilo, e continuò la fua marcia verfo 
Codantinopoli . Emmanueie, vedendo il pericolo 
che fi avvicinava , credè di dover raddoppiare 
le fue precauzioni . Guarnì adunque di truppe 
tutti i podi così al di dentro come al di fuori 
della città , c fece partire Zicondile , guerriero di 
gran riputazione , per andare a raggiungere Pro 
Touch con un nuovo rinforzo. Quedo aveva or- 
dine di dringere l’armata di Corrado, e d’ im» 
pedire le devadazioni , ma di non avventurare il 
combattimento fuori che in un cafo edremo . L’al- 
ta datura degli Alemanni , e l’ armatura di cui 
erano efli ricoperti atterrivano i Greci j ma que- 
di fi Infinga va no d’ intender meglio. 1’ evoluzioni 
militari , e d’ effer fuperiori alla cavalleria Ale- 
manna , troppo grave e mal in ordine . Frattan- 
to i Crociati giunfcro nel piano di Cherobac- 
ques , dove T abbondanza dei foraggj gl’ indufle 
ad aceamparfi fra due fiumi che avevano allora 
le acque affai baffe. Efli ripofavano tranquilla- 
mente in tempo di notte, allorché un’ orribil 
tempeda , avendo fatto improvvifamente ingroffare 
i fiumi , ne formò due impetuofi torrenti , i qua- 
li , allargandefi fopra le fponde , fi drafeinarono al 
mare le tende, i cavalli,* ed i bagaglj . Al- 
tro non fi udivano , nè fi vedevano che urli , c 
difperazioni * perì in quedo diluvio un gran nu- 
mero 
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nero d’ uomini, e d' aoimili. Emmanueie, o 
eornmoflb egli ftcflfo di tal difgrazia , o fin- 
gendo d’ efferlo , inviò alcuni Signori della Tua 
Corte a confolar Corrado , ed ad invitarlo a por- 
tarli a conferire con elio in Coftantinopoli : ma 
guelfo Principe , che nulla aveva perduto della 
ui naturai fierezza , pretefe che Emmanueie gli fof- 
fe andato incontro ; propulsione , la quale parve co- 
ti altera alla vanità Greca , che piò non fi parlò 
d'abboccamento. Corrado, andandoli Tempre in- 
ooltrando, giunfe , nel dì 8 di Settembre, in un 
parco magnifico del palazzo , dirimpetto alla 
porta dorata , d’ onde , dopo avere efaminata 
l’altezza delle torri e la forza delle mura rico- 
perte d’ un popolo innumerabile, pafsò al di là 
del golfo, attraverfando il ponte del fiume Bar» 
bift». I due Principi fi fcriflero alcune lettere 
piene di millanterie c di derilioni; e feconda 
Cinnamo, lì diede un combattimento che terminò 
col vantaggio dei Greci: ma il filenzio di Nice- 
ta, Storico meno parziale, fa credere che al piò 
vi foffe fiato un incontro di poca importanza . Ef- 
fcndofi finalmente i due Imperatori riconciliati 
fenza vederli , perchè 1* uno non voleva entrare 
in Cofiantinopoli , e l'altro non voleva ufcirne, 
Corrado pafsò il Botfaro lepri le navi dategli 
da Emmanueie . Etti defideravtno egualmente- 
d' effer lontani l'uno dall* altro ; onde 1* impazienza 
di Corrado non gli permife di foddisfare al Re 
della Francia, che gl inviava corrieri dietro cor- 
rieri, pregandolo ad afpettarlo in Cofiantinopoli. 
Sebben'egii avefle già perduti molti dei fuoi , fi' 
trovò tuttavia , quando fu paflato ncll'Afia , alla teda 
di novanta mila-cinquecento*ciaquaDU‘fcij uomini . 
S;. d'gl' Imp. T. XfXII. X L* ar* 
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L’armata di Luigi bob era meno numerò^ 
fa. Per evitare le querele che la gelofia poteva 
cagionare fra le due nazioni , e per trovare più 
facilmente i comeflibili, egli era partito fola- 
mente quindici giorni dopo Corrado, colla fua 
moglie Eleonora, e con tatti i Grandi della lua 
Corte . Giunto in Ratisbona , dove p alsò il Da- 
nubio, trovò due Ambaicictpri Greci , dai quali 
gli convenne udire un lungo difcorfo condito, 
fecondo il coflume , d’ elogj eccedivi . Geoff redo , 
Vefcovo di i*angrcs che accompagnava il Re, 
e eh’ era chiamato il Nettare dell’armata Francefe , 
annojato al pari di Luigi «.delle loro infipide adu- 
lazioni , gl’ interruppe col dire.* O miei fratelli , 
difpenfatevi dal replicare cosi fpeffo i termini di 
gloria , di toaejlà , di favie^a , e di religione del 
Principe : ei conofce fe Jlcffo , e noi altresì lo cono» 
[damo ; dite , in due parole , ciò ohe dovete dire . 
Etti terminarono la loro arringa con due do- 
mande: l’una, che il Re non s* impadroniflfe 
d’ alcuna piazza appartenente all’ impero ; l’ altra , 
che ri m et teff* nelle mani dei Greci quelle dalle 
quali avefTe difcacciati i Turchi, facendo cor- 
roborare tal promefTa .col giuramento dei Gran- 
di» ai convenne facilmente intorno al primo ar- 
ticolo : ma inlbrfero contraili intorno al fecon- 
do; e fe ne rimife la derilione ai due Principi, 
allorché quelli aveffero conferito inficine . . Dei 
due Àmbafciatori , Demetrio tornò immediata- 
mente in Coftantinopoli ; e Mauro rellò coi Cro- 
ciati . Furono feelti molti Grandi per portarli, 
con Demetrio, predo d’ Emmanuel*, che gli chie- 
deva colle fue lettere • 

Le truppe Francefi erano divife in molti 

corpi, 
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corpi, che fi fegnivano in qualche diftanza ; talché Enu, y 
il Re fi trovava già davanti Andrinopoli , men- 
tre la fui retroguardia non era ancora ufcita X xvu 
dalla Bulgaria. 1 Greci volevano farle paffare v>«ge«*di 
fecondo effe giungevano; e ficcome le raedefime Lu ' SI ' 
fi afpettavano le une le altre, così fu fpeditaun’ 
armata di Comani e di Patzinacefi per andar 
a cercarle nei deferti della Bulgaria > per preparar 
loro imbofeate , e per uccidere tutti i foldati che 
fi folle potuto forprendere . I Francefi erano ob* 
bligati ad accamparli fopra le colline, ed a trini 
cerarti coi loro carri ; e (offrivano nel medefimo 
tempo la careftia dei viveri che fi ricufava loro 
di vendere. Effendofi i Grandi, che fi trovavano 
in Codantinopoli , portati a lamentarli coll’ Impe- 
ratore, ci rifpofe loro freddamente , che non era 
padrone di tenere in freno i PatzinaccG ; e che ba- 
dava che i Francefi fi fodero avvicinati a Co- 
ftantinopoli , dove, fotto l’ombra del fuo palaz- 
zo , farebbero dati ficurì , ed ei gli avrebbe 
fatti provvedere di viveri. Attefa tal rifpoda, i 
Francefi fi pofero in marcia: ma i Patzinacefi 
gl’ influivano; i più forti di quei corpi fepara- 
ti, gli ponevano in fuga, e s’impadronivano 
d’ una parte dei loro equipaggi . Alcuni Signori , 
fdegnatt, ufeirono [allora da Codantinopoli , ed 
andarono a raggiungere i loro concittadini ; ma 
altri redarono nella città, e fi portarono a fare 
nuovi lamenti all’ Imperatore , il quale giurò lo* 
ro che non era informato di tali difordini, e 
chiefe perdono per i fuoi. Frattanto Luigi, da* 
vanti Andrinopoli , afpettava con impazienza il 
refto delle fue truppe. Mauro faceva i più grandi 
sforzi per indurlo a prender la drada del Chcr- 

X 1 ' fon- 
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foDcfo ; ma il Re perii (tè nel Tuo difegno di par- 
lare per il Bosforo , e di fare la Itcffa flrada de- 
gli Alemanni . Una giornata in diftanza da Co- 
ftantinopoli , egli incontrò altri Deputati dell* 
Imperatore, che gli profufero dimoflrazioni del più 
profondo rifpetto . Adulatori fin alla baffezza , 
Don gli parlavano fe non col ginocchio piegato, 
e proftrandoglifi ai piedi; quella degenerata na- 
zione fi faceva beffe della femplicità Francefe . 
Vili nel timore, infoienti nella ficurezza, elfi 
non rifparmiavano giuramenti, iba non ne offer- 
vavano alcuno/ mentre colle più umili pretelle 
addormentavano il Principe , gli facevano tutto il 
male che impunemente potevano fargli. L'Impe- 
ratrice ufava gli (ledi artifizj del fuo marito ; e 
teneva a bada la Regina con lettere piene del 
più vivo affetto. 

Finalmente Luigi giunfe davanti Collanti- 
no poli con una parte delle, fue truppe; ed Emma- 
nuele lo fece accampare fuori della città predo 
il palazzo di Blaquernes . Si fcuoprì che 1* Im- 
peratore, il quale con lettere fraudolenti aveva 
invitato Luigi ad unirli con efTo per combattere 
contro gl* Infedeli , aveva fatta coi Turchi una 
tregua di dodici anni . I Franccfi , eh’ entravano 
In Coftantinopoli per comprare armi e viveri , 
erano fovente maltrattati , feriti , ed anche truci- 
dati, I Greci avevano tanto in orrore i Latini, 
che lavavano , e purificavano fin gli altari dove i 
Preti di quella nazione avevano celebrata la Mef- 
fa ; i Latini , dal canto loro , non riguardando i 
Greci come Crifliani , fi permettevano di faccheg- 
giargli, e d* uccidergli . Frattanto Luigi era in- 
vitato a vifitare 1* Imperatore , quale dimoflra- 

va 
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vi ud gran defiderio di parlar con lui ; od il Re tram*? 
ebbe la compiacenti d’andare al palazzo. Tutti i 
Nobili, il Clero, ed il popolo gli fi portarono in* 
contro, e 1 ’ Imperatore lo ricevè con un’ altera 
civiltà . Erano ambidue della ftelfa età , alti , ben 
fatti, e d’ un’ aria raacftofa: ma nel volto di Luigi 
appariva una franchezza (incera , e naturale ; mentre 
quello d* Emtnanuele , ftudiato e contraffatto , fi tra* 
diva di tèmpo in tempo con tratti di malignità . 

Efli fi abbracciarono , e pacarono dal porticp, 
in cui l’ Imperatore era andato a ricevere il Re , 
negli appartamenti , dove fi pofcro a federe l’ uno 
al fianco dell’altro* e quivi conferirono per mez- 
zo d’ interpreti , circondati da tutta la loro Cor* 
te . L* Imperatore augurò al Re i più profperi 
eventi , e promife di contribuirvi con tutte le fut 
forze , lo che non avevi penfiero d’ efeguire : do- 
po di che , fi fepararono con dimoftrazioni d’ una 
tenerezza fraterna ; ed i Nobili accompagnarono 
Luigi al palazzo , che gli era fiato preparato per 
abitazione . Nel giorno Tegnente , l’ Imperatore an- 
dò a prenderle per condurlo in Santa-Sofìa , e 
nelle più celebri Chiefe • ed io feguito gl* imbandì 
un banchetto magnifico . Nel giorno della fella 
di S. Dionifio , Apofiolo della Francia , Luigi fe- 
ce celebrare con una pompa efiraordinaria il Di- 
vino Uffizio* e l’ arti fiziofo Emma miele Teppe co- 
sì bene guadagnai l’animo del Re e dei di lui 
Grandi, che i medefimi parve che fi follerò feordati 
di tutti i motivi che avevano avuto di lamen- 
tarli . 

Per non effer coftretto a mafeherarfi lunga- 
mente, gli bifognava affrettare la partenza del affari* 
Re, il quale appettava ancora alcuni Signori, • 

X 4 vari» 
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vàrie partite di truppe che fi erano imbarcate in 
U47 Brinditi. Emmanuele ebbe l’ accortezza d’ infiam- 
mare l'impazienza naturale dei Francefi, e di pie* 
care la loro gelofìa, facendo pubblicare in Cotanti» 
napoli alcune brillanti imprefe degli Alemanni , 
i quali fi diceva d aver più volte vinti i Turchi, 
c d’ efferc già padroni d’ Icone . Quelle falfe noti- 
zie produflero tutto il loro effetto ; i Francefi , 
f offrendo mal volentieri d’ abbandonare agli Ale- 
manni una cosi gloriofa conquida, affrettavano il 
Re a pattare nell’Afia. Ei cedè finalmente, alle 
loro itanze; ed Emmanuele gli fomminidrò le 
navi . ' . 

xxx. L’Imperatore, liberato da quedi ofpiti, più 
ÌSS* non pensò che ad attraverfare la loro intraprefa ; 
re fr* Lui- e l’avidità d’un foldato gli fomminidrò il primo 
ronnueie*! P rcre ^° di laraentarfi . Luigi , nel pattare il Bosfo- 
ro , era dato feguito da molte navi cariche di vi- 
veri . Alcuni Cambiatori di Codantinopoli aveva- 
no altresì recate alcune grotte fomme di denaro; 
ed avendo preparate le loro tavole fopra il lido, 
avevano pofte in modra le loro ricchezze. Un 
foldato Fiammingo, abbagliato dallo fplendore dell* 
oro , rubò una di quede tavole ; ed il di lui efem- 
pio incitò i fuoi compagni che fi avventarono fo- 
pra r altre gridando, e le rovefeiarono . I Cam- 
biatori , fpogliati , fi falvarono fopra i legni , i quali 
fi allargarono in mare , e vi trafportarono un gran 
numero di Crociati , che vi erano faliti per comprar 
viveri . Entrati i legni nel porto , furono uccifi , e 
fpogliati tutti quedi Francefi , e tutti i loro naziona- 
li èhéfi trovavano nella città. In quedo tempo il Re 
rendeva pronta giudizia; faceva impiccare il Fiam- 
mingo, e redimire più di quello ch’era dato ru- 
bato, 
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Wo , attefo che i Cambiatori chiedevano più di 
quello ch'avevano perduto. Fatte quelle reparazio- ào. uui 
ni, il Re inviò Arnoldo, Ve (covo di Lifieux , c 
Bartolomeo, fuo Cancelliere , a chiedere i Tuoi, e 
ciò che ai medefimi era (lato tolto. L’Imperato- 
re fece afpettare gl’ Inviati fin al giorno feguen- 
te* e ficcome non aveva dato alcun ordine che 
di riceveflero , cosi elfi conduflero il giorno fenza 
mangiare, e la notte fenz’altro letto che il pavimen- 
to del palazzo. Finalmente , avendo loro data udien- 
za , fece rellituire tutto ai Franteli , gli licenziò t 
« fpedl viveri, ma in piccolilfima quantità, invi- 
tando il Re a porta rii nel fuo palazzo per con* 1 
ferire con effo. Il Re chiefc, che l’ Imperatore ' 
andafle fopra il lido , o che ciafcuno d'efli s’innol- 
traffe , fopra una barca , in mezzo al Bosforo , 

Siccome quelle proporzioni offendevano la 
fierezza d' Emraanuele , così ei gli fece faperc , per d f 4 » Lui# 
mezzo dei fuoj Deputati , ciò che defiderava , cioè , ** * 
che i Grandi Francefi gli giuraffero fede ed omaggio , 
come I Grandi della prima Crociata lo avevano 
giurato ad Aleflio/ e chiedeva in moglie per uno 
dei fuoi nipoti una congiunta del Re , che accom- 
pagnava la Regina fotto tali condizioni pre- 
mettendo , ajuti , ed una fedel* amicizia . Nell' in- 
tervallo di quelli Trattati , il Conte di Maurien- 
ne , il Marchefe di Monferrato, ed il Conte d’ Al- 
vernia, afpettati dal Re, erano giunti , e fi accampa- 
rono dirimpetto a lui fopra l’altra fponda del Bosforo , 

Siccome i Greci differivano a provvedergli di navi, 
così elfi , effendofi dati a devaflare le campagne , gli 
obbligarono ad accordar loro il paflfaggio . I Gran- 
di ricufavano di render 1* omaggio che non dove- 
vano fe non al loro Sovrano , e non fi credevano 
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ligati di predare alcuno onore ad un Princf* 
aà. if 47 . pe , il quale fi era fatto conofcere folamente per 
mezzo delle fue furberìe . Luigi però , non volen- 
do avere i Greci per nemici, efigè dai Tuoi que- 
lla deferenza. Si portò adunque con etti fopra il 
lido della Propontide , dove Emmanuele era g’àan- 
dato : ma mentre gli altri predavano il giuramen- 
to di fedeltà , il Conte di Dreux, fratello del Re, 
penl'ando che non poteva, fenza difonorare il fan- 
gue di Francia, riconofcere per fuo Signore fe 
non il Re fuo fratello, fi allontanò con alcu* 
ni Signori , fieri al p*ri d’etto; e condufle feco la 
Prircipeffa, Tua congiunta, per fottrarla ad un ma- 
trimonio, eh’ eì giudicava indegno di lei. Fu rifin- 
luto nella conferenza, che l’Imperatore facette ac- 
compagnare il Re de due o tre Grandi, i quali 
dovettero fervirgli di guida , e provvederlo di vi- 
veri ; e che in mancanza di quedi, fotte permef- 
- k fo ai Francefi di faccheggiare le piazze che avef- 
fero trovate per idrada, fotto la condizione, che 
dopo il Tacco dato, le confegnafTero all’ imperato- 
re Greco. Nel medefìmo tempo, Ruggiero, Re 
della Sicilia , che attaccava la Grecia e vi faceva 
conquitte, follecitava Luigi a collegarfi con etto 
conno Emmanuele * e molti Signori Francefi , 
foprattutto Geoffredo , Vefcovo di Langrcs , confi- 
gliava il Re ad accettare tal’ alleanza , ed a far- 
vir fi della flotta Siciliana per renderfi padrone di 
Codantinopoli, foggiungendo , che quella era l’uni- 
ca maniera di garantirli dalla perfidia dei Greci, 
e d’alficurarfi il buon dito dell' intraprefa . Luigi , 
Tempre collante nelle mafiìme d’ un’ inalterabil 
probità , rigettò tali configl j ; e non credè che la 
Mala fede tì’ Emmanuele potette fervire di giudi- 
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lutazione alla fua . Non refifìè egli con meno coftanza 
alle follccitazioni d* Emmanuele, il quale , dal can- 
to fuo, gli offriva tutti i Tuoi tefori per indurlo 
• collegar fi con effo contro Ruggiero. Ciò fareb- 
be flato lo (ledo che abbandonare la fua imprefa 
per impegnarfi in un’ altra; c volgere contro i 
Crifliani , la guerra che voleva fare agli Infedeli; 
quindi , ricufando di prender parte in una briga 
ftraniera, andò a raggiungere il fuo de re ito . 

..Quello di Corrado era già in marcia, ed Xxxir._ 
attra ver fava f Alia per andare ad attaccare Icone ;£cSB* 
tna in vece d' incamminare a delira per le provili" 
eie Meridionali dove avrebbe trovato un paefe piò 
abbondante le di lui perfide guide , fecondo gli or» 
dini che gli erano flati dati , condufTero gli Ale» 
danni a-finiflra per la Cappadocia , paefe ari* 
do e flerilt , dove gli afpettavano la careftia, 
il nemico , e la morte . All* ufeir i medefìmi 
da Niccrocdia, fi trovarono in mezzo alle terre 



dell’ impero; e credendoli ficuri,fi promettevano 
tutta radiflenza della parte delle città Greche. 
Emmanuele fi era impegnato a fargli provvedere di 
vivati , purché da loro fcflcro pagati in contanti; - 
ma quello Principe, non contento degli avvilì che 
aveva dati al Sultano d* Icone , fi lerviva di tot* 
ti i mezzi per far perire i Crociati , prima ancora 
che i medefìmi vi follerò giunti . I foldati Gre- 
ci , appollati in imbofiafa lungo le fìrade, uccide- 
vano fpiefatamente tutti quelli che fi Sparavano 
dal grofio dell’armata. Si mefcolava calcina nelle 
farine che loro fi davano : lì chiudevano le porte 
delle città; e per fommini Ararli ai medefìmi i vi- 
veri , fi obbligavano a porre preventivamente il de- 
naro nei panieri che fi calavano dall'alto delle 
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mura , e fovente fi licenziavano con derilioni . Obbli- 
* gari a vendere qualche pezzo della loro armatura per 
lodentarfi , lì davano loro monete falle , die dipoi 
niuno voleva ricevere quando elfi compravano i ge- 
neri neceffarj . Finalmente le loro guide , dopo aver- 
gli impegnati nei palli angufli dei monte Tauro, 
1 parirono , e gli abbandonarono alla difcrezione dei 
Turchi ,i quali , aggirandofi loro all* intorno colla 
cavalleria leggiera , opprimendogli colle fcariche 
dei loro dardi e fuggendo , riduffero quella grand* 
armata a meno d* una decima parte . Corrado tor- 
nò in Nicra, dove fi unì con Luigi, e rifolvè da 
principio d’ accompagnarlo; ma quando fuinEfe- 
lo, vergognandoli di vederli quafi folo dietro il 
Re della Francia, fe ne tornò in Coftantinopoli 
coi nobili che gli erano rimafii . Emmanuele , che 
più non lo temeva, lo accolfe affai meglio di quando 
lo vidde alla teda d’un grand’clercito , trionfando nel 
fuo cuore delle difgrazie che gli aveva procurate . 
Corrado , accarezzato , fi trattenne per l’inverno nel- 
la di lui Corte ; ed ottenne nella primavera una nave, 
che lo trafportò nella Palefiina dove Luigi andò ben 
preflo a raggiungerlo. Finalmente dopo l’infelice 
intraprefa dei Crociati fopra Bamaico, Corra- 
do $’ imbarcò nel porto di S. Giovanni d’ Acri, 
d’onde, pattato in Teffalonica , trovò Emmanuele 
quivi andato per far la guerra alla Sicilia.* fi ri- 
posò per alcuni giorni; e fe ne tornò nei fuoi 
Stati, che aveva già efauriti d’uomini e di denaro. 

» La fpedizione di Luigi non fu più fortunata * 
ma quello Principe fodenne le fue difgrazie con 
piu codanza , e portò più olrre le fue intraprcfc. 
Partito da Coftiutinopoli , nel primo di Novem- 
bre, ricevè fubito una falfa notizia recatagli dai 
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perfidi conduttori dell’armata Alemanna» Per in* 
gannarlo , e rovinarlo come Corrado, effi gliàj’uj 7 * 
annunziarono che quefio Principe aveva vinti i 
Turchi , e fi trovava già ia Icone ; ma Luigi 
fu ben predo difingannato dallo Hello Corra* 
do . In Èfefo , dove fe ne feparò , trovò alcu- 
ni meflfaggieri d’ Emnaanucle , il quale, con una 
finta amicizia, gli partecipava ch’elio farebbe da* 
to ben predo attaccato da un’ innumerabile ar- 
mata di Turchi , e che per porfì al coperto da 
una così furiofa tempeda la quale l’averebbe in- 
fallibilmente oppreffo , ei lo configliava a ritirarli 
fubito nelle piazze dell' impero . Il di lui dife- 
gno era d’indebolire l’armata Francete, dividen- 
dola, e di lafciarla in preda ai Turchi . Luigi*, 
entrato in fofpetto di qualche tradimento, rifpo- 
fe che ringraziava l' Imperatore del di lui avvilo ; 
ma che non credeva d’ averne bifogno , e che non 
temeva i Turchi , per quanto numerofi effi fodero 
flati • Dopo queda rifpoda , gl' Inviati gli prefen* 
tarono un'altra lettera, la quale era piena, non 
gijt di conlìglj di amicizia , ma di querele e di 
minacce. Emmanuele fi lamentava dei difordini , 
che le truppe Francefi cagionavano nelle terre dell’ 
impero, e profetava di non potere finalmente im- 
pedire, che i Tuoi fudditi le trattalfero come ne- 
mici indegni di qualunque riguardo ; quella era in 
termini coperti una fpecie di dichiarazione di guer- 
ra. Luigi, fdegnato , fenza dare alcuna rifpoila , 
continuò la fua marcia . Giunto , nel principio 
di Gennajo , fopra la fponda del Meandro , lo 
pafsò, malgrado una numerofa armata di Turchi 
che lo afpettava fopra 1’ altra riva , c che fu in- 
teramente disfatta . I Greci riceverono i Turchi 
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in Antiochia della PiGdia; e Luigi marciò vtfrfo 
Laodicea della Frigia , dove fperava di trovar 
viveri : quella era l’ unica rifforfa dei Crocati fin 
a Satalia , dove non potevano giungere fé non do- 

S o quindici giorni . La guarnigione Imperiale an- 
ò ad unirli coi Turchi; ed il Comandante ne 
fece ufeire tutti gli abitanti , e trafportarne tutti i 
comertibili . I Greci , collegati cogl’ Infedeli per far 
morir di fame i Francefi , incendiavano , e diftrug* 
gevano tutto ciò che incontravano per iflrada. 
L’ armata Francefe, mancante di guide e di prov- 
vilìoni , ed impegnata in alcuni palli impratica- 
bili nelle montagne della Pifidia , fu affalita dai 
Turchi , i quali ne fecero un orribil macello . 
Luigi non fi falvò fe non facendo prodigj di 
valore ; e gli avanzi di quell’ armata , oppreda dalle 
fatiche, giunfero, nel dì zo di Gennajo, predodi 
Satalia . Quella città , chiamata per l’ addietro At- 
talia, apparteneva ancora all’ impero. Greco ; mi 
pagava un tributo ai T urchi , che po {federano i 
cartelli all’intorno, ed impedivano colle loro con- 
tinue feorrerie che fe ne coltivaflero le campagne 
naturalmente adai fertili . Ciò non ortante, i vi- 
veri vi erano in abbondanza , attefo che fi femina- 
va nella città , e vi fi raccoglieva una gran quan- 
tità di frutti i oltre a quelli che vi andavano por 
mare . Il Governatore , non ofando dichiararli 
mico, offrì provvifioni e navi per trafportarc i 
Francefi nella Siria ; ed il Re, cne non li credeva 
in irtato di profeguire il fuo viaggio per terra, 
ne accettò le offerte : ma duranti cinque fettiraane 
nelle quali egli fii coftretto ad afpettare il vento, 
il Governatore usò tutti i mezzi portibili per ro- 
vinare i fuoi ofpiti . JNJon diede loto fe non ad 
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un presto ccceffivo i viveri e le navi , ancorché 
quelle fortiera date in così piccol numero» che il**.* 1 ^. 
Re fu obbligato a lafciare in terra la fua infan- 
teria , ed i Tuoi infermi. I Greci fi obbligarono , 
mediante una grafia fomma di denaro » a prenderli 
cura degl’ infermi frattanto che i medefimi avef* 
fero potuto loffi ire il mare» ed a fare feortare 
1 ’ infanteria . Subito però che il Re fu partito , 
efii chiamarono i Turchi, che fcannarono gl’ infer- 
mi , e tagliarono in pezzi Y infanteria. Sebbene 
gli abitanti avellerò ben fervito l’odio d’ Eman- 
imele , ei nondimeno fa oltremodo irritato per 
avere i medefimi fomminiflrati legni e viveri an- 
che ad alto prezzo; e per punirncgli , fece togliere 
tutto l’oro e l’argento che fi trovava in Satalia. 

Non feguirò Luigi in Antiochia, in Ge« R ^ xrv * 
ufalemme, ed in Damafco, dove il tradimento un *!". 0 ** 
efe vane tutte le forze della Siria , e della Palefti- 
la unite con quelle eh’ erano tuttavia rimafie ai 
Crociati : l’ impero Greco , di cui fo la Storia , 

‘on ha alcuna parte in tali avvenimenti; e 
Luigi non ebbe che fare coi Greci fin al fuo 
itorno , che fegaì nella primavera dell’ an- 
0 114 p' Allora, effendofi imbarcato nella Pale- 
lina , incontrò per ifirada l’ armata navale di 
tuggiero, Re della Sicilia , il quale, come raccon- 
trò ben prefio, faceva la guerra ai Greci. Si 
ni con quefia fiotta; ed effondo poco dopo ap- 
arfa la Greca , comandata da Churup , fi deven- 
e ad un combattimento. Luigi, ch’era partito 
alla fua nave in una Siciliana , vedendoli in 
aricelo d’ eflcr fatto prigioniero, fece fpiegarc 
t bandiera d’ uno degli alleati dell’ impero, c 
)s\ ù falvò; ma i legni, che lo avevano con- 
dotto 
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dotto dalla Paledina, furono prodati , in Geme coile 
perfonc del Tuo feguito . Emmanuele , il quale, 
malgrado i mali che gli aveva cagioaati , preten- 
deva d’eflergli Tempre amico, glie li rimandò 
dipoi a di lui preghiera , con tutto ciò che gli 
era (lato tolto. Altri Autori dicono ancora ebe 
il Ite fu fatto prigioniero dai Greci , e che men- 
tr* era condotto ad Emmanuele , il quale attediava al- 
lora 6orfh, fii liberato dal valore di Giorgio 
bindolino, Ammiraglio della Sicilia. Quelli due 
racconti, che non differifeono fe non nelle cir- 
codanze , appoggiati dalla tedimonianza di molti 
Storici , gli uni contemporanei e gli altri di 
tempi molto vicini, non poffono effer fmentiti 
dal filenzio, che Luigi offervò nella lettera ferir- 
ta all’Abate Suger, come hanno pretefo alcuni 
moderni . 

Tale fu Pefito della feconda Crociata, la 
quale non produffe altro frutto che quello di fai 
trionfare la potenza Mufulmana eh’ effa fi propo 
neva di didruggere. L’imprudenza dei Crociati 
e la perfida politica d’ Emmanuele refero inutil» 
il valore degli Eroi di quel fecolo , e fecero pe 
rire due mimerofi eferciti. Tutta l’Europa prò 
ruppe in mormorazioni contro S, Bernardo , eh 
aveva accefa quella fiaccola guerriera , e dato i 
Cielo medefimo per mallevadore del buon efìto. E 
fi feusò colla cattiva condotta dei Crociati , 

2 uali, fintili nei delitti agli Ifraeliti nel deferte 
erano tirati addaffo lo (degno dell’Onnipotente 
Mentre i Crociati erano in marcia, ed En 
manuele , temendo dalla loro parte un perìco' 
immaginario , ufava tutti gli artifizj per rend 
vana la loro intraprefa , fi follevava una temp 
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da veramente pericolofa contro l’impero. Ruggiero, 7 

Re della Sicilia , figlio del Cinte Ruggiero che aveva in Il47 * 
fatta la conquida di qued’ ifola , e nipote di Cinm 
Roberto Guifcardo, aveva ereditati gli dati,*».! 

1* ambizione, ed il valore del fuo padre e del f> 
fuo zio ; e non contento della Sicilia , della Pu Qm r*>f. 
glia, e della Calabria delle quali era Sovrano, por- 
tendo le fue mire (oprala Grecia, non mancò di/ ut t. 
ragioni per far la guerra all’impero. Mentr’ era d ‘ 
ancor vivo Giovanni egli aveva chieda una Pria* 
cipeffa della famiglia Imperiale per moglie del ai 
fuo figlio: Giovanni, era morto in quedo frat- 
tempo; e Ruggiero aveva continuato il Trattato 
con Emmanuele, il quale fpedì nella Sicilia Ba- 
fiiio Sero per maneggiare 1’ affare . L’ Ambafcia* 
tore fi lafciò corrompere; e fece alcune conven- 
zioni, che ponevano in una perfetta eguaglianza il 
Re e l’Imperatore. Tornato in Codantinopoli , 
mori prima d’ e (Ter punito della fua infedeltà ; 
ma in vece d’un matrimonio, feguì una furio (%•' 
guerra. Emmanuele difapprovò la condotta del 
fuo Minidro ; e fece arredare , e chiudere in car- 
cere gl’ Inviati, di Ruggiero, il quale, acculando- 
lo di mala fede , pofe in mare una fiotta , ed 
incominciò la guerra coll’ attaccare Corfii . Gli abi- 
tanti deU’ifola , malcontenti del governo Greco che 
gli fopraccaricava d’ impofìzioni , cangiarono vo- 
lentieri padrone, eli diedero ai Siciliani. Quedi , 
incoraggiti da tal profperità , andarono ad attacca- 
re Monombafia (opra la (piaggia Orientale del 
Peloponnefo ; roa eftendone dati refpinti , rifahrono 
per il golfo Adriatico, devadarono le (piagge 
deU’Acarnania e dell’Etolia, entrarono nel gol- 
fo di Corinto, sbarcarono nel porto di Cri(Ta, 
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{ >enctrarono nella Beozia, e focheggiarono tutte 
e città fin a Tebe , piìi opulenta e pii* forte del- 
le altre. Effì la prefero per ifcalata, faccheggia* 
rono le cafe, coflrinfcro colle più dure maniere 
le perfone opulénti a cedere loro tutte le proprie 
ricchezze , e non gli lardarono in vita fé non 
dopo aver loro fatto giurare (opra il Vangelo di non 
averne ritenuta alcuna parte . Tolfero ai medefirai 
fin gii abiti : G condulfero dietro gli uomini i più 
dipinti, le più beile donne, i più abili artigiani 
di feta; e s’incamminarono verfo Corinto. Trova- 
rono però la città balta interamente deferta ; peroc- 
ché tutti gli abitanti fi erano ritirati , infieme coi 
loro effetti, nella cittadella. Quella era una piaz- 
za celebre preffo gli Antichi fotto il nomed’Acro- 
CQrinto, fabbricata fopra un alta montagna cho 
terminava in una gran pianura cinta d'un forte 
muro; e fembrava inefpugnabile così per la fu» 
fituazione , come per la fortezza dei fuoi argini . 
Aveva effa, in oltre, il vantaggio di contenere 
nel fuo ricinto molte abbondanti forgenti, fra le 
quali quella di Pirene, più celebre per i poemi 
d’Omero che per la purità delle fue acque. Ciò 
non oflante, non collò molto ai Siciliani 'rendete- 
ne padroni , non già perchè quelli a ve fiero un con- 
fiderabil numero di foldati , ma perchè la mede- 
(ima era cufiodita da truppe cattive, e mal co- 
mandate. L’Ammiraglio Siciliano, effendovi en- 
trato, ed avendo efaminato lo fiato della piazza, 
non potè tratttnerfi dal dire: La mane di Dio ci 
ha qui condotti ; da lui fole riconofciamo queflm 
conquljla . Trattò coll’ultimo difprezto la guar- 
nigione, e foprattutto il Comandante. Miferabi— 
le poltrone ( gli dille ) , toccava a te a cujlodir* 

una 
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una piazza di tant importanza , ed a maneggiare 
le armi ? Prendi un [ufo ; tu altro non fei che una *» + 7* 
donna fenga valore. Si regolò in quello luogo 
come aveva fatto in Tebe; tolfe fin da Copra 
1 * Altare la preziofa ftatua del Martire S. Teo- 
doro, Patrono della città; e pafsò nella Sicilia 
colle lue navi talmente cariche di ricchezze, che 
fi erano quafi fommerte. 

L’ Imperatore , irritato da quelli infulti , fe* ka ' ll4 ** 
ce i più grandi sforzi per vendicarcene. Malgra- **x\ H-' 
do la fua intrepidezza naturale , ei non fi vedeva nueTe™ 
fenza timore attaccato da nemici , ai quali i Cuoi prepir* 
predecelfori erano fiati obbligati ad abbandonare ‘K U ' r ‘ 
l’ Italia e la Sicilia. Radunò adunque le Tue miglio- « «f® . 
ri foldatefche dell’Oriente e dell’Occidente, pofe 1 * 
i Cuoi legni in ifiato d’entrare in mare, e neC"»» tu 
fece collruire nuovi di tutte le grandezze. Gli 
Storici gli danno in quella fpedizione mille bar* Rom 1 *. 
che da trafporto , e cinque-cento galee, Lo che mi*' 4 ' 4 * 
pare incredibile. In quello numero vi era una 
gran quantità di brulotti di fuoco greco, di cui 
da lungo tempo indietro fi faceva un grand' ufo. 

L’ armata di terra non era meno formidabile ; era 
compolla di truppe veterane, polle in piedi dai 
fuo padre , ed addcftrate in tutti gli efercizj della 
guerra. Ei conferì il comando della flotta al fuo 
cognato Stefano Contollefano , valorofo ed efperi- 
mentato guerriero, a cui diede anche il titolo di 
Gran-Duca; e pofe alla tefta dell’armata di ter 8 * 
ra Giovanni Axuch , abile non meno nella guer- 
ra che nella cura del governo. I Veneziani, che 
dopo il regno di Giovanni , fi erano riconciliati 
coll’ impero , unirono la loro flotta colla fua ; e 
per evitare le brighe che farebbero potute infor- 
St. degl'lmp. T. XXXII. Y gerc 
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E i^Ti* 8 ere * ra k àu* nazioni, fu rifoluto chenelgiun- 
àn 1148 gere davanti Corfù di cui fi doveva fare 1 ’ affé- 
dio, le navi Veneziane fi ancoraflero feparatamen- 
te dalle Greche. Quello che fece abbafianza co* 
nofeere l’ inquietudine di Emmanuele fu, che que- 
llo Principe, poco divoto quando era lontano dal: 
pericolo, volle renderfi propizio il Cielo; ei cre- 
dè di poter meritare 1 * ajuto di Dio alle fue ar- 
* mi, confermando alle Chiefe il poffeffo dei loro 
beni (labili, e fupplendo colla fua autorità ai di- 
fetti dei loro titoli. Poco avvezzo però al femplice 
e modello linguaggio della Religione , prefe, nel fuo 
Editto, il tuono d’ Entufiafle : il fuo padre era Mosè , 
egli era Gioluè , e Ruggiero il dragone dell’ Ocei* 
dente; fece in appretto due coflituzioni (opra il me* 
defimo foggetto . Dopo quelli preparativi , fi pofe 
alla teda' dell’ armata terre fi re , ed attraversò la 
• Tracia, per pattare nell' Illirico . 

Guerra dei Giunto in Filippopoli , mentre faceva ri- 
finì ’ pofare le fue truppe, e fi divertiva egli fletto nel- 
c / » a cacc * a » 8^ annunziato che una graffa parti- 
ta di Patzinacefi aveva paffato il Danubio, deva* 
n,'« /.» fiate le campagne, e faccheggiata la città di De- 
mnizique , fituata fopra l’altra riva . Ei marciò 
immediatamente verfo il fiume che i Patzinacefi 
avevano già paffato , radunò il maggior numero 
di battelli- poflibile; c ficcome quelli non bada- 
vano per far tragittare tutta 1’ armata , cosi feelfe 
Cinque-cento uomini , ed avendo comandato al rc- 
c. fio delle fut truppe d’afpettarlo fopra il lido, fi 
pofe folo in un canot, alla teda del fuo diflac- 
camento. Al villano che cpnduceva il canot era 
fiata incendiata la capanna ; ed egli non conofcen- 
do l’Imperatore di prcfenz3, gli ditte, mentre re- 

- . mara ; 
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inava: O mìo Ufficiale y fe avefftmo un Principi 
coni tra il morto Imperatore , Dannici quc non fa - *n. j t *4, 
vebbt Ja echeggiata • e noi non avremmo perduto 
tutto. •• O mio amico ( rifpofe Emmaouele ri> * 

derido ) con [alatevi • io voglio non effere Ì Imperato - , , 
re fe non vi fo ' vendicare di cote/li maìedet» . * 

ti Patgmacefi . Avendo pa flato il Danubio, in- 
contrò due altri fiumi molto larghi ; ma non ' 
avendo potuto trovarvi un Colo battello , man- 
dò a prendere quelli dei quali fì era fervito,- • 
e che gli furono flrafcinati, legati alle code dei 
cavalli. Attraversò in feguito una vada edenfio- 
ne di paefe, in cui altro non trovò che un cam- 
po abbandonato. Non potendo adunque afpettarvi 
i nemici, diftaccò alcuni cavalleggieri per ritar- 
dare la loro marcia colle fcaramucce, finattanto 
che egli avelie potuto raggiungergli: ma avendo fapu- 
to ben predo , che i Tuoi erano venuti alle mani , 
accorfe colla propria truppa ; e fu dato un combat? 
pimento egualmente furiofo dall’ una e dall’ altra 
parte. I Patzioacefi erano più numerofi, , c non 
cedevano in valore* ma Emmanuele fi gettò in 
mezzo a loro , ,e ne trucidò molti, nel che fu 
feguito dai Cuoi , che incoraggiti dal di lui efem- 
pio, penetrarono gli fquadroni nemici, -cercando 
ciafcuno di fegnalarfi Cotto gli occhj del fuo pa- 
drone . Finalmente i Barbari , lafciando nel campo 
di battaglia un gran numero dei loro foldati, ed 
il loro Capitano, chiamato Lazzaro , che aveva fra 
cflì una gran riputazione di valore , fi falvarono 
nelle montagne , Copra le quali i loro cavalli Ca- 
pevano arrampicarfi con rapidità; e l’Imperatore, 
avendo faccheggiato il paefe, ripafsò il Danubio. 

Eflendofi. innoltrata la ftagione, l’imperato- 
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tmmt- rc abbandonò il difcgno che aveva da principio 
/n U 'i4i. formato di paffart nell’ Illìrico , c d’ avvicinarli 
XXXÌX al mare Adriatico , d’ onde la fua flotta lo avreb- 
Hiurda- be trafportato in Corfìi. Prefe adunque la rifoltt- 
SeUMm- afone d’ incamminarli verfo il golfoudi Teflalonica , 
irrator* t d 1 afpcttarvi i Tuoi legni. La flotta, partita da 
Cotanti no poli nella primavera , era. fiata trattemi» 
fin ta lungamente in mare dai venti conrrar; ; talché 
cinn /. 1 non raggiunfc P Imperatore prima della fine della 
Rob.lt rf# fiate . Emmanuele, ardendo d 1 impazienza d’ an- 
dare ad attaccare la Sicilia, fi proponeva di oon- 
chroài quinari non (blamente quell' i fola , ma anche l’Ita- 
***** lia intera* ed un così gran progetto nulla atter- 
riva il Tuo coraggio , capace d’ incontrare tutti i 
pericoli e di refiflere a tutte le fatiche. All 1 ar- 
rivo della fua flotta, egli entrò in una fregata 
per vogare alla teda degli altri legni, i quali , 
ufeiti tutti dal porto , avevano già fatto vela , 
quando una violenta tempeda , eccitata dai fu- 
riofi venti che predominano fopra quei mari , 
fpecialmente all 1 avvici narfi dell 1 inverno , gli ob- 
bligò a rientrarvi . Rendendo la pertinacia del 
cattivo tempo il mare impraticabile, l'Imperato- 
re andò ad accamparli prelfo di Berea, dove vi 
fi trattenne per una parte dell’ inverno* ma lènza 
afpettarne la fine , fubito che la Ragione glielo 
permlfe , parti, feguito dalla fua flotta. Giunto 
davanti Corfìi , fece sbarcare le truppe terreftri 
per attaccar la città , e redò egli fteflo fopra la 
flotta per tenerla attediata nella parte del mare • 
*L L 1 attacco di Corfìi era un 1 orribile intra- 

Corfù't P re k* Lt città, fituata fopra la cima d’ un pro- 
montorio aitai elevato, era circondata da un for- 
te muto fiancheggiato da alte torri- Il piede del 
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promontorio era bagnato da un mare profondo , Emma. 
• fparfo di fcoglj fcofcefi , luogo già celebre da Aa " u *[ A | f 
più di due mila anni indietro , mercè i vcrfi del 
Pittore della Narura nel quinto Libro dell’ Odif- 
fea • e la defcruione , che ne fa Omero , fi accor- 
da con quella dello Storico Niceta. Le truppe 
marittime, fchierate fopra le navi e ricoperte 
d’armi fcintillanti , formavano un terribile fpct- 
tacolo; quelle di terra circondavano il refio del- 
la piazza , a cui gli fcoglj del promontorio for- 
mavano un argine inacccflibilc, Prima dell’ at- 
tacco, l’Imperatore fece proporre agii abitanti 
un' onorevole capitazione • ma efiì rifpofero 
con una fcarica generale così delle machine che 
avevano fopra le mura, come degli arcieri, e 
dei frombolatori . I Greci , dal canto loro , faceva- 
no giuncare le loro petriere , e le loro balifie. 

Quella era, dall’ una parte e dall'altra, una gran- 
dinata di pietre, di dardi, e di giavellotti, che 
cadendo , dall’ una , uccidevano gli affedianti , e fa- 
lendo , dall* altra , fopra le mura , cercavano quelli 
che vi erano per difenderle , ma non tutti pro- 
ducevano un egual effetto : i colpi , che ca- 
devano dall' alto, acquiftavano un maggior vi- 
gore ; * quelli che partivano dal baffo , perdendo 
una parte della loro forza, quali non colpivano. 

Gli affedianti però procuravano di fupplire col 
valore allo fvantaggio del luogo, lo che chiama- 
va quivi gli fguardi del Principe. Niun pericolo 
gli avviliva, la morte di quelli che cadevano al 
loro fianco ne raddoppiava 1’ audacia : ma il lo- 
ro valore era inutile ; quelli erano altrettanti gi- 
ganti, che combattevano contro il Cielo. Il Gran- 
Duca, che fi cfponeva a tutti i più pcricolofi at. 
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tacchi, fu colpito da una pietra, che gli fracaf* 

, sò le reni, e lo ftefe fopra la fabbia. Fu egli tra» 
iportato fopra una tolda in un legno, dove , Men- 
tendoli vicino a morire, circondato dai principali 
Capitani , impiegò le ultime fue parole nell* in- 
coraggirgli , dicendo , Che augurava loro un e/ito 
felice: che fi riguardava felice effio fltffo nel / agri - 
■ficare la: propria vita al fuo Principe , ed alla fua 
patria * e che gli J apponeva tutti generofi a fegno , 
che avrebbero preferita una gloriofa morte al di • 
femore di cui avrebbero ricoperti fe Jleffi e tutte 
i' impero , abbandonando la loro intraprefa. Indriz- 
zando in Seguito la parola al fuo figlio Androni- 
co , Comandante dei Varanguefi , lo elortò a 
non piangere la fua morte , la quale non meritava 
fe non invidia , foggiungendo , che bramava cf ejfer 
feppellite nel ricinto della città affediata dopo eh * 
egli col fuo valore avejfe contribuito a conquistarla • 
e che un tal monumento meritato dal padre , erette 
dal figlio , ed innalzato fopra le reliquie di quelle 
mura micidiali , avrebbe annunciato ai fecali awe* 
nire il valore dell' uno e dell' altro . Spirò , pro- 
nunziando quelle parole ; e tutta 1’ armata rimafe 
cofternata : talché celiarono gli attacchi , c per 
il rimanente della « giornata fu una tregua fune- 
bre, in cui non fi udirono , nè fi viddero fe 
non gemiti , e rammarichi . Giovanni Axuch , che 
aveva comandato alle armate di terra, fu incari- 
cato del comando della flotta ; ma non ebbe il 
titolo di Gran-Duca , il quale , febbene non fof- 
fe fuperiore al di lui merito , fembrava fuperio- 
re alla di lui nafèita. 

L’ alfedio durava da tre mefi indietro fenz* 
aver prodotto altro effetto che la perdita d’ un 

gran 
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gran numero di ioldati . L’Imperatore', dptermi- Emm»-* 
nato piuttofto a morire che a (offrire yn affron- An " u , f ì**, 
to, tentò un nuovo mezzo per ilcalare la città. 

Nel lido del mare forgeva perpendicolarmente 
uno fcoglio d’ una prodigiofa altezza , la di cui 
cima terminava in un pane di muro. ^Ora a pie» 
di di quello fcoglio Emmanuele fece collacare, 
fopra molte navi legate infieme e ben aflicura- 
te dalle più forti ancore, una torre molto cmi* 
nente con una piattaforma così fpaziofa , che vi fi 
poteva appoggiare , una larga fcala . Quell’ edifi» * 
zio , compoflo di groffi tavoloni e d’ alberi mae- 
Uri incaffati gli uni negli altri , giungeva fin al- 
la fommità dello fcoglio, d’onde fi appoggiava la 
fcala ai merli delle mura . Terminato un tal la- 
voro , ei fi fece venire davanti i foldati i più cfpe- 
riroentati per il loro valore; e guardandogli con 
un aria di fiducia: 4 Andiamo* 0 uomini intrepidi 
(loro diffe ) ; chiunque ama il fuo Imperatore , e 
non teme il pericolo , [alga ad attaccare il nemico . 

Per vincerlo , bafla poterlo raggiungere. Tutti, al- 
zando allora gli occhj vvfo quell’ enorme altez- 
za , retrocedevano per lo fpavento. Finalmente 
quattro fratelli , chiamati. Petraliphes fìglj di 
quel Pietro d’ Aulps Signore Provenzale , il qua- 
le , dopo la morte di. Roberto Guifcardo, fi era 
dato all’ Imperatore Aleflio , il offrirono ad 11 efe- 
guire una così pericolofa avventura. Il loro efem- 
pio ne determinò un gran numero, fra i quali una 
delle guardie d’Axuch, chiamata Pupace, d’ori- 
gine Turca. L’ Imperatore, avendo lodato il lo- 
ro ardire , ne feelfe quattrocento , ordinò loro 
di falire, gli afficurò di ricolmargli di favori 
qualora vi fodero riufeiti , e di far le veci di 
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P ac * rc *W C loro moglj e< l *i l° ro figlj » 1* aveffe- 
Ab. H 48 . ro avuta la difgrazia di foccombcrvi . Pupace , 
ettendofi fatto il fegno della Croce, fu il primo 
a falirvi : dipoi i quattro fratelli Petraliphcs ; e 
quindi tutti gli altri « L’armata , che tremava 
per quelle anime intrepide, le feguiva cogli occhj , 
cd invocava in loro ajuto il braccio dell* Onni- 
potente . Etti , tenendofi con una mano alzati gli 
feudi (opra la loro teda , e coll’ altra la fpada , 
pervennero fin dov’era il nemico; e cogli occhj 
* fcintillanti , come fe fodero flati in un campo di 
battaglia , fi diedero a vibrar colpi micidiali . I 
dardi e le pietre, che fi lanciavano fopra di loro 
da tutte le parti , non avvilivano il loro corag- 
gio; elfi fi arrampicavano, e fi lanciavano in 
mezzo a quella tempefla ; talché la città farebbe 
fiata prefa, fe.un accidente non fi fotte oppoflo 
agli .sforzi di quelle anime generofe . Pupace era 
già fopra il muro, allorché, effendofì rotta la 
fcala fotto i piedi a quelli che lo Seguivano, gli 
fitee precipitare, « cadere gli uni fopra gli altri 
nelle onde , fopra la piattaforma , fopra gli feo- 
g)j, e nelle navi. Infranti dall’alta caduta ed 
opprefli nel medefimo tempo dalle matte delle 
pietre che gli attediati lanciavano loro addotto, 
fc ne falvarono pochiffimi . Pupace , abbandona- 
to, faltò nella citrà; e più rapido d’un baleno, 
guadagnata una vicina porta fegreta che gli apri > 
uno fcampo, 'fi falvò con gran maraviglia di 
tutta l’armata, e con magggior forprefa di tutti 
gli attediati , rimatti immobili per lo fpavento . 
sanguino- Emmaruele deplorava quetta difgrazia, al- 
fa querela lorchè feppe eh’ era infortì una fanguinofa que- 
*un e **' rc ^ a fr* due 8 ran corpi > 1’ uno di Greci » * 1* ai- 
ds» C reti. • trO 



Digitized by Google 



del Basso Impero Lib. LJLXT VII. 34 $ 

tro di Veneziani , accampati fopra il lido . Dopo al* 
cuoi motteggi ed ingiurie, fi era venuto alle ar- 
mi . Alle voci dei combattenti , accorfcro e 
dalle navi , e dall* armata di terra le truppe 
delle due nazioni per {occorrere i loro concitta- 
dini. 1 primarj Ufliziaii procuravano invano di 
fedare il tumulto: fi combatteva con furore; ed il 
{àngue feorreva da per tutto. Axuch, inviato dall’ 
Imperatore , fi gettò in mezzo a quei furiofi , 
cfortando , pregando, minacciando. I Greci erano 
difpofti ad ubbidire ; ma i Veneziani , più ortinati , 
non volevano preftarfi ad alcuno accomodamento ; 
e la loro truppa fi andava continuamente accrefcen- 
do, mercè quelli che vi fopraggiungevano conti- 
nuamente dalle navi . Axuch , vedendogli cosi perti- 
naci , gli fece attaccare dalla fua guardia e da un di- 
fiaccamente dcll'efercito , che dopo qualche refillenza, 
gli obbligarono a prender la fuga , e gl’ inseguirono 
fin alla loto flotta . Elfi non per quello calmaro- 
no il loro furore : ma a guifa d* infuriati leoni 
feriti dai cacciatori, fi fepararono dalla flotta Gre- 
ca, ed andarono ad ancorarli nell'ifola d’ Arteria, 
fra Itaca e Cefaloma , d'onde attaccavano i le- 
gni Greci ; e trattando come pirati quelli che po- 
tevano raggiungere, vi appiccavano il fuoco. 
A quelle ortilità aggiungevano anche 1’infulro: 
avendo predata una delle navi che trafportavano 
gli equipaggi dell' Imperatore , ricuoprirono dei più 
belli tappeti la camera di poppa , vi collocarono 
fopra uno (Irato innalzato a guifa d’ un Trono un 
fbzzo e deforme Etiope, gli pofero una Corona 
fopra la teda , lo circondarono d* una guardia , 
ed andavano a falutare con riverenze ridicole; 
quell* era una farfa infoiente per burlarfi d* Em« 
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manuele, naturalmente di colore uiivaflro. Dipen- 
deva dall*. Imperatore punire immediatamente così 
fatti oltraggj , facendo attaccare i Veneziani da 
tutta la fua flotta, a cui i medefimi non avreb- 
bero potuto refiflere; ma per non perdere il frutto 
di tante fatiche, ei Teppe diffimularc il fuo fde- 
gno , e differir la vendetta. Inviò alcuni dei lo- 
ro compagni che fi trovavano al fuo fervizio , 
i quali promifero , in nome dell’Imperatore, un 
total perdono , qualora effi fodero rientrati nel do- 
vere di buoni e fedeli alleati . Più che i loro traf- 
porti eranò flati eccedivi ed irragionevoli , più 
riufeì facile ricondurgli alla ragione; confuti dei 
loro trafeorfi , e vergognandoli del perdono che 
conofcevano di non meritare , effi andarono a rag- 
giungere la flotta. „ 

JL’ attedio continuava colla fleffa oflinazionc. 
Le macchine degli affedianti , così della parte di- 
terra come da quella del mare , fulminavano con- 
tinuamente la città: molti foldati, anche più ar- 
diti degli altri, fi arrampicavano fopra gli icoglj 
per giungere alle' mura ; ma tutti quelli sforzi 
erano inutili. Gli. attediati fi difendevano con 
cgual prudenza, e valore; rinchiufi nel loro ri- 
cinto fenz’ azzardare fortite le quali avrebbero lo- 
ro fatto perdere ogni ..vantaggio, fi contentavano 
di tenere lontano il nemico con ifcarichc conti- 
nue JL* Imperatore , difperato per i Tuoi pochi 
progredì, rifoluto di non nfparmiare la pro- 
pria vita per non lafciare al Re. della Sicilia 
una piazza di tant’ importanza , fall fopra il caf- 
fcro della fua nave ; e quivi rimanendo in piedi , 
efpoflo a tutti i dardi ^dei nemici comandò ai re- 
matori d’approdare alio fcoglio, fopra cui vo- 



Digitized by Googl 



delBass© Impeto LIb.LXXXVII. 347 
leva fa li re egli fletto. Non fi arrcfe fé non con 
.molta pena alle iltanfti preghiere , ed alle lagrime 
dei iuoi Uffiziali e dei fuoi congiunti , i quali 
-lo lupplicavano a non cfporre la di lui facra perfo- 
ra ad un pericolo evidènte degno appena d’ un 
venturiero ; ma ben prefio il Tuo fervente valore 
lo precipitò in un altro pericolo.* Una nave Gre- 
ca delle più grotte , carica di armi e dì cayaiii, 
fpinta dai venti in un fero (parlò di punte di 
fceglj d’onde non poteva liberarli, vi era oltre- 
tnodo maltrattata dalle matte pelanti che fi fcarica- 
vano dalle mura ; e correva un gran pericohf d* 
annegarli con tutto il fuo carico: talché l’equi- 
paggio, atterrito, fi era falvato nelle Riva . L’ im- 
peratore , effendone fiato avvertito , prefe con una 
roano un largo feudo ; ed effendofi ravvolto l’altro 
braccio in una vela del naviglio che lafciava on- 
deggiare per far pèrdere la forza ai colpi de* falli , 
fi fece condurre alla nave fuddetta , vi legò alcu- 
ni canapi, e la fece rimorchiare dalla fua . In 
tutta quell* azione, ei fu lungamente efpofio a 
tutti i dardi; e forfè farebbe perito, fenza l’ina- 
fpcttata generofità del Comandante Siciliano j il 
quale proibì ai fuoi di tirare contro Emma- 
nuele . Sant ( diflè loro ) rep agli eccbj di tutta 
P Univerfo , fe permettevi , che quefio refi affé privo 
di tale Eroe • 

Ruggiero aveva polla la fui fiotta in mare 
per foccorrère Coffa > Churup le andò incontro con 
una parte di quella dell’Iraperatore , e la disfece. 
Frattanto quaranta navi Siciliane, falcateli dalla 
feonfitta' , in vece di totnarfene nella Sicilia , pre- 
fero la firada di Cofiantinopoli , e fecero uno sbar- 
co nel promontorio di Damalis per appiccare il 
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fuoco agli edifizj che circondavano il Bosforo: 
ma furono rifpintecon grave loro perdita; e nel 
ritirarli, incontrarono un’ altra flotta che trafpor» 
fava dall’ ifola di Creta il denaro delle impofizio» 
ni. In quell’ incontro, vi fu un altra battaglia, 
nella quale i Siciliani perderono molte delle loro 

f « 

Ogn’ altro, fuorché Emmaruele , avrebbe ri» 

nunziato ad un’ intra prefa, la quale, dopo tante 
fatiche , non prometteva verun buon efito ; ma 
quello Principe , d’ un coraggio più fermo delle piu 
forti cittadelle, riguardava come una macchia del 
fuo regno lafciarc al Re della Sicilia una piazza , 
tolta all’ impero da dieci anni indietro , e fi tu afa 
nell’ eftremità dei Tuoi dominj , la quale farebbe 
ben predo divenuta pn nido di corfari Siciliani • 
Rifolvè adunque di ridurla per mezzo della fame; 
e dichiarò che non . farebbe partito fenza prima 
averne avute le chiavi . Gli affediati incomin» 
davano a foffrire la mancanza dei viveri; e ve» 
dendo di non potere fperare nè di veder fi liberati 
dall* a (Tedio , nè d’ avere alcuno ajuto da Ruggiero, 
determinarono finalmente ad arrenderG , al che 
erano ancora follecitati dal Comandante Teodoro 
Capellano^l quale, dopo aver adempiti con zelo 
e colla più grande intrepidezza tutti i doveri d* 
un fedele Uffiziale , credè di potere, fenza difo- 
norarfì , falvar la vita a tante valorofe perfone . 
Furono adunque fpediti alcuni Deputati ad Em» 
manuele per chiedere che fofTe loro permeffo d’ 
ulcire colle loro armi e con tutti i loro effetti» 
Emmanuele , foddisfattiflimo di quella propoG- 
ziontf, Teppe nondimeno diflimulare ; e da princi» 
pio fi mofirò difficile per non dare troppa fiducia 
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agli attediati • Finalmente , dopo molte conferenze, 
diede loro per ultima rifpofta , Cbe non afcoltando km. 
in quell* occafione fe non i /entimemi eli genero fi ti 
ubo convengono al vincitore , permetteva agli abitan- 
ti di rimanere in Corfìt , ovvero di ritirarfi con 
tutto ciò che loro apparteneva . Ve ne fu un gran 
numero che reftò nella piazza ; gli altri fe ne tor- 
narono nella Sicilia. Capellano, temendo fenz' al- 
cun dubbio il riferimento di Ruggiero , pafsò al 
fervizio dell* Imperatore , lo che fece in certa 



maniera riguardare la di lui condotta come un 
tradimento, che i foli Greci potevano feufare. 

L' Imperatore, entrato in Corfù , non potè non xlvv 
ammirare la forza di quella piazza; ed avendola (" p r r , p " * 
provveduta di guarnigione , andò ad ancorare alla lul| «- 
Valona . Dopo avervi fatto ripofare per cinque % 

giorni le fue truppe, quello Principe, infaziabile i» 

di combattimenti, fece gli opportuni preparativi*' 
per portare la guerra nella Sicilia ; ma fubito che 
f piegò le vele, una tempefla P obbligò a rientrare 
nel porto . Ettendofi per la feconda volta pollo in 
mare , foffrì un* altra così violenta burrafea , che 
perdè molti dei fuoi legni , ed egli {letto potè 
appena falvarfi . Perfuafo che il Cielo lì oppone- 
va a quefVintraprefa , volfe le fue armi contro 1 
Dalmatini, i quali, durante P attedio di Corfb , 
avevano fatte diverfe feorrerie fopra le terre dell* 
impero. Siccome non folamente aveva egli pen- 
iìero di vendicarli di Ruggiero e di conquillar 
la Sicilia , ma la di lui ambizione li ellendeva 
fopra tutta l’ Italia , così diede la maggior parte 
della fua flotta a Giovanni Axuch, con ordine d* 
entrare nel porto d* Ancona , e di ftabilirvifi per 
far progredì nell' Italia. Axuch aveva dati faggj 

di 
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di valore , e d’ intelligenza nella condotta degli 
eferciti ; ma non aveva alcuna efpcrienza della 
inarina , lo che fu un egual errore e del Princi- 
-pc nel confidargli un tal impiego, e del guerrie- 
ro nell’ accettarlo. v In oltre, i Veneziani che 
"ritiravano gran vantaggi dal bifogno che 1* , impe- 
ro aveva dei loro foccorfi , prevedevano , che ie.i 
G^eci foflero rientrati in pofieffo delle contrade 
vicine , in vece d’ effere obbligati a confervarfi- la 
loro amicizia , gli avrebbero anche inquietati , erano 
rifoluti d’. attraverfare tale fpedizione . E (Tendo 
il . mele di Settembre y i venti dell’ Equinozio 
tenevano agitato il mare; ed Axuch, in vece di 
porre la lua flotta al coperto nell’ imboccatura di 
qualche fiume , fi tenne in: alto mare, e vidde 
tutte le Tue navi Cracaflate dalle tempefie * 

In quello tempo, l’ Imperatore marciava ver- 
fo la Dalmazia . Avendo diftrutto il caflello di 
Rafe e devaftata la contrada , lafciò i prigionieri 
in cuflodia di Coflantino l’Angelo, fuo cugino, 
nato da Teodora figlia d’ A le (fio , e si innoltrò 
nel paefe, prendendo d aflàlto tutte le piazze chf 
.-trovò nel luo paffaggio , Gali zza fu la fola che 
fece qualche refiftenza: ei f< ne refe padrone dopo 
tre giorni; ed avendone trafportati gli abitanti, 
gli dirtribul in feguito nel territorio di Sardica-, 
e nelle contrade vicine, rimafle quafi deferte. II 
Prìncipe della Servia attaccò in di lui zffenza , t 
battè Coflantino l’Angelo. A tal notizia ,Emma- 
nucle vi accorfe (pestamente ; ma il nemico lo 
aveva prevenuto , e fi era ritirato nelle montagne . 
L’ Imperatore fi vendicò fopra il paefe , e fopra i 
cartelli che rovinò da cima a fondo ; dopo di che , 
i freddi dell’ inverno 1’ obbligarono a tornarfene 

il» 
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in Coflantinopoli . Ei vi aveva già Ipcdita la no- E ™“** 
tizia delle fuc -vittorie : onde vi tu ricevuto in An. 1.494* 
trionfo fra le acchmazioni del Senato c del popo- 
lo ; c fi diverti , durante l’ inverno , cogli fpetta- 
coli delle gioltre e dei tornei, che i Latini ave- 
vano introdotti in Coflantinopoli al tempo d’ Alef- 
fio. In quell’ anno, Emmanuele fpedì alcuni Am- 
bafeiatori al Papa Eugenio con una lettera per giu* 
flificarc la dottrina cd i riti della Chiefa Greca, 
lo che per allora non produlfe ver un effetto . Nacque 
ad Emanuele una figlia, che fu chiamata Maria; 

Principi {Ta , che per la tua bellezza fu in apprefTo 
ricercata da molti Principi, ma che non per quello 
fu più felice. . . 

La fpedizione dell’anno precedente non ave* An * i,s °‘ 
va domato affatto . i Dalmatini , ed i Servj ; xlvul 
quelli popoli bellicofi continuavano a fare le lo* . 

ro devaflazioni , ed avevano chiamati gli Ungari 
in loro ajufo . L’ Imperatore fi pofe in campa- 
gna, ed andò ad accamparli in Nilfa, d’onde, 
innoltrandofi verfo la Sava, giunte lopra le fpon- 
de del Drin che fepara la Servia dalla Bofnia . 

Avendo incontrato un corpo d’ Ungari ch’era in 
marcia per andare a raggiungere i Servj , lo bat- 
tè , e lo pofe in fuga . Quello però non era fc 
non un dillaccameoto ; il corpo dell’ efercito Un* 
garo raggiunfe il grolfo dei Servj e dei Dalmati- 
ni prima che l’Imperatore avelfe potuto forpren* 
dergli , come aveva penfiero. Le- due armate fi 
trovarono l’una a fronte dell’altra, feparate fel- 
lamente dal fiume, e da un ponte. Non vi era 
cofa capace di frenare rimpetuofo ardore d’ Em- 
manuele . Sembrandogli che l’ Alfiere , che marcia- 
va alla fella, s’innoltrafle con troppa lentezza, 
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prete la bandiera, e pafsò il ponte a briglia 
lciolta , feguito dai piti valorofi del Tuo efercito . 
Era una qualità particolare d’ Emmanuele portare 
da per tutto il terrore . Al di lui afpetto , i ne- 
mici volfero le fpalle, e fuggirono verfo un po- 
llo , dove la difficoltà del terreno era d’ impaccio 
a quelli che gl’ infeguivano. Quindi, vedendoli al- 
le (palle pachi (fi mi Greci , voltarono faccia* e vi 
rollarono molti trucidati dell’ una e dell' altra par- 
te. Due dei migliori Uffiziali dell’Imperatore fi 
trovarono impegnati tropp’ oltre, e fuono podi 
in mezzo dai nemici^ Emmanuele vi accorfe : 
gli liberò ; e feguito da tutte le fue truppe che 
li erano affaticate per raggiungerlo , marciò alla 
loro teda , pieno di defiderio d’ incontrare o il 
Principe dei Scrvj , o il Generale Ungaro , ambi- 
due famofi per il loro valore . Nel vedere penò 
le fue truppe (lanche, ordinò che fi faceffe alto* 
ed avendo prefi con elfo due dei Tuoi congiunti , 
cioè , Giovanni Ducas e Giovanni Cantacuzcne , 
continuò ad infeguire i nemici. Non riporterò i 
maravigliofi fatti d’armi raccontati di Cinnamo 
in quelT occafìone * qualunque autorità fi atrribui- 
fca a quedo Scrittore fopra gli avvenimenti feguiti 
in quel tempo di cui fu egli tedimene oculare , 
il di lui racconto mi fembra troppo favolofo per 
aver luogo nella Storia.' Ciò eh’ e dò dice di 
meno incredibile è , che Emmanuele uccife di 
fua mano quaranta nemici . Cantacuzene faceva , 
dal canto fuo , un gran macello . Ei raggiunfe il 
Generale Ungaro, chiamato Bacchino, e lo avreb- 
be trafitto colla fua lancia, fe la forza della di 
lui corazza non 1’ aveffe falvato . Bacchino rifor - 
nò contro di lui con fette dei più valorofi Uffi. 

ziali ; 
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siali; e Cantacuzenc, che fece loro fronte, lareb- * nj;n ^ 
.be certamente rimado al di lotto, fe non folle ac* Aa n !lJ0 . 
corto r Imperatore ad ajutarlo, penetrando uno 
{quadrone di trecento uomini. Bacchino, uomo 
dalta datura , e celebre per il fuo valore, nel 
.▼edere 1* Imperatore , richiamò tutta la fua in- 
trepidezza. Si batterono per qualche tempo ambi- 
-due con egUal vantaggio ; ma avendo final» 
niente il Barbaro fcaricato un colpo cosi fiero 
'fopra la teda d’ Emmanuele che gl’ infranfe la 
vifiera deU’elmo quedn profittando d’un tal momen- 
■ to , gli fi avventò alla perfona , gli (frappò 
la fpada , e lo fece prigioniero . Voleva correre 
•ad efporfi a nuovi pericoli ; ma fu ritenuto da 
•Ducas, da Cantacuzene, e da Bacchino medefi- 
mo , il quale , non potendo far fi capire altri- 
menti, gli moftrava i capelli della fua teda, per 
dargli ad intendere che farebbe dato opprcffo da 
una moltitudine di nemici : Cantacuzene aveva 
perduto due dita in quedo combattimento. L’Im- 
paratore, edendo andato a raggiungere le fue trup- 
pe , fcguito da quaranta prigionieri , vidde ben predo 
giungere alcuni Deputati del Principe della Ser- 
via per chiedere la pace ; ed avendovi egli 
confentito , il Principe andò a gettargli ai 
piedi, fi riconobbe vadallo dell’impero , e prò- 
mife con giuramento di fervirlo con fedeltà , e 
di feguire l’ Imperatore eoa due mila uomini in 
tutte le guerre dell’Occidente. Riguardo alle fpe- 
dizioni che fi farebbero fatte nell’ Afia , ei fi ob- 
bligò a fonaminidrarne cinque-cento; mentre, fe- 
condo i Trattati precedenti i Rè della Servia ne 
davano foli tre cento. ©opo queft* vantaggi , Em« 
manuele fi redini! -in Coftantinopoli . 

Si . degl' Imp. T. XX} HI. Z * Em« 
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Emmanuele non perdonava agli Ungari & 
An.Tiìi avere unite le loro arn>i con quelle dei Servj. 
xlix. ^ cr confervare un’ apparenza di moderazione , 
egli fcriffe a Geifa, Re dell’Ungheria, lamentane 
doli d’ effere Rato ingiuftamentc attaccato; ma 
cT.»* s- ficcome voleva la guerra, temendo che quelli 
lamenti non defilerò luogo ad un Trattato di pa- 
t . 7 ce , così ebbe cura d’ aggiungervi molte minacce. 

7* » a ^ ora lontano dai luoi Stati , faceva la guer- 

t i 4 . ra nella Rufiia , lo che fu per Eoamanuele una 
ìdim it ra gi one <jì po r f, pj^ predo in campagna , Attraver- 
F„d. i. u sò egli adunque la Sava in alcuni canot , tenendo 
g. ,o>i. i. 0 g n j cavalleggiere ptr la briglia il cavallo che 
la paffava a nuoto. Al di là del fiume fi trova- 
va la città di Zeugmine fabbricata dagli Ungari . 
Emmanuele, difperando di pigliarla d’ a(Talto, e 
non volendo trattenervi , vi lafciò Teodoro Va- 
tace, fuo cognato, con una parte dell’ efercito 
per farne 1* affedio; ed ei s’innoltrò nel terri- 
torio pollo fra la Sava ed il Danubio, portando 
da per tutto la devaftazione . Un’ armata d’ Un- 
gari marciò per rieuoprire il paefe; ed allorché 
fu a fronte a quella dei Greci, un cavalleggie- 
re d’ una datura , e d’ una forza edraordinaria fi 
difiaccò, e fi avanzò a briglia fciolta verfo l’Im- 
peratore eh* era alia tefia delle fue truppe .* ma 
Emmanuele lo prevenne, vibrandogli un colpo di 
lancia nella vifiera dell’elmo, e lo rovefeiò mor- 
to in terra. L’armata Ungara, atterrita da que* 
do colpo, e conofcendo d' effere inferiore di nu- 
mero, non osò azzardare il combattimento, e fi 
diede alla fuga. L’ Imperatore, continuando le fue 
devafiazioni, rovinò il palazzo del Re dell’ Un- 
gheria; pafsò a fii di fpada, o fece prigionieri 

gli ■ 
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gli uomini, le donne, ed i fanciulli; e ridalle 
in un deferto il paef# pollo frai due fiumi fud- , n . ».>«. 
delti . Ritornò in feguito in Zeugmine affediata 
da Vatace / e gli abitanti, non ifperando alcun 
foceorfo, fi offrirono a rendere la città, fotto la 
condizione che fi lafciaffe loro la vita e la li- 
bertà di ritirarli. E (Tendo (lata rigettata quella 
propofizione , efli ufeirono colla teda nuda , e 
con una corda al collo; ed andarono a predarli 
ai piedi dell’ Imperatore, il quale , avendone 
avuta pietà , proibì che fi faceffe loro alcun ma- 
le , e gli permife d’ andare dove i raedefimi 
avellerò voluto: ma abbandonò la città al Tac- 
cheggio. 

I Greci fi avvicinavano alla Sava , .firafei- Prof( £ rill 
nandofi dietro una moltitudine di prigionieri , a’ Emm»- 
allorché feppero che il Re dell’ Ungheria ,dopo aver nucie * 
gloriofamente terminata la guerra coi Rudi , mar- 
ciava , alla teda d’ un groflo efercito , per attaccar- 
gli, lo che fu per Èmmanuele la piò grata no- 
tizia. Ei fece immediatamente ripartire la Sava 
ai bagaglj ed ai prigionieri, con una partita di 
truppe badante a cudodirgli ; e ficcome la maggior 
parte dei Tuoi Ufficiali lo configliava a farelo ftef- 
fo per non azzardare un combattimento ineguale , 
così : / lupi ( loro difle ) , non gii i leoni , fuggono col - 
la loro preda alla vijìa dei pajìori e dei cani . Diede 
quindi ordine al Comandante , eh’ era in procinto di 
paffare nell’oppoda riva, di ritenervi , finché foffe 
feguita la battaglia tutti i caoot, fenza riman- 
darne alcuno , qualunque preghiera gliene foffe 
fiata fatta , quando anche ( foggiunìe ) ve lo 
contandajji io fteffd' altrimenti vi farò implicare . 

Ei voleva obbligare i fuoi foldati a vincere, o 

Zz 'a mo- 
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» morirà', In quei momento , giunte un prigionie* 
ro Greco, il quale, elfendo fuggito dal cam- 
po nemico, diede l’avvifo che l’armata Ungar*. : 
era devila iq due corpi; c che il Re non era 
alla teda di quello che fi avvicinava , av nd< ne da- 
to il comando al fuo zio Bdofide. Emmanue- 
le marciò fpeditamentl incontro a quefi’ ulrimo 
ma elfendo fiato forprefo dalla notte per ifirada , 
fi coricò , armato , fopra uno feudo , e comandò ai 
fuoi foldati di fare lo fletto , Nella mattina fq- 
guente. Belofide, fotto pretefio d’ un ordine rice- 
vuto dal fuo padrone , ma in farti per timore , 
tornò indietro, e pafsò il Danubio, L’Impera- 
tore lo feguì, attra yersò il fiume dopo di lui , e. 
gli fi accampò in vicinanza ; ma ficcome il nemi- 
co non ofaya ufeire, dal fuo campo , fituato in un 
Juogo molto vantaggiofo, cosi Emmanaele diftac- 
cò Borife, con ordine di varcare il Temifes, og- 
gi T cmc s, c di devaftare tutta la contrada. Bo- 
rife era un Ungaro , figlio naturale del Re Ca- 
lomano , il quale , dopo aver contrattata invano 
la Corona a Bela , nipote di Calomano e Re 
dell' Ungaria , fi era rifugiato nella Corte di 
Giovanni Comneno , dove quello Principe lo ave- 
va innalzato agli onori , e gli aveva fatto fpofare 
yna delle fue congiunte . Egli efeguì con zelo e 
con intelligenza la fua commilitone , defolò tut- 
ta la contrada, e battè tre corpi d’ Ungari . Gei- 
fa, che fi trovava in quella parte colle truppe 
che fi era rifervato , fi diede ad inseguire Bori- 
fe ; ma quello , effendo marciato di notte al lu- 
me d’ un gran numero di fiaccole che gli erano 
neceflarie in un paefe incognito , fi lalvò , e 
tornò nel campo con un confidcrabil bottino . Se- 
condo 



Digitized by Google 



del BassoTmpiro Lib. LXXXVII. 357 
Condo Ottone di Frifinga, Borife fu disfatto in 
un combattimento contro gli Ungari, ed uccifo iijt. 
da un Cuoiano eh’ era al fuo fervizio ; ma io 
non sò in qual anno convenga collocare un tal 
avvenimento . Geifa , eh’ evitava di venire alle 
mani coli’ Imperatore , aveva ripaffjtó il Danu- 
bio; ed Emmanuele, non incontrando oftacoli , 
prefe e Taccheggiò molte città . Carico delle loro 
fpoglie , già fi preparava a feguire Geifa nell’altra 
riva , ed a dargli battaglia ; ma ricevè un’ am- 
bafeiata di quello Principe, che gli chiedeva la 
pace 4 Emmanuele accordò una tregua per il re- 
do dell’anno; e rimife la decifione dell’ affare 
ad un altro Trattato# Ripigliò, dopo di ciò, la 
Brada di Coftantinopoli , dove rientrò con urt 
ricco bottino, e con un’infinità di prigionieri . 
fu quello un trionfo, a cui il Principe diede U 
piò gran luflro . Aveva egli fatto rivenire d’abiti 
fuperbi i prigionieri Servj ed Ungari, molti dei 
quali erano di nafeita illuffre ; ccoftoro marciava- 
no, non già infieme o conciamente, ma ordina- 
tamente in partite feparate, lo che gli faceva 
apparire più numerofi . Una cosi brillante pom- 
pa , condotta in giro per tutta la città, ravvivava 
il cuore degli fpettatori : ciafcuno credeva di di- 
videre 1* onore della vittoria ; e 1’ ardore , da cui 
elfi erano infiammati , preparava nuovi foldati ad 
Emmanuele. 

Ei n’ ebbe bifogno in quell* anno . Mentre 
guffava il piacere delle acclamazioni popolari , *",7^*** 
feppe che i Pattinaceli avevano paffato il Da- 
nubio , e devaftavano la frontiera della Bulga- 
ria. Quindi fece partire alcuni corpi di truppe, 

(otto la condotta d* un Generale , chiamato Ca- 
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^uei*" ^ anwno > di Borife. Quefta fpedizione ebbe 

Annuii, almeno il vantaggio di fervir di contrappcfo alle 
adulazioni dei Cortigiani. Calaroano fu battuto, 
perdè un gran numero di foldati , e morì egli 
fletto delle fue ferire * ed i Patzinacefi , dopo aver 
fàccheggiato il paefe, caricarono di bottino i lo- 
■ ro cavalli, e ripattarono il Danubio. La guerra 
nulla coflava a quelli Barbari , che non avevano 
* altro imbarazzo, ed altro bagaglio che le loro 
armi , confidenti , per la maggior pari» , in una fa- ' 
retra di dardi , in una targa , e per alcuiM|ÌQ 
una lancia. Etti fi foftentavano col bottino ^be- 
vevano il fangue dei loro cavalli ed f. '“"V 
delle loro cavalle. Per battelli non avevano bi- 
sogno d’ altro che d’ un pallone , cioè d’ un Tacco 
di cuojo ripieno di paglia e così ben cucito , che 
non poteva penetrarvi l’ acqua . Il Patzinacefe , 
poflovifi a federe al di fopra colla Tua fella e 
colle fue armi, teneva per la coda il Tuo caval- 
lo , che gli ruotava innanzi ; e pattava così i piè» 
grotti fiumi. Una fpedizione militare altro non 
era per loro che una patteggiata . 

Niccolò Mufalone , Patriarca di Coflantinopo* 
p»'tr*i»rchi li da tre anni indietro, non era flato mai tranquil- 
ad riguardava la di lui promozione come ir- 

TUuìy regolare per la ragione , eh’ ettendo egli flato 
hifl Etief. Arcivefcovo di Cipro, aveva volontariamente ri- 
s% * 9 ‘ ar, ‘ nunziato a queflo Vefcovado , per efferfenc ri- 
òr fhtiji. conofeiuto indegno . Dopo aver per lungo tem- 
j<s. séjf’ P° refiftenza alle mormorazioni , fi dimife 
finalmente dal Patriarcato. Gli fu dato per fuc- 
ceflore il Monaco Teodoro, il quale però non 
viffe Patriarca per più di due anni . Dopo la di lui 
aorte, Emmanuele nominò un ahro Monaco, 

chia- 
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chiamato Ncofito , il quale imo ricevè f unzione 
Vefcovile , e fu difcacciato dopo cinque meG , a 
motivo che, eflsndo flato altre volte dell' ordine 
dei Lettori, aveva abbandonato il fervizio della 
Chiefa per ripigliare 1’ abito fecolare . Coflantino 
Chliarone , Sacellario della Cattedrale , fu pollo 
in di lui vece; e viffc per due anni. A Chlia- 
rone fuccedè Chrifoberge ; talché, in meno di 
cinque anni , Coflantinopoli vidde cinque Pa* 
trìarcfii . * 
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traprefa f opra Ateppo . xxxi. Caccia d' Emma- 
nuele . xxx 1 1 . Ferita di Baldovino guarita da 
Emmanuele. xxxill. Ritorno d' Emmanuele in 
Cofiantinopoli . xxx IV. Guerra contro i Turchi, 

- xxxv. Emmanuele torna J opra i Turchi . xxxvr. 
Sine della guerra contro i Turchi . xxx vii. 
Morte dell' Imperatrice Irene. xxXviii. Il Sul- 
tano d' leone in Coflantìnopoli . xxxjx. Fejle 
date al Sultano. XL. Partenza del Sultano. Xul. 
Emmanuele penfa ad un fecondo matrimonio , 
& xj.li. Matrimonio d' Emmanuele con Maria 
d' .Antiochia . Xtlll. Vendetta del Conte di 
Tripoli, xliv. Difpojtgione d' Emmanuele vignar- 
, do alla riunione delle due Cbiefe . 

B H ii w ii m no 

E M M A N U E L E* 

Emm*. XT EU* intervallo delle fue guerre, Émmanuele 
■ mete v i preparava le fue truppe mercè i continui 

elereizj. Nel principio del luo regno, egli ave- 
Ffcrctz' va - ^ att * B raD ^‘ cangiamenti nell’ armatura dei 
militari . Greci . In vece delle targhe leggiere e dei dar- 
g ,n L *• di che formavano tutte le loro armi offenfive, 
fece loro prendere alcuni groffi feudi , e lunghi 
dardi j ma s’impegnò foprattutto a formare una 
• . buona 
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buona cavalleria . Era effo fteffo Tempre a cavai- 

10, e faceva efeguire ai (uoi cavalleggieri tutte Ab. hj»; 
l' evoluzioni ufate allora in guerra . Divifi efli in 

due corpi , rapprefentavano le battaglie; ed 
Emmanuele, alla loro teda , portando una chiave- 
fina più grande e più lunga di tutte le altre, 
dava loro lezioni , ed infegnava la maniera 
d’attaccare e di difenderfu Raimondo, Principe 
d’ Antiochi a, nel fuo foggiorno in Coftantinopo» 

11, fu teftimonc di tali efcrcizj. Egli era riguar- 
dato come il guerriero il più vigorofo del fuo 
tempo , ed era chiamato 1’ Ercole d’ Antiochia ; 
pure • non potè maneggiare fenza molta pena la 
chiavrrina, c lo feudo d’ Emmanuele. 

Geifa, Re dell’ Ungaria , afpcttava la deci» 
fione dell’ Imperatore riguardo alla pace eh’ ei le nell» 
aveva chieda : ma Emmanuele , io vece di dargli 
rifpoda , portò la guerra nel di lui paefe; ed an-e. i,’ 
dò in perfona in Sardica a porfi alla teda delle * 

fue truppe. Giò non odante, Geifa, mercè lé 
preghiere, evitò tal tempeda, avendo ottenuta 
una nuova tregua, che non doveva durare -lungo 
tempo; ed Emmanuele volfe le fue armi contro 
1 Scrvj, ai quali infpirò un così gran terrore, 
che gli determinò a rinunziare alla loro alleanza 
cogli Ungari, ed a riconofcere l’alto dominio 
dell’ Impcrator Greco. Quedo, avendo licenziata 
una parte della fua armata, fi ritirò col rima- 
nente nella Pelagonia , le di cui fertili pianu- 
re potevano abbondantemente far fuffiftere la di lui 
cavalleria, e d’onde egli poteva commodamente 
offervare i movimenti degli Ungari , il torbido 
carattere dei quali lo teneva in una continua 
diffidenza . Sebbene nei giornalieri tornei , fi fa» * 

ceffe- 
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celle ufo di chiaverìne feoza ferro , o colla punta 
foderata d’ un bottone, accadevano aflai fpeffo pe- 
ri eoi ofi accidenti . A Giovanni Comneno, nipote 
d* Emmanuele e figlio del morto Andronico, 
giovine Prìncipe amabilifiimo, e perfettamente 
bello , fu cavato un occhio da un cavaliere Ita- 
liano. Per confplarlo di tal difgrazia , il Princi- 
pe gli conferì la carica di Protovelliario ; e Cu- 
bito dopo, lo innalzò alla dignità di Pratofebafte. 

Quelli favori dettarono la gelofia in Andro- 
nico , figlio d* Ifacco zio d’ Emmanuele , che fa- 
ceva allora la guerra nella Cilicia , e che quan- 
tunque pefledefie tutti i talenti capaci di piace- 
re , era V anima la piti vile , e la più corrotta * 
Ben fatto , dotato d’ un coraggio da eroe , d’ una 
forza d’ atleta, e d* un graziofo citeriore 4 nu- 
trito, ed allevato con Emmanuele, lo acccmpa* 
gnava. in tutte le di lui fpedizioni , lo divertiva 
col fuo umore brillante , e fe ne conciliava 
1* affetto per 1’ uniformità dei coftumi . Diffoluti 
ambidue fin all’ incedo , mentre Emmanuele man* 
teneva uno Icandalofo commercio con Teodora 
fua nipote, Andronico viveva pubblicamente con 
Eudocia , forella di Teodora; e malgrado queda 
fonaiglianza di viziofe inclinazioni , ei fi van- 
tava d* elfere più regolare d’ Emmanuele giacché 
Eudocù gli era folamente cugina. Queda liber- 
tina lepidezza non piaceva ad Emmanuele , ed 
offendeva anche maggiormente Giovanni il Pro- 
toveftiario, fratello delle due Principeffe concubi- 
ne, e Giovanni Cantacuzene, che aveva fpofata 
Maria , loro forella . Colloro operavano di concer- 
to per rovinare Andronico ; ma egli , non meno 
accorto che malvagio, evitava tutte le reti che 
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gli etano tefe dai due Grandi fud detti , Uomini e®»"** 1 
più o netti d’ etto , ma di genio affai inferiore . a" U 'i'rt] 
Prima eh’ egli foffe partito per l’ Ungheria , Jy 
l’Imperatore lo aveva fpedito nella Cilicia. Que- g U oì (V«t, 
fio paefe era allora agitato da gravi turbolenze ; 

« 1’ impero correva pericolo di perdere tutto il cin». 1 it 
frutto delle vittorie riportate dall’ Imperatore • 

Giovanni . Thoros, chiamato dai Greci Teodo- ‘ 
ro , Principe dell’ Armenia eh’ era fucceduto al fuo 
fratello Leone , ufcl dai patti angufti del monte 
Tauro ; e fidando nel proprio valore, ed in quel- 
lo delle fue truppe indurite nelle fatiche d’ una 
vita quafi felvaggia , intraprefe la conquitta della 
Cilicia , che i Principi d’ Antiochia avevano lun- 
gamente difputata ai Greci, e di cui etti defide- 
aravano la perdita • Thoros era perfonalmente ir- 
ritato contro i Greci, dai quali era ttato altre 
volte fatto prigioniero nelle guerre dell’Impera- 
tore Giovanni ; ma effendo ttato condotto in 
Cottantinopoli era fuggito dalla prigione. Torna- 
to nella Cilicia, altro non refpirava che la ven- 
detta ; ed aveva già battuti p& d’ una volta i 
Comandanti delle truppe Greche . Andronico , 
malgrado il fuo coraggio , non fu pih fortunato: 
avendo faputo che Thoros era in Mopfuefte an- 
dò ad affediarvelo £ ed abbandonando ai fuoi Luo- 
gotenenti la condotta dell’ attedio , confumò il 
tempo colle donne , a tavola, al teatro, giacché 
fi era fatto feguire da una truppa di commedian- 
ti, dei quali faceva più conto che dei fuoi Uffi- 
ziali e dei fuoi foldati . Thoros , che non fi cu- 
rava delle opere teatrali , ma che intendeva la 
guerra e non dormiva in tutte ie notti , aven- 
done offervata una molto ofeura e nevofa, fece 

apri- 
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aprire le porte della città , ufcl con tutte le fue 
truppe , attaccò i nemici, rovefeiò ed abbattè 
tutti quelli che gli fi fecero incontro , e pofe gli 
altri in foga ì Andronico, fvegliato dallo flrepito 
e dalle voci, montò fopra il fuo cavallo, prefe le 
armi, corfc verfo dove udiva il rumore, e diede 
faggj fanguinofi del fuo valore/ ma effendo fla- 
to ben predo circondato, fi apri un paffo colla 
lancia in mano* e non avendo trovata la manie- 
ra di riunire le fue truppe difperfe per lo fpa- 
vento, datofi egli (leffo alla fuga , fi ritirò in An« 
tiochia . In quella infelice forprefa, peri Teodoro 
Contoflefano , onorato del titolo di Sebafle , il qua- 
le fu uccifo , non già da un nemico, ma da un 
Ufficiale Greco , ch’egli aveva pollo in male afpet- 
to prelfo l’Imperatore, c che profittò d’ una tal* 
9ccafione per fare una vile e condannaci vendet- 
ta . Andronico , che doveva eflTer ricoperto di con- 
fufione fe l’abitudine alla diflblutezza non avef- 
fe fpento in lui ogni fentimenro d’ onore , tornò 
alla Corte nella Pelagonia , allegro non meno di 

J [uello che n’era partito, motteggiando egli llelfo 
òpra l’afironto che aveva fofferto * Emmanuele , 
dal canto fuo , volendo indebolire l’ idea della per- 
dita da elfo fatta , finfe d’ accoglierlo cortefemen- 
te, continuò ad onorarlo in pubblico della Tua 
familiarità, gli diede anche il ducato di N ’de, 
di Branifoba , e di Calloria/ ma gli rimproverò 
vivamente in fegreto la di lui negligenza , e 
la perniciofa effemminatezza che gli faceva fa< 
grifìcare al piacere non che la propria gloria, 
ma l’onore e la falute dell’impero. 

Eudocia, che non abbandonava Andronico, 
d y lo aveva legato nella Cilicia ; e tornò con eflo 

nella 
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oeUa Peiagonia . Quell’ agguerrita Principefla non • 

aveva allora, altro foggioroo che la tenda d’ Ad* A “ u * t l J f , 
dronico ; la condotta difloluta d’ Emmanuele non ^ j 
gli faceva perdere il dritto , ma gli toglieva l'ar yutt.i. i 
dire, d’ovviare a tal dilordine. I due Signori in-' , 
tercflatì a reprimere lo fcandalo che gli rendeva la c /"" ’ 
favola di tutto l’impero, risolverono di giungere 
all’eftremità; quindi andarono di notte ad appoftarG, 
con una (corta armata alia porta della fenda d’ An- 
dronico , rifoluti d ucciderlo quand’tgli ne féffe ufci- 
jo . Eudocia , più attenta ,udi lo ftrepito ; ed eifendofii 
accurata dell imbofcata , (vegliò Andronico , t * 
lo conGgliò a prendere gli abiti d’ una delle fue 
donne, ed a Salvarli, cesi traveflito. Andronico 
rigettò tal coniglio : non voglio ( rifpofe ) ef- 
ferc uccifo,o ftrafeinato prelfo l’ Imperatore , ve« 
dito da donna. Prefe quindi la armi , tagliò a 
colpi di fciabla la tela della fua tenda, faltò fo- 
tta una fiepe che la circondava , e fi falvò , fotto 
gli occhj degli alfaffini , che ne rimafero confufi . 
Emmanuelc altro non fece che riderne : egli amava 
Andronico; ma ebbe ben predo motivo di cono* 
feere che amava il più ingrato di tutti gli uomi- 
ni. Andronico meditava il più nero di tutti i de* 
litti , quello , cioè , di far perire Emmanuele , e d* 
occuparne il pollo . Con tal difegno , meotr’ era 
nella Cilicia , aveva Oretta amicizia col Re di Ge~ 
rufalemme e col Sultano dei Turchi, ad oggetto 
di tirargli al fuo partito; e tornato nella Peiago- 
nia , volle ancora procurarli un foccorfo dalla pai* 
te dell’ Occidente . Subito eh’ ebbe l’ invellitura dei 
ducato di Branifoba e di Neiffe , fece fapere al 
Re dell’ Ungaria , che fe lo avefle ajutata nel fuo 
progetto , ei gli averebbe cedute quelle due piazze : 

ma 
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1 noa temendo che 1* Imperatore non ifcuopriffe l’ in- 

ni a«». frigo glie ne fece una falla confidenza , dicen- 
dogli che per mezzo d’ una finta intelligenza , 
fperava di tirare nella rete i primi Signori dell* 
Ungheria, e di porgli nelle di lui mani. L’Im- 
peratore era meglio informato di quello eh' egli 
credeva; erano (late intercettate alcune delle di 
lui lettere a Geifa , che manifedavano tutto il tra- 
dimento . E mmanucle , per meglio convincerlo, 
finfe di credergli , e 1' efortè anche a continuare 
la fua corrifpondenza . Andronico profi tò di tal 
per mi filone per conchiudere il fuo Trattato eoa 
Geifa , c par formare un nuovo intrigo con Fede- 
rigo, Imperatore dell’ Alemagna , ch’era fucceduta 
a Corrado. Quelli due Principi dovevano inviar- 
gli alcuni foccorfi , Cubito eh’ ei gli avelie chiedi 
per efeguire il fuo progetto. 

Eflcndo i di lui perniciofi difegni già Co- 
perti , era egli oflervato con troppa attenzione per 
potervi riufeire. L’armata Greca fi trovava ac- 
campata predo d’ Eraclea nella Lincedide , con- 
trada della Macedonia , ohe in quel tempo , fe- 
condo Cinnamo , formava una parte della Pelago- 
nia. L’Imperatore, appaffionato per la caccia, 
confumava il tempo nelle forede, infeguendo gli 
orfi ed i cignali ; e ficcome aveva non meno 
forza che ardire , cosi fi compiaceva di combat- 
tere a piedi , con uno fpiedo in mano , con quefK 
terribili animali. Sovente ancora faceva piantar la 
fua tenda in mezzo ai bofehi , e vi conduceva la 
notte, a fine d’ ufeire alla caccia al forger del 
giorno. Andronico, avvertito del luogo dove il 
Principe fi trovava, accampato , vi fi trasferì di 
notte colle fue guardie bea armate . Quedc era- 
no 
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do alcuni Barbari , eh’ egli aveva condotti dall* 

Oriente , e che fi erano ciecamente fagrificati al ah. uji. 
diluì fervido. Ei le apportò in imbofeatain uaa 
forefta , e lafciò loro il cavallo , che aveva avuta 
cura di Sceglierli , veleciflìmo nel correre . Iffen- 
doG veftjto d’ una cafaccha Italiana per non edere 
conofciuto , fi avvicinò alla tenda dell’ Imperatore , 
fenz* altr’ arme che con un pugnale . Giovanni 
Comncno » fratello della fua amante , fu il primo a 
conoscerlo ; e ne avverti la guardia, che invigila- 
va predo del Principe, e che prefe Subito le ar- 
mi» Andronico, vedendoti Scoperto, fi ritirò , e 
tornò nel campo ; fec’ egli ancora un'altra volta un 
fecondo tentativo, che non fiu più fortunato del 
primo . Mentre l'Imperatore, per evitare Simili 
attentati, tornava al campo , udì gridare alle Spal- 
le una voce : In vece di fuggire , torna Subito in- 
dietro. Quell’ era Giovanni Comncno attaccato 
da un fiero cignale . Emmanuele uccife 1’ anima- 
le, e tornò Subito nel campo, dove fu adai padro- 
ne dei Suoi movimenti per non far conofcere ad 
Andronico la Sua diffidenza ; Andronico però 
non ebbe tanta prudenza. Ei governava da Se 
Aedo con un* eflraordinaria attenzione il caval- 
lo di cui ho parlato . Un giorno , in cui 
1* Imperatore lo vidde in quella Singolare oc- 
cupazione : Perchè sdunque ( gli dide } quejl' ani- 
male vi è tanta caro ? Perchè ( rilpofe ) effo mi 
fervirda falvarmi , dopo thè avrò fatta faltar la te- 
dia al mio mortai nemico . Quell’ era Giovanni 
Comncno, o forfè l’Imperatore raedefimo . Em- 
manuele linfe di non avere intefo , e fi contentò di 
porgli dietro chi ne odervade gli andamenti , finché 
fi trattenne in quel paefe ; ma nell* anno Seguente » 

Subito 
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fnbito che fu tornato in Cdftantinopeii , la fow 
A*« Ujt, rinchiudere nella prigione del palazzo . ..ió 
VII * Frattanto il Re dèli* Ungheria , poco infoi* 
WMto di ciò che Succedeva preffo d’ Em nartuele, 
^ andò ai attaccare Branifoba . Emmanuele , poco for- 
, e JES^e preso per questa rottura perchè già avertito dei ma* 
l oc SSÌ Andronico, marciò verfo il Damib-o'; e 
; i -v ’»1 * per impegnare gli abitanti di Branifoba a ben di» 

B * s fenderli, mandò loro a promettere un pronto foc» 
corto per mezzo di una lettera recata- dà un folda* 
to , che doveva farla paifare nella città ,f anelandovi 
Un dardo. Il foldato, avendo vibrato quello dardo 
tropp* oltre, eflò cadde, infìeme colla lettera, nelle 
mani degli Ungari, i quali, fpavenrati come le 
Emmanuele foffe già per attaccargli , incendiarono. 
Je loro macchine , decamparono fpedifamente , e 
t’incamminarono verfo il Danubio per eflfere feparati 
dall’ Imperatore per mezzo di quello fiume . Aven* 
dolo però trovato troppo gonfiato dalle piog- 
gie, fi vollero verfo Zeugmine, dove avevano 
una fazione loro favorevole, i.’ Imperatore, infor- 
mato della loro ritirata, non fi curò d’infeguir- 
gli i ma avendo faputo che il Prìncipe della Bofnia , 
il quale fi era unito cogli Ungari , fe ne tornava 
al fuo paefe, diede a Bafilio Zinziluc un diftac- 
camcnto delle migliori fue truppe, con ordine 
d’andare ad attaccarlo, nella di lui marcia. Bali- _ 
lio, avendo errata la ftrada, fi diede ad infeguire 
gli Ungari , raggiuntigli, gli pofe fubito in un 
gran difordine.* perocché credendo i medefimi 
d* efTere affatiti dall’Imperatore, molti fe ne an- 
negarono nel voler paffare il Danubio j ma quando 
riconobbero che quello altro non era che Un di* 
fiaccamente, e che l’ Imperatore era molto fon» 

tano , 
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tino, fi riafficurarono, voltarono faccia, e ta-~ 
gliarono in pezzi le truppe di Bafilio, il quale An. uj*. 
ebbe la fortuna di poterli falvare. A tal noti- 
zia , Emmanuele fece partire Cantacuzene per rac- 
coglierc gli avanzi della disfatta, per feppellire i 
morti, e per aflicurarfi diZeucmine; ed ei fi diede 
anche ad infeguire gli Ungari : ma quelli erano già 
troppo innoitrati. Cantacuzene gli ricondulTe, ca- 
richi di catene gli abitanti di Zeugtnine , i quali 
erano d’intelligenza con gl’ Ungari; ed Emma- 
nuele diftribuì le lue truppe in quartieri d’in- 
verno predo Berea nella Macedonia . 1 » 

Avendole riunite nella primavera, fi pofe 4nf «s».; 
in marcia , rifoluto di penetrare fin nel centro dell’ vm 
Ungheria . Era egli già fopra la fponda del Danubio 
con tutta la fua armata; ed un gran numero di 
navi, che aveva fatto andare da Coffcmtinopoli , era 
già pronto per il paffaggio , allorché Gei fa , vedendoli 
minacciata una profiima rovina , mandò ad offrirgli 
per mezzo d’ alcuni Deputati , di reftituire i pri- 
gionieri , il bottino, le armi , i cavalli , edifofiituirc 
a quelli ch’erano fiati uccifi altrettanti cavalli Un- 
gati. Emmanuele rigettò da principio le di lui 
propofizioni : ma in feguito fi raddolcì; c quello \ 

* Trattato pofe fine per qualche tempo ad una • 
guerra piò ofiinata che pcricolofa. 

Emmanuele non perdeva di villa il fuo dife- *"• 11*4. 
gno di rientrare nell’ Italia. Non meno- prelìcn- • ix. 
tuofo che valorofo ed infiancabile ei credeva d-’cf- 
fer nato per riparare gli errori dei luoi predecef- disfattole, 
fori ; e non fi proponeva meno che di togliere ai f ri * 
Principi Normanni tutte le loro conquide, e di dì/Tslct 
riacquiftarc all’impero la Puglia, la^Gabbria , e 
la Sicilia. La fcelta da elio fatta d’Axnch, gran ai”. ij!‘ 
St. degl' Imp. 7 *. X^XII. A a guer- 
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E n ^** guerriero raa poco verfato nella marina, aveva 
*n U ii5«. reff», vana U di lui prima intraprefa ; e mentr* egli. 
Nteu. t preparava ad una nuova fpedizione, il Re della- 
e *. Sicilia gli chicfe la pape. Ruggiero era morto; 

J A Guglielmo, di lui figlio e fucceffore , non fi cre»j 
Ckr. deva cosi bene ftabilito nei Tuoi fiati, che a ve fio 
pptuto fofieoere una guerra. Offriva adunque ad 
Emmanuele la refiituzione di tutto ciò che la 
tfuppe Siciliane avevano occupato nella feorreriae 
da effe fatta nella Grecia* e prometteva quella 
foddisfazione, che all* imperatore foffe piaciuto d* 
efigere. Una così umile fommiffione non badò 
a- difarmate Bmmanuele , il quale , dopo aver ri- 
mandati fens’ alcuna ri fpofta gli Ambafciatori , a'« 
tefe a porre la fu fiotta in ifi«to di navigare; 
e prima eh’ effa foffe interamente equipaggiata, 
fepe partire le navi . ch’emana già pronte , (otto il r 
comando del fuo zio Collanti no l’Angelo , con or- 
dine d’afpettare le ajfre fopra le (piagge della 
Licaonia. Prima della di lui partenza, Emmanue- 
le ; , perduto dietro i delirj aftrologici, fece coniulta* 
re la fituazione dei pianeti per ifccgliere il momenv 
to, il più favorevole; e quando la fua, flirta era, 
tifcita dal porto, c {Tendo fiato avvertito che era 
fiato commcffoun errore in quell’ importante ope- 
razione, la fece tornare, e non perraife che fi 
• nmetteffe alla vela fe, non dopo una fcrupolofa 
offervazione , la qualeproracttcva un buon efito infal- 
lìbile. Cofiantinp, fecondato da un vento propi-, 
zio , giunfe in, pochi giorni nel p orto di Moncm- 
bafia, e vi afpettava il refio delle navi , allorché 
fcuoprì una fiotta Siciliana , che tornava dall’Egit- 
to , carica dì ricchezze Non potendo frenare la., 
fua avidità, malgrado, gli, ordini dell’ Imperatore , 

U» 
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il quale gli aveva efpreffamentc proibito d’ impe- Emnj »* 
gnarfi in alcun combattimento prima della riunio» An,* 1 * *j ^ 
ne di tutti i legni , vogò a piene vele verfo il 
nemico . I Siciliani da principio fuggirono in buon 
ordine : ma vedendoli infeguiti in confuGone , ed 
effendofì avveduti dei piccol numero delle navi* 

Greche, voltarono bordo; e nel medefimo tempo 
il vento cangiò , e divenne contrario ai Greci . 

Niccolò l’Angelo, fratello deli’ Ammiraglio, fug- 
gi colla divifione da effo comandate: il reflo del* 
la flotta fi difperfe ; e Collantino , abbandonato 
e pollo in mezzo, fu predato , inficine col fuo fra- 
tello, e condotto nella Sicilia , dove Guglielmo lo 
fece rinchiudere in una prigione . Emmanuele fu non 
meno forprefo che mortificato per tale feonfifta: 
i pianeti gli avevano mancato di parola ; ma et 
trovò ragioni per ifcufargli, talché i raedefimi 
non perderono il credito nel di lui fpirito « 

La fperanza d’un potente ajuto, che doveva^ ^ 
procurargli la lega con un polente Re deli’ Ale- «n^ede- 
raagna, lo confolò della perdita che aveva fatta. £8° • 
Federigo, nipote e facce fibre di Corrado aveva/** l ' 4 ‘ 
fatto feiogliere il fi» matrimonio per cagione di GaiU - r> r 
parentela ; e cercava uno fpofa la di cui nafcit* 0 ,; o 
faceffe onore alla eafa di Suabe.. Avendo quindi 8 ‘g<fl 
fapato , che fi allevava in Coftanrinopoli una gio* * •* 
vane Principefia affai bella , chiamata Maria 
figlia d’ Ifacco e nipote; è' Emmanuele , la fece elioni 
chiedore in moglie , promettendo d-’ aiutare 1 ? Im- 
peratore. con > tutte le foe forze nella; conquida 
dell’ Italia Meridionale , e d’ offervar la parola eh’ 
era fiata data da Corrado nel tornare dalla Pale* 
fi ina . Emmanuele ricevè con gioja quella: propo- 
rzione; e per fìffaro le. condizioni del Trattato 

A a 2 depu* 
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deputò tre principali Signori, Michele Palerlogo,' 
Giovanni Ducas, ed Aleflandro Conte di Gavi- 
na, i quali trovarono Federigo in Ancona Q.te- 
(lo Principe pc'ò, avendo cangiato parere, trat-' 
tava un matrimonio con Beatrice , figlia di Rinal- 
do Conte della Borgogna; e la di lui armara, 
male in iftato per tentare intraprefe nell’Italia, 
era in procinto di ripagare le Alpi. Bilognò 
adunque più non penfare a tal foccorfo. ’ 

Se ne trovò uno, per verità, meno potente 
ma più folido in un Principe nemico ìrrìconcilia- 
biie del Re della Sicilia. Roberto di B^ITavilla, 
Conte di Lontella e nipote di Ruggiero , era (lato 
amato in maniera dal fuo zio , che fembrava che 
quello lo preferire al Droprio figlio . Guglielmo ne 
concepì una gran gelofia , che manifeftò quando fu 
fopra il Trono. Roberto , vedendofi minacciato di 
perdere la fua contea, fi crllegò fegretamente 
con Federigo, e con Emmanuele contro Gugliel- 
mo .* quando vidde una flotta Greca nell’ Ita- 
lia, ed un armata nel paefe, fi dichiarò ribelle, e 
fi unì coi Greci. Paleologo, eflendofl già im- 
padronito di molte piazze, affediava Bari in ter- 
ra ed in mare, quando Roberto lo raggiunfe con 
un gran numero di truppe , che il fuo credito gli 
aveva fatto radunare nella Puglia, e nella Cala- 
bria. Gli aifediati fi difendevano con vigore; e 
1’ affedio durava per molti giorni fenz’ alcuna ap- 
parenza di buon efito . Per vincere J’oflinazione 
degli abitanti, il Conte di Gravina , ch’era fopra 
la flotta, ricorfe a un mezzo più ficuro e più for- 
te di tutte le macchine da guerra . Si caricò di 
quant 1 oro potè portare, e fi fece sbarcare fopra 
il lido, dove fpiegando la fua cafacca, e mollan- 
do 
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do a quelli eh erano fopra le mura 1’ oro del 
quale era effa piena, fi diede a gridare : Tutti quel • t r nj^, 
li che vogliono oro e libertà , feendano qui * ci tro • 
veranno l'urta, e f altra. Una folla d’abitanti ab-* 
bagnata da quello metallo feduttore , fi gettò 
fopra il teforo che le fi presentava, e ditte ad alta 
voce : Vìva viva l' Imperatore Emmanuele : noi lo ri - 
cono/ damo per nojlro padrone j non più guerra. I Gre- 
ci entrarono nella città ; ma la guarnigione , offen- 
do numerala , fi ritirò nella cittadella , che con- 
venne affediare . Paleologo fe ne refe padrone per 
mezzo d’ un goffo ftrattagemma . Si trovava in 
quitta piazza una Chiefa di S. Niccolò molto vene- 
rata nel paefe.* una truppa di foidati travediti , da 
Monaci, fi prefentòper tempo alla porta della citta- 
della facendo ittanzad’cffervi introdotta ; e le fu aper- 
to uno fportello. Da che etti però vi furono en- 
trati sfodrarono lefpade che portavano nafeotte fot- 
to la cocolla , trucidarono le fentinelle , e padroni 
delle porte , le aprirono all* armata . Gli abitanti » 
malcontenti del Re della Sicilia che gli foprac- 
earicava di dazj , dittruffero quella cittadella* 
malgrado le preghiere di Paleologo, il quale ave- 
rebbe defiderato di confcrvarla. 

I Greci fi erano divifi in molti corpi per 
occupar più terreno. Non fi doveva combattere , f àRi C e*r- 
con grotti eferciti : i Signori fedeli a Guglielmo £®^onte 
avevano armati i loro vaffalli ; ma quelli erano cin . j. 4 .’* 
corpi di due o tre mila uomini , i quali o fi era* * &W 
no introdotti nelle piazze per difenderle , ov- 
vero cercavano di forprendere qualche dittac- <*' 
omento dell’armata Greca . Quello che favoriva *-* 
i Greci era il difgufto dei Grandi , e dei popo- 
li, i quali, defiderando da lungo tempo indietro 
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di liberarfi dalla tirannìa dei Re della Sicilia , fi 
davano volentieri ai loro antichi padroni. Una 
furberia politica faceva loro aprire le porte delle 
città dai partigiani di Federigo. I Deputati fpe- 
diti a quello Principe avevano intercettate alcune 
lettere dell’ Imperatore, dalle quali avevano rico- 
piata l'impronta del di lui figlilo. Tornati quin- 
di nella Puglia, pubblicarono, che Federigo cede- 
va ai Greci il dritto eh’ egli aveva fopra le con- 
trade marittime ; e lo provavano colle lettere 
lìgillate coll’ impronta del Principe fuddetto. A 
tal menzogna aggiungevano denari per corrom- 
pere i Principali , e con quello doppio mezzo 
avevano difpofla una gran parte del paefe a darli 
a loro. Avevano già prefa Trani, e Giovenazzb 
in vicinanza di Bari * e marciavano verfo Barlet- 
ta , piazza d’armi nella terra di Otranto, in cui 
lì era rinchiufo Riccardo Conte d’Andria. Que- 
llo era un uomo crudele, che per la più leggiera 
offefa , faceva troncare i piedi e le mani, e flra p- 
parele vifeere. All’ avvicinarli dì Giovanni Ducas 
feguito da foli fei-cento cavalleggieri e da pochi 
fanti, egli ufcì da Barletta con mille otto-cento 
cavalli , e con una infanteria più namerofa di 
quella di Ducas ; contuttociò fu battuto , ed 
obbligato a rientrare nella piazza: fi dice, che in 
quello combattimento Ducas uccidere di fua ma- 
no trenta cavalleggieri . Riccardo non volendo la- 
feiarfi attediare in Barletta , poco capace di refiftere, 
fi ritirò, e pafsò nel Forte d’ Andria . Ducas, 
ed il Conte Roberto lo infeguirono * e Riccardo 
che fi piccava di valore , ufd dalla piazza , e fi 
fchierò in ordine di battaglia . Il combattimento 
fu vivo , ed ollinato . Riccardo fi credeva vinci- 
tore. 
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fcr " quando un «*re« di frani , eh. fi trovava 
nell’ armata di Ducas , lo abbati tbn un colpo àtt . UJ4 . 
<ti pietra che gli ruppe una gamba . Il Conte, 
Voltolandoli per terra , e prorompendo in omb - 
li tmprecaaioni , ricevè un altro colpo, che lo la- 
fdò quafi lenta vita. 11 Prete allora accorfe , gla 
(Pile la fpada, gli apriti ventre, egli ttrappò le 
» licere , colle quali gli perorile il volto , eferct- 
Ondo fopra quello fpietHo tiranno ■ una crudeli* 

C ^ Ual La 1 guerra* li era fatta Un allora per metto 
H diRaccamenti : fi attaccava*» o fi prendeva- 
tfo alcuni cartelli , o alcune piazze J 1 cò 4 ncilMuli» 
Atfenti altro bon erano che Aortite dello guarnì* c>». *. 4. 
gioiti che fi rifpibgelrano fetìza molta P«* A/’ * 
ra , o incontri di pieeoli Corpi di truppe nei 0,0»*. 
quali i Greci riportavano continuamente il van- 
taggio . Il Re della Sicilia, che avevagià 
tb perduto , fece pattare nell' Italia uh armata * 
tìel tempó medefimo in cui fopraggi.nfe ai Gre- 
f?i un nuovo rinfòrzo. Giovanni Ange , 

40 figlio di Cofkntino 1* Angelo e di Teodttl 
€omnena, sbarcò nell’ Italia con alcune truppe* 
cd ertcndofi unito con Giovanni Ducas , andar** 
iftibidue ad attediare uri cartello nella terra d Otran- 
to . Alcontino, Cancelliere del Re della Sicilia 
e Generale delle di lui truppe, marciò centrò di * % 

loro- quefto aveva un maggior numero di tolda» 
anche meglio armati : ma il valore dei Greci • 

parò ai Ivantaggj . Il combattimento * ìnComincia- 

to alla punta dell’alba, durò fin al mezzogior- 
no boti egual* òftinazione ; e la vittoria btbn- 
Clava ancora , quando i Siciliani fecero uno s or- 
to, ed obbligarono i Greci a piegare. In quef 
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Emm»- momento * Giovanni Ducas , richiamando tutto il 
an" U !ij*. fu° valore , ed incoraggendo.i fuoi coll’ efcrapio 
e colle parole» fi gettò furiofamente Copra i ne- 
mici. La mifchia s' infiammò maggiormente: ma 
i Greci , finalmente vincitori , tagliarono in pezzi 
molti Siciliani; ed avendogli igfeguiti per qual- 
che tempo, tornarono verfo il cartello che atte- 
diavano, lo forzarono, vi prefero molte prov- 
vjfioni delle quali avevano Infogno, e fi ritira- 
rono in Bari. * 

Xiv.i. r . Quella vittoria gli refe padroni di molte 
Mkht le^ 1 pia* ze » fra l c quali di Gravina che fu reflituita al 
PaieoioRo CJonte Alcffandro .11 Re della Sicilia perdeva 
a poco a poco gli $tati dell’ Italia ; e l impero vi 
rìacquiflava il fuo antico dominio, quando que- 
- fio fece una perdita più importante d’ una batta^ 
glia . Psicologo, per il fuo genio ed efpericn- 
afe anima della fpedizione , s’ infermò , e mori ^ 
jn Bari . Quello guerriero , non meno pio che 
valorofo, vedendofi vicino a fpirare, volle, fe- 
condo la divozione del tempo, morire in abito 
VtQnafiico ; e raccomandò la condotta della guer- 
ra a Giovanni Ducas, che gli refe gli ultimi 
doveri . « 

XV, . Roberto di Baffavilla, malcontento di Paleo- 
dTouMs* 1°8° , -fi e,ra Sparato dai Greci; ma Ducas pro- 
dn. 1 4 . curò di guadagnarli colle fue liberalità quello 
*’ 9 * 9, potente Signore, il di cui valore e truppe erano 
utiliffime all* impero . Roberto andò adunque a 
raggiungere Ducas; e prefero arobidue Polimile, 
Molile, Mafafra, e batterono , una lega indirtan- 
za da Taranto, l’armata Siciliana comandata da 
Flaming, che fi rifugiò nella città. Quefto Ge- 
nerale], arditiflìmo doto ch’ebbe perduto di villa 

il 
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il nemico, piccato dei motrcggj dei Tarantini, E ®, rr c j* 
ne ufrì , millantandofi , ed afficurando che andava a», lt w 
a riacquiftare il fuo onere ; ma ricevè un nuovo 
affronto. Appena che fi trovò in prefenza dej 
Greci fu iorprefo nuovamente dal timore ; edaven* 
do voltate le fpalle, fu accompagnato in Taran- 
to da alcuni fquadroni , i quali non rifparmiaro- 
no la coda della di lui armata. I Greci avreb- 
bero attaccata la città ; ma riguardando l’ im- 9 
prefa come troppo difficile, fi contentarono di 
devaftare la campagna. Il foldato Greco trovò in 
quello fertile paefe una così gran quantità d* armenti, 
che dava un bove , o tredici montoni per uno 
feudo di Francia . Fu liberato un gran numer^ 
di prigionieri Greci ritenuti nel cartello; dopo di 
che , fi formò l’affedio di Monopoli città marittima 
fra Bari , e Brindifi . Gli abitanti fi difefero da 
principio coraggiofamentc colla fperanza d’ effer 
foccorfi da Flaraing : in fatti , eis’innoltrò fin una 
lega in vicinanza della città ; ma ficcome . temè 
d’andare piè oltre, così gli attediati, fdegnati 
per la di lui viltà, fi arrefero. I Greci coriero 
immediatamente contro Flaming , il quale , appe- 
na che vidde le bandiere fopra le mura di Mo- 
nopoli, fuggì il primo a briglia fciolta, lafcian- 
dofì dietro le fue truppe , le quali furono affai 
maltrattate. _ . A;‘ • !;« ! '.ìr.-Àw 

Ducas, pieno di gloria , condotte 1 ’ -In verno An. «*j. 
in Monopoli. Egli aveva feoza dubbio motivo- xV1 
di rallegrarli d un così, felice principio ; ma que- Prefc di 
fio prudente e valorofo guerriero non credeva 
che 1 vantaggj pattati tollero ficuri garanti e. io* * 
dell’ avvenire . Scriffe quindi all* Imperatore , 

Che non avrebbe avuto brfogno di foccorft fé 

avejfe • * 
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Emm*- ttveffe dovuto combattere folamcnte colle truppe Si* 
nu«l« ..." ,, ,, _ . rr . 

in. i,jy. altane eh erano allora nell ltal.a , tante vote bat- 
tute quante attaccate ; ma che armando il Re Gu- 
glielmo in terra ed in mare , egli fi farebbe 
imlute addoffo tutte le forze della Sicilia . 
Chiudeva la Tua lettera nei fegUenti termini .• 
Tutte le parole di Vofira Maefià fono altrettante 
legioni fempre prejentì al mio [pirite. Le ho pih 
£ una Volta udito dire , che intraprendendofi cofe 
grandi con poche forze , fe vi fi riefee , è un ricuo • 
prirfi di gloria ; ma- fe s'incontrano oftacoli ntlC 
efecuzjone , è un tirar fi addoffo una doppia vergo* 
gna , cioè , quella àett'efito infelice , e quella del C 
fntraprefa . Afpettando l’ effetto della Tua doman- 
da, ei fi p®fe hi campagna nel principio della 
primavera; e dopo aver prefa Oltana, pofta a 
mezza firada fra Monopoli e Brindili , andò 
ad accamparli , nella vigilia di Pafqua , vicino al- 
le porte di queft’ ultima città. L’armata Grccà 
in quei fanti giorni non fece alcun movimento 
d’ attacco , lo che , avendo gli abitatiti attribuito È 
Viltà , andarono ad infultare il campo ; ma ne furo- 
no vivamente rifpinti. Paflate le Felle, furono 
drizzate le batterie. Le mura, eh’ erano d'anti- 
ca cofiruzìone , reggevano alla prova delle pii* 
forti macchine ; ma i falli che fi lanciavano 
continuamente nella città vi facevano danni cosi 
• CUnfiderabili , che gli abitanti chiefero di capito- 
lare. Efìfendone fiate accettate le condizioni, i 
Greci furono ricevuti nella piazza; e la guarni- 
» gjone fi ritirò nella cittadella, determinata a 
difendervifi 6° all’arrivo del Re della Sicilia. 
ti»”*, 1 '* . Guglielmo aveva pofta in mare una groffa 
' im i I ♦ flotta ; ed avendo paffaro lo ftretto, marciava 

egli 
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egli fteflo, alla tcfta d’ Un’armata, per ondare ad 
attaccare i Greci . Siccome dovevo attraverfare 
tutta l’Italia, eoe! diftaccò dalla foa flotta una 
ben numcrofa fquadra , e la fpcdl ad impadronirli 
del porto di Brindifi. A tal notizia, Ducas ab* 
bandonò 1’ attedio della cittadella , e divife la 
fua in due corpi : 1' uno, formato di truppe Ita* 
liane, ufcì dalla città, lotto la condotta di Ro* 
bcrto , e di Giovanni l’ Angelo per opporli a 
Guglielmo; e Ducas fi pofe alla tetta dall’ altro 
comporto della cavalleria Greca perfettamente ar- 
mata . Ei non aveva più, di quattordici navi; e la 
fquadra nemica era molto più forte . Ordinò loro 
d’ allargarli in mare corteggiando l’armata Rici* 
liana , di lafciarla entrare nel portò , e di chikt* 
dcrlene l’ ufeita , mentr’ egli 1’ avrebbe fulminata 
colle fchariche delie foe macchine collocate in- 
torno al porto fopra il lido , e dei -dardi della 
foa cavalleria , dalla quale 1 ? avrebbe fetta cingere. 
Per ravvivare al coraggio delle fot truppe thè 
fembravano atterrite dsd numero delle navi ne- 
miche , diede lóro a credere che in quel giorno 
mcdefnno farebbe arrivata una grotta flotta da 
Corta ntinopoli . Qual vergogna - per noi ( lòto 
dille ) , fe dopo tanti combat t irretiti , affedj , e fa» 
tìcbe , lafciamo agli altri /* onore di raccogliere-: it 
frutto di tutte le noftre vittorie 1 Quando i Sici- 
liani furono entrain 'nel porto , le navi Greche vi fi 
avvicinarono, e ne chilifero l’ ingoffo .* nel me- 
de fimo tempo i farti , ed i dardi piombarono da 
tutte le macchine ; e una cosi forioia tempefta tra- 
fitte» fracafsò , ed infranfe gli uòmini ed i fo- 
gni . Quattro di quelli , fptnti dai rematori con 
troppa violenza, urtarono nel lido , e furono 
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precari dai Greci; gli altri, febbene maltrattati, 
àa, sforzarono l’ ingreffo , c fuggendo c< llr vele (pie- 
gate, lì allargarono in mare. Un Cavaliere Gre- 
co, chiamato Scaramancas , d’ una forza eftraordi- 
mria fi fegnalò con un trarto di valore fonile A i 
quello del celebre Cinegira nella battaglia di 
Maratona.' EflTendofi cofìui gettato nell’ acqua col 
tuo cavallo, prefe la poppa d’ una nave Siciliana; 
e tenendola fortemente finatfanto che non gli fu 
troncata la mano con un colpo di fciab’a , diede 
«Ile navi Greche il tempo d accorrere, e tf im- 
padronirtene. E (Tendo fuggita la (quadra Sicilia- 
na v i Greci tornarono aJl’aficd’o delia cittadella. 
I minatori , lavorando al piè del muro, impie- 
gavano tutte le loro forze per difiaccarne le pie- 
tre:’ ma quefte erano cosi ben congegnate, che 
formavano una fola mafia; quindi gli afiediari 
fi burlavano dei loro sforzi . Ciò non ottante , i 
minatori, effendo venuti a capo di fcavargli fin 
fotto i fondamenti , appiccarono il fuoco ai pun- 
telli che foftenevano il muro medefimo a raifura che 
fi avanzavano nel loro lavoro : talché il muro pre- 
cipitò, facendo un gran fracafio, e firafeinandofi 
dietro quelli, che lo difendevano ; ma quefia brec- 
cia altro non fece che fcuoprire un fecondo muro, 
che bilognò anche attaccare. 

lucrili’ * ta * circoftanza giunterò , dall’ una parte 

battuti dt Alefilo Comncnoyc dall’altra il Re Guglielmo. 
Renella 0 Anna C° mncna , riveftito della 

sic l a.* qualità dì Gran«Duca, era inviato per porti alla 
dnn t. 4. te(^$z della fpediz'one, ed aveva ordine di non 
Guiu r\ r sb|rcare nella Puglia fe non dopo aver fatte leve 
Reperì ili tru ppe io Anoona , e fopra tutta la fpiaggia a fine 
Wk»i* tkr. di porti in iftato di relìftere alla numero la arma- 
ta 
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fa che conduceva il He della Sicilia . Aleflìo era Emma» 
uno di quei guerrieri di Corte , che la nafcita , o 4n 0u 1 c , 1 j jf 
l’inrrigo pongono alla teda degli eferciti , e che col- Rjdu ^ ^ 
la loro orgogliofa imperizia rovinano la riputazione Di,„otbr. 
dei più abili Generali . Nulla egli fece di ciò che 
gli era fiato ordinato; ed impaziente di coman- ctro*Fof- 
dare» andò fubito ad unirfi con Giovanni Ddcas * * 
inferiore ad effo di grado , ma molto luperiore 
di (merito . Avendo adunque prefo il comando gc- r *"* P'rf 
nerale , trovò gli affari in uno flato molto fiori. ,5 ** 
do : non refiavano a Guglielmo nell’ Italia fe 
non Napoli, Amalfi, Salerno, Troja , Melfi, 
Taranto, c le piazze della nuova Calabria; la 
Puglia e tutta la fpiaggia inferiore del golfo 
Adriatico, ad eccezione dei dominj di Roberto 
di Baffavilla , già appartenevano ai Greci . All’ar- 
rivo d’ Aleflìo , tutto cangiò arpettoì Roberto ab- 
bandonò 1’ armata Greca , e fi ritirò in Beneven- 
to , fotto preteflo d’andare a cercarvi nuovi rin- 
forzi ; ed i cavalleggieri della Marca d’ Ancona chie- 
fero che fi raddoppiaflero loro gli flipendj, lo che 
effendo flato negato, efli fe ne tornarono nel loro 
paefe. Guglielmo, informato di quelle deferziom, 
marciò a drittura verfo Brindifi. La guarnigio- 
ne della cittadella , avendo udita con voci di gio- 
ja la notizia del di lui avvicinarli , fece una - 
forti ta . I Greci la rifpinfero : ma furono ben 
predo obbligati ad abbandonare l’afledio, per an- 
dare incontro al Re della Sicilia che marciava per 
terra; mentre la di lui flotta era pallata ad ancorarli 
in una piccola ifola dirimpetto a Brindifi . I Gre- 
ci avrebbero dovuto attaccar fubito un’armata 
navale della quale avevano già battuta una 
parte: ma l’cfpcttazione d’ un rinforzo di navi 

che 
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che mai non giunfe , fece loro perderne 1* occafìo- 
ne; e Guglielmo andò ad accamparli due leghe 
in diftanza dal loro campo. Gli Scorridori dell’ 
armata Greca riportarono da principio qualche 
vantaggio Sopra quelle della. Sicilia ; nuuu bat- 
taglia deciSe della Sorte dell’ Italia. Gl’ImperiaH, 
molto inferiori, di numero dopo una lunga reti- 
ftenza furono interamente disfattile G difperSero. 
Aleflio, e Giovanni l’Angelo G rifugiarono in 
BrindiG: Giovanni Oucas, dopo eflferG valorofa- 
mentc difefo, fu fatto prigioniero: BrindiG aprì, 
le fue porte al vincitore; ed Aleflio, con tutti 
quelli che lo avevano accompagnato, cadde nelle 
mani dei nemici. 1 Baroni ribelli, che G erano 
podi neh partito dei Greci , furono arreftati e 
condotti al- Re, il quale fece impiccarne alcuni,, 
e cavare gli occhj agli altri . Roberto di Bafla- 
vilia, cflcndofi Salvato, G etiliò da Se fteflo; e non 
tornò nell’ Italia Se non dopo la morte di Gu- 
glielmo. Il vincitore marciò in Seguito verSo Ba- 
ri-, la preSc e* la rovinò; dopo di che ritolfe 
tutte le piazze che gli erano Gate tolte. 

Emmanuele , afflitto per quefli Svantaggi , non 
perdè la Speranza di riparargli. Un altro Aleflio, 
primo Scudiero Aglio d’ Andronico Sratello d’ 
Emmanuele , fu inviato in Ancona per far nuo- 
ve leve, per raccogliere gli avanzi dell’armata vin- 
ta i e per ravvivare il valore dei Signori Italiani 
ribellati contro Guglielmo . Durante l’ attedio di 
Corfìi, Emmanuele , vedendo le cattive difpofi- 
zioni dei. Veneziani , aveva formata una (fretta 
lega colla città d’ Ancona, a Gne d' avere una 
piazza di Sicurezza d’ onde portare le Sue armi 
nei diverti pacti dell’Italia. Aleflio pafsò adun- 
que 
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gue in quella eitth, d’onie fpcdi Odiammo Opus , *«n«. 
ed il Conte Andrea per radunar foldarei'che . U 
Papa Adriano volle impedire , che Coftanrino re- 
clutalo nelle terre della Chiefa* quello Pontefice 
era flato da principio nemico di Guglielmo, c 
favoriva i ribelli. Emmanuele, profittando di tali 
intrighi , gli aveva inviato Psicologo in Benevento- 
per offrirgli cinque-mila libbre d’oro, e per prò» 
mettergli di difcacciare Guglielmo dall’Italia,, .qua»- 
lora ei gli- aveflc date tre città, (òpra, ijj glifo, 
Adriatico . Guglielmo , avvertito di quello Tratta- 
to , aveva cercato di romperlo , riconciliandoli col- 
Papa prima d’ andare a combattere coi Greci . » 
Adriano vi era. inclinato da fé fleffo * ma molti. 
Cardinali, nemici del Re della Sicilia, vi fi era-, 
no oppofli . Dopo la vittoria di Guglielmo, Adria- 
no non osò più rigettare le di lui propofizioni : 
onde lo riconobbe per Re delle due Sicilie, lo 
che fin allora aveva ricufato di fare, e fi dichiai* 
rò contro l’impero Greco. Molti Signori dello 
{lato Ecdefiaflico , guadagnati da Emmanuele, fu* 
rono maggiormente animati a favorir Coftantino, . 
lo aiutarono a porre in. piedi foidatefche ; e mal- 

Ì ;rado la (comunica lanciata contro di loro, lo 
ervirono con tanto zelo , che avendo uno dei. 
medefimi , atterrito dall’ anatema , cangiata parti- 
ta, efli Ip diacciarono dalle proprie terre, c per 
un fmgolar capriccio , rifpar miandone la perfona , v 
pretefero di punirlo, dando al di lui cavallo al» 
cuoi tratti di corda . Effcndofi quindi ribellati 
contro il, Papa, l’ obbligarono ad affolvergli, dalla., 
fcorounica. Aleffio, avendo dunque pollo in. piedi 
un nuovo efercito, rientrò nella Puglia d’ onde 
era partito Guglielmo ,c vi riacquiflò molte piazze: 

ma 
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nueie raa P cr ^ ua ^° c ^ e gl* farebbe flato difficile coni 
i« «yj# fervarle , fu il primo ad indurre Emmanuele alla 
Pigiti P acc c °l della Sicilia ; ed aveodone ottenuta 
*"• la permiffione, ne aprì un Trattato con Majo Am- 
miraglio della fiotta Siciliana. Siccome però l’af- 
fare andava in lungo, cosi Guglielmo, per affret- 
tarne la conchiufione, ordinò al fuo Ammiraglio 
d’andare , con quaranta navi leggiere cariche di quat- 
tro mila uomini , a rintracciare la flotta Greca , ed 
ad infultare 1’ Imperatore fin alle porte di Coftan- 
tinopoli . Majo, partito nel mefe di Giugno, in- 
contrò la flotta d’ Emmanuele in Negroponte 
( l’ antica Calcide nell* Eubea ) , la disfece , ne in- 
cendiò i legni , prefe la città , e continuò il fuo 
viaggio verfo Cofhnrinopoli . Emmanuele era af- 
fente, ed il porto fi trovava fenza difefa . quindi Am- 
miraglio penetrò nel palazzo di Blaquernes , cof- 
fe alcuni frutti nei giardini dell’ Imperatóre, lan- 
x ciò fopra le fabbriche alcune frecce dorate, o 
inargentate; e ritiratofi in feguito, fi fermò full* in- 
grefTodel gran Palazzo preffodel Bosforo nella Pro- 
pontide , dove , in prefenza di tutto il popolo ra- 
dunato tumultuariamente fopra il lido, fece pro- 
clamare Guglielmo, -Re della Sicilia , e padrone di 
vfqu'tlea , di Capita , della Puglia , della Calabria , 
e di tutte le ifole compre fe nell' ejlenfione di quejii 
patft , fopra i quali Emmahuele non aveva aleuto 
dritto. Avendovi tutta la fiotta applaudito con gran- 
di acclamazioni , ci lafciò la città in una eflrema 
agitazione; e fiero d’avere iniultato 1’ Imperato- 
re fin nella di lui capitale, fe ne tornò nella Si- 
cilia, nel mefe di Settembre. Qucfto fu per Gu- 
glielmo una fpecie di trionfo; ma Emmanuele po- 
co fenfibile ad una così vana millanteria , non fi 
degnò di dimoftrarne alcun rifentimento . 
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Malgrado asfli vanraggj , Guglielmo deli- 
derava la pace; egli era contento d’ allontanare 
i Greci dall’Italia , e di riacquiftare le piazze che xx< 
gli erano (late tolte. Emmanuele, le di cui finao- t«( coi 
ze fi efaurivano , non la defiderava meno, ed * 

aveva raccomandato ad Alefiio di cercarne Tocca* cm.1.1 4. 
fione . I prigionieri Greci detenuti nella Sicilia 
afpiravano alla libertà ; i cattivi trattamenti gli Du Cange 
avevano talmente abbattuti , eh* efifi fi erano ob* u x 
bligati con giuramento a renunziare alla conquida chrm. 
dell' Italia. L* Imperatore, informato di quefta te- 
meraria prometta , ne fece loro i più vivi rim- 
proveri con lettere fulminanti , e nel medesimo 
tempo mandò a dire a Guglielmo: Che non doveva 
far coito di gittr unenti ejlorti colla violenta .* che 
quei mi/erahili promettevano oh che non dipendeva 
da loro , e eh * egli eh ’ era il padrone r in vece- di ra- 
tificare la loro parola , era risoluto di non abbando- 
nare le armi fe non dopo aver rimejfo /’ impero in 
pojeffo dell * Italia , e della Sicilia , antichi dorrtinj 
del medefimo. Una così opinata protetta non tol- 
te a Guglielmo la fperanza d’ un accomodamen- 
to. Ei Capeva che coi caratteri violenti-, ed im- 
petuofi , com’era quello d’ Emmanuele, la riconci- 
liazione allora è vicina , quando lo fdegno eccede 
in e Ili ogni mifura . Rilpole adunque con una let- 
tera piena d’ accortezza , che merita d’ e (Ter qui 
riportata • 

„ Generato Imperatore , fe il difegno della 
„ Macftà Yofira è quello di vendicarvi, ella 
„ dev’effer già foddisfatta . Ha prete nell’ Italia « d £«»»««- 

.. .. 0 . * i_ . ex olle ic • 

„ piu di tre cento piazze , ed ha acquetato una 
„ gloria a cui niuno Imperatore , dopo Giudi* 

„ niano , ha potuto mai giungere . La prego a 
St. degl’ bnp.T. XXXII. fi b ,, pi- 
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^eTr* » P ara g onare l a paleggierà fcorreria , che noi ab» 
Aa. njj. „ biamo fatta nella Grecia , colle fue conquide 
„ nell’ Italia. I fuoi foldati vi foggiornano da 
• ,, due anni indietro; quali dcvadazioni , e quali 
„ dragi! Piu d’una terza parte di quell’ infelice 
„ terra è abbeverata di fangue . Ponga la Maedà 
„ Vodra nella bilancia i mali che abbiam fatti, 

„ e quelli che abbiamo lofferti ; e fe non ri» 

, „ guarda come cofa troppo inferiore alle fua 
„ grandezza entrare in calcolò con fe della, vol- 
„ ga i fuoi fguardi fopra i fuoi predeccffori , e fi 
„ paragoni con efli . Non fi è trovato mai popo- 
„ lo che abbia attaccato l’impero? L’impero non 
„ ha mai accordata la pace a quelli che 1» ave» 
vano attaccato ? Roberto, fe il nome di que» 
„ fio guerriero non offende i fuoi orecchj , quel 
„ Roberto che fece tremar Durazzo , diede al fuo 
„ avo fanguinofe battaglie . L’ avo di Vodra Mae- 
», dà nondimeno conchiufe la pace con lui ; e 
», lo' lafciò tornare nell’ Italia fenza infeguirlo. 

„ Ella ci ha infeguiti, e fi è impadronito di quafi 
„ tutti i nodri Stati . Di più , o gran Principe , 

», fi è vendicato pur troppo ; or le farà cofa gloriola 
„ farci fentire la fua generofità , dopo averci fatto 
», efperimentare la fua potenza . Divenuti fuoi 
», amici , congegneremo con gioja quei guerrieri il» 

„ ludri, che la forte delle armi ha fatto cadere in 
„ nodro potere . S’ ella continua la guerra , chi 
„ potrà attribuirci a delitto gli sforzi che fare» 

„ mo per difenderci? L’aggreffore ha il vantag-- 
,, gio dell’ardire: quello che fi difende ha dalla 
,, fua parte la giudizia e la neceffirà , 1’ arme 
„ la piu forte che la natura abbia fomminidrato 
», all* uomo. Tocca a Vodra Maedà a drappareela 
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i, dalle mani. Terminiamo quella fanguinola que- 
„ rela con un Trattato durevole; noi ne la (con- in. i.jj. 
„ giuriamo per 1’ amore dei fuoi popoli , ai quali 
„ una pace ficura farà piu vantaggila delle Ipe* 

„ ranze d’ una vittoria . ,*■ 

Quella lettera , in cui Guglielmo, rifpettando 
la vanità d’ Emmanuele , aveva faputo mefeoiare fio ? ct;ii* 
colle feufe alcuni tratti d’intrepidezza , fece una P* cc * 
grand* impreflìone nel di lui animo. Ei la rileffe 
più volte ; e credendo il fuo onore già al coperto , 
confentl a ripigliare il Trattato. Si convenne, che 
Guglielmo conlegnaffe i prigionieri fenz’ alcun ri- 
fcatto , e che reflimiffe tutti quelli che le fue frappe 
avevano prefi nella feorreria fatta nella Grecia , ad «, v 
eccezione dei lavoranti di feta, che averebbe po- 
tuto ritenere nella Sicilia . Quello fu l’ unico prò- . * J 
fìtto prodotto da quella guerra ;• la Sicilia fi ar- 
ricchì , popolandoli di manifattori, che provviddero 
di lìoffe di feta tutta 1’ Europa . Quelle fi face- 
vano per 1* addietro trafportare dalla Grecia, e da 
altre parti dell’ impero dell* Oriente : 1* ifola d’ 

Eubea era celebre da lungo tempo indietro per i 
lavóri di tclajo; e fotto Dario, figl o d’ifbfpe, 
gli abitanti d’ Eretrìa , che avevano ,i primi, fatta 
refiftenza alle di lui a^mi , furono condotti prigio- 
nieri nella Perfia per lavorarvi ricche floffe. Gu- 
glielmo convenne ancora d’ ajutare 1* Impera- 
tore colle fue truppe in tutte le guerre che que- 
llo Principe avefle avute nell’ Occidente ; e fiotto 
tali condizioni fu conchi ufà la pace per frent* 
anni. Così ebbe fine una gueria, in cui l’impe- 
ro aveva confumate molte truppe , c mclto de- 
naro fenz’ altro profitto che quello d’aver meglio 
riabilita la Potenza, ch’egli aveva intraprefo a di*' 

B b 2 fìrug- . 
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*mm» fti-uggcre . Emmanuele, divenuto fmeeramente ami- 
co di Guglielmo, gli accordò il titolo di Re, 
che fia allora non gli aveva mai dato ; e dopo 
la di lui morte, allorché, Sinione, figlio naturale 
di Ruggiero, formò il difegno d’ impadronirli del- 
la Sicilia , Emmanuele gli negò i foccorfi che que- 
llo gli chiedeva contro l’erede legittimo . 

-«iti Mentre Emmanuele impiegava i fuoi Gene- 
i| 0t rhòr*t ra ^* ne ^ difputare al Re della Sicilia il pofleffo 
■et!* cui dell’ Italia Meridionale, fi era trasferito perfonai- 
€ £ n t 4 mente nell’ Afta . I Turchi gli avevano tolte 
« 16 , 17. molte città nel Ponto , e nella Cappadocia ; ed ei 
Nicti.i 1 j oro battaglia nella piccola Frigia, gli di- 
GuiU T/r. sfece , devallò le loro terre , e parte per mezzo 
i. i* t. lojgj terrore d c il c f ue armi, parte mediante l’ ac- 
ci™.». fiì cortezza d’ Aleflio Gifardo, cb’ei mandò a trat- 
4*tonUi. tare con c fli f gii riduffe a confegnarle le piazze 
che avevano occupate , ed a conchiudere la pace . 
Affari piìt predanti lo chiamavano altrove: dopo 
la disfatta d’ Andronico, Thoros fi era impoffefla- 

10 di quali tutta la Gilicia * Tarfo, Anazarbe , 

Adanes, Mopfueflc, o M anidra , Longìniade, e 
Sis erano nelle di lui mani. * 

■ xxiv. Dall’ altra parte , il nuovo Principe d’ Antio- 

Su’ ffou* chia dava grandi inquietudini. Raimondo ,efTendo 
di Cipro, (lato uccifo, nel 114?, in una battaglia contro 
Noradino, Sultano d’ Aleppo , aveva lafciato un 
folo figlio bambino fotto la tutela della di lui 
madre Collanza . Quella Principelfa aveva da 
princìpio implorata la protezione dell’ Imperatore , 

11 quale gli aveva inviato il Cefare Ruggiero , 
vedovo di Maria Comnena forella d’ Emmanuele . 
Ruggiero fperava di fpofarla : ma a Collanza , 
ancora giovane, ei parve troppo vecchio; e gli abi- 
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tanti d’ Antiochia temevano che una tal parente» 
la non gli rendeffe (additi dell’impero: onde Rug* 
giero fe n’era tornato in Coftantinopoli . La Prin- 
cipila aveva fcelto per marito Rinaldo di Cha- 
tillon Conte di Karac. J1 nuovo Principe cercò 
da principio di conciliarli il favore dell’ Impera- 
tore; e per prova del di lui affetto al fervido 
dell’impero, Emmanuele efigè ch’egli faceffe la 
guerra a Thoros per diacciarlo dalla Cilicia, 
promettendo d’ indennizzarlo delle fpefe neceffariè 
in quella fpedizione. Rinaldo, fecondando con ze- 
lo il defìderio dell’ Imperatore, entrò nella Cilicia, 
battè Thoros , e lo coftrinfe a ritirarfi nelle gole 
del monte Tauro. Avendo però Emmanuele tra- 
fcurato di mandargli l’ indenizzamento promeffo , 
Rinaldo, irritato, rifolvè di pagarli da fe Hello. 
L’ifola di Cipro èra piena di ricchezze, e sfor- 
nita di truppe; e vi comandavano Giovanni Com* 
peno nipote d’ Emmanuele, e Michele Branas; 
Rinaldo vi 5 trasferì con una numerofa flotta; t 
fecondo gli Autori Greci fu fubito battuto dagli 
Imperiali , i quali però avendolo imprudentemente 
infeguito fin a Leueofià, furono disfatti, é lardaro- 
no nelle di luì mani due dei loro Generali . Se- 
condo però Guglielmo di Tiro , Rinaldo , noti 
avendo incontrata fe non una deboi refiftenza, 
tagliò in pezzi lè truppe che gli fi oppofero, 
fcorfe liberamente tutta l’ifola: faccheggìò, in- 
cendiò, rovinò tutte le piazze fenza rifparmiare 
nè età, nè fedo, nè condizione: forzò i monafteri 
cosi degli uomini , come delle donne ; e dopo avere 
efercitate fopra gl* infelici abitanti tutte le vio- 
lenze d’ un brutal furore, riconduce nel porto 
d’ Antiochia i fuoi foldati, carichi di ricchezze - 
e di delitti » Un 
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Un C0S ^ barbaro d’oftilità efigeva una 
An! i:jj. pronta vendetta; ma non fi poteva pattare in 
xxv< Antiochia fenz’ attraverfare la Cilicia occupata 
Fmnn»- da Thoros. Per forprenderlo , Emmanuclc lafciò 
n.f'uift» ^ uc trup P e inAttalia, come fe non aveffe avu- 
ti Cilici», to altro di legno che di tenere infreno i Turchi. 
Scritte però a Calfieno , Governatore di Seleucia , 
che faccffe prendere le armi ai paefani avvezzi 
a combattere cogli Armeni , e gli teneffe pron- 
ti a partire al primo ordine. Non effendo la fua 
cavalleria in ifiato di marciare attefa un epide- 
mia inforta nei cavalli, feelfe cinquecento dei 
ùioi migliori fanti, e fi portò fpeditamente in 
Seleucia ; ma non avendovi , per negligenza di 
Caffieno , trovate truppe , parti colla fua feorta 
per andare in traccia di Thoros. Quell’ era in 
Tarlo fenz’ avere alcuna notizia delia vicinanza 
dell’ Imperatore; e vi farebbe fiato forprefo, fe 
un pellegrino, che attraverfava l’Afia per andare 
pella Paleftina , non ne lo aveffe avvertito : quello 
» mendico, dopo aver ricevuta 1’ elemofina dall’Im- 
peratore, corfe, per averne un altra, ad avvifarc 
Thoros del pericolo da cui etto era minacciato. 
L’ Armeno appena ebbe il tempo di fuggire dalla 
jcittà, e di falvarfi fopra le montagne.* l’ Impera- 
tore fece venire da Attalia il refio delle fue trup- 
pe ; e riacquifiò in .pochi giorni tutta la Cilicia . 
Dopo efferfi pollo in pofiefio d’ Anazarbc e di 
Tonginiade, fi volfe fopra Tarfo; e giudican- 
do che aveva bifogno di tempo per ridurre que- 
lla capitale, fi ritirò, incaricando Teodoro Vata- 
ce , luo cognato, di formarne l’attedio. Ei per. 
buona forte reftò a tal rigua r do ingannato; da 
• che Vatace appari a vifla della città, gli Arme- 
ni 
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ni , che dovevano difenderla, periuafì che l’Impe- E ^™** 
ratore vi farebbe andato in perfona,ne furono at-4„. 
territi in maniera , che fi lanciavano dall’ alto 
delle torri. Tarfo apri le porte; ed Emmanuele 
vi fi trattenne durante 1* inverno . , 

Quivi ci ricevè da Coftantinopoli una notizia , in. fis*i 
che da principio lo inquietò. Andronico, rinchiu- xxvi. 
fo da quattr’ anni indietro in una torre del palaz- 
zo, aveva fin allora tentato invano di fuggire ; up^g.* # 
finalmente immaginò, che fe gli fofTc riufeito dine,« d * 
fottrarfi agli occhj delle guardie , e di dare loro »r; 
a credere d’eflerfi già falvato, avrebbe effettiva- 
mcn*e potuto falvarfi. Aveva oflervafo che in un*'^ 
angolo del fuo carcere i mattoni erano mal con- 
gegnati ; quindi fi diede a diftaccargli , e vi tro- 
vò dietro un’apertura che apriva l’ingreffo in un 
altra camera vuota. Ei vi trafportò tutte le fue 
provviGoni , e rinferrò nuovamente l’apertura. 

Nell’ ora della cena , le guardie andarono a por- 
targli l’ ordinario nutrimento ; e rimafero forprefi 
nel non trovarvi veruno . Sebbene non avellerò 
veduto nè nelle porte, nè nelle fineftre alcun fe« 
gno di fuga , richiufero nondimeno le porte , ed 
andarono ad avvertirne 1 * Imperatrice , i Grandi , 
ed i Magiftrati . Pubblicatafene la notizia , tut- 
ta Coftantinopoli fu in moto; e fi pofero feoti» 
nelle alle porte cosi di terra, come di mare. 

Dopo un’ efatta perquifizione in tutti gli angoli 
e del porto e della città, fi fpedl in tutte le 
provincie l’ ordine che fi cercaflc Andronico, e 
fi riconduceffe . Siccome s’ ebbe fofpatto della 
di lui moglie , cosi ella fu rinchiufa nella 
(letta prigione , dove reftò oltremodo attcrita 
nella ‘notte feguente nel vedere , al lume del 
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E ™** * Una * U ^ re dalla mura g^ a Mn fantafma ; e non 

Ab, fi mlficurò fc non quando riconobbe il Tuo ma» 
rito. Pianfero ambidue inficine: divifero infieme 
gli alimenti eh’ erano a lei giornalmente arrecati; 
e dal loro tenero commercio , che non era pii* 
divifo con oggetti libertini , nacque un figlio che 
fu chiamato Giovanni, e ch’ereditò in appreffo 
la rea ambizione e le difgrazie del fuo padre . La 
negligenza delle fentinelle, le quali, credendo di 
dover guardare folamente una donna, non ufava- 
no una gran precauzione , diede al prigioniero luo- 
go di fuggire effettivamente; ma fu egli «cono* 
feiuto in Melanges, e ricondotto in Coftantino. 
poli, dove fu cuftodito con piò firettezza , e ca- 
ricato d’ una doppia catena . L’Imperatore mandò 
. dalla Cilicia a raccomandare, che fi ufalfe in- 
torno al medefimo una fomma vigilanza fin al 
fuo ritorno. 

xxv ir. La vicinanza dell’ Imperatore, e la rifolu- 
Bone*dei *> one da «fio prefa , di portarfi in Antiochia col- 
principe la fua armata , facevano tremare Rinaldo di Chati- 
ÌST lon . Egli aveva meritato lo fdegno d’Emmaruele 
Cimi. «. a motivo del faccheggio dell' ifola di Cipro: fi 
Ott*/. Tpr cra » * n oltre, per le lue crudeltà refo odiofo ai fuoi 
/. 18. 1. 1 , vaffalli ; e non poteva fperate veruna affiftenza 
3,t dal Patriarca Aimeri, fiato da effo , da due anni 
indietro , trattato coll’ ultima inumarci . Efiendo 
le di lui finanze efaurite, ei chiefe una grolla 
fomma di denaro al Patriarca : ma avendo que- 
llo ricufafo di fomnainìfirarla , lo fece fpogliare, 
percuotere oltraggiofamente; ed avendole fatto 
ungere di mele le piaghe ancor fanguinofe , lo 
aveva fatto efporre agli ardori d’ un Sole cuocen- 
te. Gli acuti dolori^chc gli cagionavano le motfi- 
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cature di tutti el* inietti alati , lo avevano final» *«««■*- 
mente obbligato a confegnare a Rinaldo i tefori rtB 11J#> 
della Chiefa; eTinfenfato Principe, immaginan- 
do di fargli porre in dimenticanza un cesi atro- 
ce trattamento , lo aveva fatto montar fubito a 
cavallo, e condurre pompofamente in giro perla 
cittì , accompagnandolo c(To fletto a piedi, e te- 
nendogli la ftaffa. Quella ridicola foddisfazione 
non raddolcì il cuore d’ Aimeri, il quale feri f- • 
fe all’ Imperatore , promettendogli di congegnargli 
Rinaldo, al che però EmmanueJc, nemico del tra- 
dimento, non volle dare orecchio. Ei non fi di* 
mofirò p ii facile alle follecitazioni dei Tuoi con- 
giunti in favore del Principe d’ Antiochia, eh© 
aveva faputo per mezzo dei doni tirargli al fuo 
partito . Rinaldo prometteva di confegnare all* 
imperatore la cittadella d’Antiochia, qualora que- 
llo Principe gli aveflfe accordato il perdono; ma 
vedendolo infltflìbile , ricorfe all* unico mezzo di 
difarmare un generofo nemico , cicè , d’ abbandonarli 
lènza ri ferva alla di lui vendetta. Prefe adunque 
la firada della Cilicia , feguito dai Principali d’Antio- 
chia ; e giunto in Mamifira dov’era allora Em- 
«nanuele , avendo attraverfata tutta la città coir 
una corda al collo, colla tetta , colle braccia , e coi ' 
piedi nudi, ed eficndofi refe predo l’Imperatore, 
fi proftrò fopra la foglia della porta , e gli pre- 
fenrò una (pada per la guardia. Una folla di 
jMooaci , di lui feguacì , egualmente colla tetta e 
coi piedi nudi ,s’ inginocchiarono, diftruggendofi in 
lacrime , e follevando le braccia per chiedere mi- 
fericordia . Emmanuele ricusò da principio di ve- 
dergli , e da udirgli: ma lafciandofi finalmente 
placare , fermile a Rinaldo d* avvicinare ; e gli 
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En»m»*/ dichiarò che gli perdonava folto alcune condizio- 
ni, V c ^e volle prefcrivergli , e che il Principe prò- 

mife con giuramento a efeguir fedelmente. Que- 
lle condizioni fi riducevano a due articoli, cioè, 
che Antiochia gli dovette fomminiftrare un nu- 
mero di truppe qualunque volta le fallerò (late 
cbiefte da Emmanuele » e che dovclfe accettare 
un Patriarca Greco . Nel tempo della prefa d’ A n- 
. tiochia, i Crociati erano convenuti con Alefiì© 
che vi fotte fempre nella città un Patriarca fpedi- 
to da Coftantinopoli , il quale godeffe della fletta 
autorità , e degli fletti ouori del Patriarca Lati* 
no ; or quella condizione , eh’ era fiata mal of« 
fcrvata, fu allora folennemente rinnuovata. I De- 
putati d’ un gran numero di nazioni , cosi Criftia-, 
ni come Infedeli, che fi erano portati nella Cili- 
eia pretto l’ Imperatore , furono tellimonj di tal*, 
umiliazione del Principe d’ Antiochia; fpettacolo 
che refe i Latini difprezzabili a tutta P Afia. 
Xtviii. Baldovino III, allora regnante in Gerufa- 
to^Dio^dct k mme * aveva fpofata , nell’ anno precedente , Teo- 
Re' di G*. dora figlia d* Ifacco fratello primogenito d’ Emma- 
rU daVim* nue ^ e > e r * cevuta <kdl’ Imperatore una dote pro- 
genitore porzionata alla nafeita della PrincipefTa. QuefTam- 
Cin ,o 4 # biziofo Sovrano, volendo profittare del difgufto 
nJui T/r. dell’ Imperatore per incorporare coi fuoi flati il 
i. ,8. principato d’ Antiacida, inviò alcuni fuoi Deputati 
,4 * nella Cilicia , apparentemente per intercedere in 
favore di Rinaldo, ma colla commiffione fegreta 
di rendere Emmanuele ineforabile. Siccom’ egli 
aveva bifogno di farli amare dagli abitanti d’ An- 
tiochia per divenirne il padrone , cosi fi portò in 
quella città , e procurò d’ accarezzargli , facendo 
pretto di loro valere lo zelo che lo difiaccava 
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dal fono dei (uoì (iati per andare ad invigilare 
più da vicino Copra i loro infertili , e promettendo 
loro tutti i fcrvizj ch’efli potevano fperare dal fuo 
credito predo 1* Imperatore, fuo congiunto ed 
amico. la quello tempo, i di lui Deputati face- 
vano il poffibile per irritare Emmanueie con- 
tro Rinaldo, e gli chiedevaeo che fi abboccale 
con Baldovino. L’ Imperatore , troppo accorto per 
penetrare le intenzioni di quello Principe , c troppo 
generofo per non predarli ad un cosi odiofo ma* 
neggio, ricufava di vederlo, fotto il pretedo che 
in una fpedizione militare non fi trovava in idato 
di ricevere degnamente la vifita d’un cosi rifpet- 
tabil Monarca. Cedendo però alle loro importuni- 
tà, vi confentì; e Baldovino ufcl d’ Antiochia, 
accompagnato dalle idanti premure degli abitanti , 
che lo fupplicarono a raddolcire le onerofe con- 
dizioni del Trattato conchiufo dal loro Conte 
coll’Imperatore. Quand’egli fi avvicinò a Me- 
midra , Emmanueie , per onorare quedo fucceflòre 
di Davidde , febbene poco Amile al Santo Profeta , 
gl’ inviò fuccefiivamente incontro i più didinti Si- 
gnori della fua Corte, gli ultimi due dei qua- 
li furono Giovanni il Frotofebadc , ed Aleffio 
il Protodratore : quedi fecondo lo incontrava- 
no , fi \mivano con lui ; talché egli giunfe predo 
Ja tenda dell’Imperatore, feguito da un affili oro- 
revol corteggio. Nel pattare in mezzo alla guardia 
Imperiale , non volle fmootarc da cavallo fe non» 
prtflo l’ ingredo della tenda , febbene , fecondo 
l’ufo, non folle permedb fe non al folo Impera-* 
tore innoltrarfi fin a tal luogo . Queda prefun- 
zione refe 1* Imperatore più riservato riguardo! 
agli onori che voleva predargli: lo abbracciò 
. i nondi- 
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nondimeno tmichevolmente, e fe lo fece federe 
al fianco, ma io una Tedia più balta della Tua. 
Conferì più volte con lui , e lo volle Tempre al- 
la propria tavola: ma la freddezza delle di lui 
civiltà , che fembra vano derivare dalla fola conve- 
nienza, concentrò in maniera l’ambizione di Bal- 
dovino, ch’ei non osò efeguire il Tuo difegno con- 
tro Rinaldo; e facendoti un merito della necefli- 
tà, prefe la rifoluzione di trattare di buona fede 
in favore degli abitanti d’Antiochia. Quelli chiede- 
vano una diminuzione fcpra il numero delle trup- 
pe che l’ Imperatore ergeva da loro, e che oltre- 
pafiava la loro pollibilità nello flato in cui i 
Turchi gli avevano ridotti; Emmanuele non fi 
dimoflrò difficile fopra tal articolo. Chiedevano 
ancora d’ e fiere difpenfati dal ricevere il Patriar- 
ca Greco, lo che fù loro afiolutamente negato. 
Baldovino, vedendo che l’imperatore fi preparava 
a marciare contro Thoros per eflermìnar total- 
mente quella popolazione d’Armeni , volle farti* un 
amico d’un così valorofo guerriero, da cui avrebbe 
potuto in appreffo ottenere qualche fervizio . Eden- 
do uomo accorro ed infinuanfe , dopo aver difpo- 
fio lo fpirito d’ Emmanuele ad un Trattato , ven- 
ne a capo facilmente d* indurvi Thoro9, che non 
aveva alcuna rifforfa contro forze così filpcriori. 
Se lo fece adunque venire , e lo condufie all’ udien- 
za d’ Emmanuele in un’ efleriore d’ un fupplicante 
umiliato. 1*' Armeno accettò tutte le proporzio- 
ni dell’ Imperatore, confegnò tutte le piazze che 
gli reflavano nella Cilicia , predò giuramento di 
fedeltà , e fe re tornò nelle Tue montagne , colla 
qualità di vafiailo dell’ impero . 

Emmanuele , avendo celebrata nella Cilicia la 

feda 
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Fella di Pafqua , marciò col fuo efercito verfo 
Antiochia. Gli abitanti, gelofi della loro libertà \\\U 
che c-edevano di coofervare (otto il governo dei xjnx< 
loro Principi, fparfero le voci le più capaci a Emm»- 
dilìoglierlo dall’ entrarvi.* ma l’intrepido Emma* 
nuele fuperò qualunque (pavento ; e lenza temere «• l. 4* 
l’infolenza che aveva obbligato il fuo padre <# 

ritirar fi prontamente, fidando nel fuo valore ed » * » 
in quello dei V^ranguefi, fi prefentò alle porte 
della città col diadema, e cogli altri ornamenti o« 
Imperiali. Era egli velìito d’una doppia corazza ^ ^ /U 
ricoperta d’ un drappo d’oro feminato di flemme /•>• vltf* - 
brillanti; ma il pelo di quell’ abito non grimpe- 
diva di (altare (opra il iuo cavallo come fe non 
avelie avuta addotto alcun’arme. Allora il popo- 
lo divenuto etto timido per non aver potuto in- 
timorirlo, fi affollò a fargli la più lufinghiera ac- 
coglienza . Le ttrade erano feminate di fiori , ed 
croate di ffoffe le più preziofe . Tutti gli abi- 
tanti gli ufcirono incontro, preceduti dal Patriar- 
ca in abiti Pontificali , e dal Clero, che ricoperto 
dei più belli ornamenti, e portando diverfe Cro- 
ci cd il Lib^o dei Santi Vangeli cantava In- 
ni, e Salmi. Rinaldo gli teneva la ftaff.»; e Bal- 
dovino , fenz’ alcuna infegna Reale, lo accompa- 
gnava a cavallo. Fu egli con quello corteggio con- 
dotto nella Baflica di S. Pietro, e di là al palaz- 
zo, al tuono di timballi , e di trombe. Duranti 
gli otto giorni nei quali fi trattenne nella cit- 
tà , la giufiizia fi amminifirò in di lui come, e 
dai di lui Uffiziali in tutti i Tribunali. La di 
lui armata era accampata alle porte. Ei diftribul 
al popolo grandi liberalità, e icgnalò il fuo log- 
giorno con magnifici tornei. I Latini G picca- 
vano 
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vano di fuperiorità in quefl’cfercizio di cut erano 
fiati gl’ inventori; ma Emmanuele ebh* il piacere 
di far loro conofcere, che la milizia Greca, 
addeftrata dalle fue lezioni , nulla loro cedeva nelle 
gioflre galanti , come non cedeva nelle loro bat* 
taglie. Egli feelfe nella fua cafa, e nelle fue trup* 
pe i migliori Cavalieri : ed avendogli fatto Acer- 
bamente vellire ed armare da capo a piedi, fi pofe 
in perfona alla loro teda; mentre Rinaldo con- • 
duceva la quadriglia dei Latini . L.e due partite , * 
armate di lance Tenza ferro , fi deputarono lunga- 
mente la vittoria, la quale fi dichiarò finalmen- 
te in favore dell’ Imperatore. Abbattè egli folo due 
Cavalieri Latini; e lafciò il popolo d’ Antiochia 
maravigliato della di lui fòrza, e deprezza. 

Quelli finti combattimenti divertivano Em- 
f( U prI*iVp-nianuele fenza foddisfarlo.* ci gli voleva veri; e 
P° quindi formò il difegno di ridurre Aleppo. No- 
4 ' radino, il più celebre fra i Principi Turchi, era 
Co»i/. Tyt j] Sultano di quella città; e la vicinanza d’un co- 
1 ' * s, sì formidabil guerriero teneva Antiochia in un con- 
tinuo fpavento . Emmanuele parti, feguito dal fuo • 
efercito , e ben provveduto di tutte le macchine 
neceffarie per gli attacchi delle città; ma giunta 
nel luogo , chiamato il guado della balena , vi ri- 
cevè alcuni Inviati di Noradino . Il Sultano , 
non trovandofi allora in iflato di refillere a for- - 
zt così grandi, offriva all’Imperatore di confe- 
gnargli tutti i prigionieri ohe aveva in fuo po- 
tere ; quelli erano più di fri mila uomini, per la 
maggior parte , Francefi ed Alemanni , infelici re-, 
liquie della feconda Crociata. In tal numero 
fi trovavano Bertrando figlio naturale del Conte 
di Saint Gilles, il Gran-Maeflro dei Templa- 
ri, 



Digitized by Googl 



del Basso Impero Lib. LXXXVIII. 3fp 
ri , ed un gran numero di Nobili . Prometteva' Eros- 
egli ancora di fcrvirc 1* Imperatore in tutte le An " 
guerre che quello avrebbe fatte nell’ Afia. Sebbene 
£mmanuele con faceffe gran conto di tali prò- 
ineffe , pure per il defiderio di liberare tanti Cri» 

Iliani accettò le offerte condizioni.* ricevè adun- 
que i prigionieri , ed abbandonò l’ intraprefa . Non 
i (lette però lungamente ad aceorgerfì che non fi 
poteva dar pace folida cogl’ Infedeli . 1 di lui 
ibraggiatori furono infintati da una truppa di 
Turchi : fi dice che ciò foffe accaduto fenza che 



Noradino ne foffe informato ; ma ei fe ne ven- 
dicò nel giorno dopo , avendogli forprefi in un’ 
imbofeata . 



Liberato da quelli nemici , ebbe defiderio di 
fare una partita di caccia nelle montagne della n u*u. 
Siria che abbondavano di beftie feroci , ma eh’ erano 



luoghi proprj a nafeondere non meno gli affatimi 
che le fiere. Fec’ egli accampare il fuo efercito ; 
e prendendo con effo una piccola feorta , fi 
fece precedere da fei cacciatori a piedi, che do- 
vevano riconofcere la forefta. Appena che quelli 
vi ebbero fatti alcuni pafli, viddero venti quat- 



tro cavalleggieri Turchi ben armati, correre 
verfo loro calla lancia in mano . I cacciatori 



allora fuggirono ; ed avendo paffato il fiume a 
nuoto, tornarono ad informare 1’ Imperatore di fiò 
che avevano veduto, indiamo adunque a cercargli 
( diffe Emmanuele ) j quefla caccia vale quanto qua • 
lunque altra . I fuoi non fembravano difpofli ad 
impegnarfi nella forefta : ma egli , fenz* allet- 
targli , fpronò il fuo cavallo ; ed effendo cor* 
fo verfo il luogo che gli era fiato indicato , vid- 
dc ufeire dal folto del bofeo una numerofa trup- 
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B 2TiI P 4 c ^ e v * ® cra fcnQta nafcofia . L* Imperatore , 
Aa. iifU* fenz’ atterrirli, fi avventò fopra d’ effa , traforando 
fin d’ offervare t era fecondato dai Tuoi. P»ii fortu- 
nato che prudente , egli era fiato feguito dalla fua 
feorta , la quale , febbene affai meno numeroia dei 
nemici , gli tagliò in pezzi , e lafcio la forefia 
fetninata di cadaveri . 

F*m» 'di ^ Re di Gerufalcmme lo aveva feguito nella 
R.idavmo caccia; e volendo accompagnarlo , mentre il medefi- 
5» Eni» mo attraver ^* ava 1* pib folte fi®P* » cadde da ca« 
■ueie. vallo, e fi fracafaò un braccio. E omanuele fece 
fubito il mefiiere di chirurgo : gli rimile il brac* 
ciò, glielo medicò; ed avendolo condotto in An* 
tiochia, continuò a curarglielo, e non lo lafciò 
partire per Gerufalemme fe non dopo ch’egli fu per- 
fettamente guarito . 11 di lui genio , non meno 
attivo che intelligente , fi era efercitato nel ripa- 
rarp a tutti i mali dell’umanità, eccetto che al- 
la gravezza dei dazj, ed alle vefiazioni che pra- 
ticavano i Tuoi Ufficiali, le due più crudeli ma- 
lattie dei popoli. Fu veduto fovente cavar fan*' 
gue agl’ infermi , rimettere le membra rotte e 
slogate, ed cfercitare di buon grado tutte le ope- 
razioni della chirurgia eh’ ei non riguardava come 
indegne della fua grandezza , Infoiando ai fuoi 
Cortigiani la loro delicata e Calla arroganza . Si 
era anche ifiruito nelle pratiche della medici- 
na, nella quale aveva fatte alcune utili feoperte; 
talché gli 1 pedali ponevano in opra con buon c fi- 
lo i rimedj da efib inventati. 
xxxtil Dopo aver nacqui fiata eoe! la Cilicia, e ri* 
(labilità in Antiochia l’autorità Imperiale , ad al- 
CoiWntf tro P'k non P cns ^ che a tornarfene in Collanti* 
■opoiì !] nopoli. Per accorciarne la firada, fi lafciò la Pan- 
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Alia (opra la {ùtilìr*; e c’ incamminò verfo la Cam*». 
Licaonia , dopo aver licenziata una parte della Aa " u '['^ 
fua armata , imprudenza , che gii coftò troppo Cjn ; 
cara, Egli attraverfava un paefe nemico; ed il e '% u 4 * 
Sultano d'icone fece preflb Laranda attaccare la di 
lui retroguardia , la quale ha affai maltrattata, Radlvi*V 
c la perdita farebbe fiata piu confiderabile , fe ^ 
Eramanucle , che aveva ciò preveduto , non foffc t . 47*. ’ ' 
prontamente tornato indietro • I nemici fi erano 
già ritirati;, ond’ egli, avendo trovata la terra 1 ^ 
ricoperta di foldati, gli uni trucidati gli altri 
vicini a fpirare, non poti frenare le lagrime. 

Dopo aver fatto dare fepoltura ai morti e collo- 
care fopra i carri quelli che avevano qualche re* 
fio di vita , pafsò prefio d' Icone . Il Sultano , che , . 
fi afpettava d' efiere affcdiato , Vedendolo marcia- 
re fenza commettere alcun atto d* ofiiiità , » gli, 
mandò molti viveri . Ciò non oftante , lo fece le- ' 
guire dalle fue truppe , le quali , avendo forprefo. 
preflb di Cotica alcuni corpi troppo lontani dal 
graffo dell'armata, uccifero una parte dei foldati 
c fecero gli altri prigionieri; qucfta perdita pe- 
rò fu poco confiderabile. JL’ Imperatore rientrò ia 
trionfo in Cofiantinopoli , e refe grazie a Dio 
del buon eOto della fua fpedizioné ; dopo di che, , 
punì i delitti commeffi ia fua afienza . Mentr , 
era nella Siria, uno dei Scgrctarj dei Palaz- , 
zo aveva formata una congiura, contro d’ effo: » 

tre fcelleratì fi erano impegnati ad ucciderlo; ed 
il Segretario aveva prefe. le lue mifure per farli 
proclamare Imperatore nel giorno medefimo dell’ 
aflaflinamento . Qaefio feiaurato aveva trovato, 
molti partigiani * ma i' Imperatrice , avvcftira della . , 

trama , fpcdl fubito molti corrieri al fuo marito » v 
St. degf imp. T, XXXII, C c * Sco- 
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Scoperti gli affa Hi ni nella Siria , furono arrecati* 
Aa. U *x*f<* come lo furono in Goftantinopolt 1* autore della 
congiura, ed i di lui complici ; ed al ritorno di 
Emmanucle furono tatti puniti . Il Segretario eb- 
be cavari gli occhj ; e con un nuovo genere di 
tormento gli fi forò la gola, e gli fi fece pattare in 
lingua per 1* apertura , fuppliiio troppo crude- 
. le che offendeva 1* umanità : il delitto però fem«* 
brava pib orribile, talché nìuno ne mormotò , 
la- tut- Là gloria , eh* egli aveva acquieta nella Ci- 
xxxiv. ^ Héia e nella Siria , era fiata in qualche maniera 
JJJJ. d ofeurata dalla perdita da effo fatta, al fuo ritorno, 
■atte eoo. pretta di Laranda, t Cotica; ma fe nc vendicò 
*hi ' Tur * n *H’ anno fedente . Radunò le fue truppe della 
a**, t | Tracia nel piano di Ciffele; e mandò l’ordine ai 
11 ** funi Comandanti ÉeU’Afia d’entrare feparatamen- 
té r ma nel medéfittio tempo, nelle terre dei Tur» 
cbi; affinchè quelli barbari, occupati nel difende- 
re ciafcuno il proprio paefe , non aveffero potu- 
to darli fcambievolmente ajuto. Siccom’ei dove- 
va fare la guerra nei piani fabbiofì deila Frigia , 
così afpettò 1* autunno per pattare l’Ellefpon- 
to ; ed avendo allora attraVerfate fpeditamente la 
Troade , la Mifia ,* le campagne vicine al monte 
Olimpo , ginnfe preffo Dorilea nella Frigia . I Tur- 
chi, feparati, in pib corpi erano fparfi in tutta la 
provincia ; onde 1* Imperatore prefe un miovo me- 
todo di combattere, cioè, d’ attaccare i nemici 
di vili in partite. Separò adunque la fua armata, 
e pofe alla teda di ciafcuna divifione Capi efpe- 
rimentati , che dovevano agire , ciafcuno da le fletto . 
Egli , che non crédeva di fare la guerra quando non 
' avventurava la propria perfona , prefe uno fquadrone 
di cavallerìa; ed effendofi apportato fopra alcune 
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colline porta nel centro del pacle , d’onde fcopri*” Emm». ‘ 
va una vafta eftenfione di territorio , e poteva 
ricevere prontamente gli avvilì di ciò che fccca- 
deva da per tutto, accorreva come un baleno in 
ajuto del corpo che (lava combattendo , e lì av« 
ventavi (opri il nemico Colla rapidità di un fui* 
mine . H di lui foto nome era divenuto cosi fof*» 
znidabile ai Turchi , che quelli non o fa vano ar* 
zardare un combattimento con un corpo coman- 
dato da lui .• ma egli fopraggiungeva quali fem- 
pre , prima che la battaglia forte dccifa • e la di 
lui prefenza faccndofi ognora conofcere dai colpi 
ch’ei vibrava, decìdeva della vittoria. Conti 4 
nuamente in moto fenz* altr* arme difenftva che 
uno feudo , fi trovò in un* infinità d* azioni par- 
ticolari , nelle quali fegnalò Tempre il fno valore . 

Non meno fortunato che terribile , fempre in mez- 
zo alle ftragi , non ricevè mai alcuna ferita. Un 
Turco, celebre per i! fu» valore , osò avvicinar- 
glifi; ma i* imperatore lo difarmò, lo prefe per 
i capelli , e b fece porre in catena . Nel mede- 
fimo incontro , egli abbattè tre altri cavalieri 
Turchi , gli fece anche incatenare colle mani die- 
tro le fpalic, e rientrò net Tuo campo, condu- 
cendofi dietro quelli quattro prigionieri legati agli 
anelli della fella. I rigori pérò dell’inverno, che 
incominciavano a fard fentire , I* obbligarono a ra * 
dunare i Tuoi diverti corpi , ed a ripigliare la ftrad» 
di Cofiantinopoli , 

Era già nel cartello di File* nella Bitinia , xxxv. 
quando ricevè un’ ambafeiata dal Sultano , alle di 
cui propofizioni entrò talmente in ifdegno , che contro ì 
cangiò fubìto ftrada; e marciò a drittura verfo Tu ' chl • 
Filadelfia , d’ onde entrò di nuovo nelle terre dei 

C c 1 Tur- 
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Turchi . Quedi credevano ch’ei foffe nella BitinU 
Ab njf. allorché lo viddero entrare nel loro paefc, feguito 
da un* armata . L’ Emir che vi comandava , non 
potendo perfuaderfi che l’ Imperatore foffe tornato 
v indietro mentre la terra era ricoperta di neve , in- 
viò uno dei Tuoi Uffizi ali per averne notizie (tai- 
re . Quello era quel medefimo Pupace , che aveva 
acquifera tanta gloria nell’ attedio di Corfù, e 
y che tornato nella fua patria , fi era pollo al fervi- 
do dei Tuoi naturali padroni. Ei conofceva l’ Im- 
peratore , e n’era conofciuto. Emmanutle aveva 
lafciato molto indietro le fue truppe , ed era fe- 
guito da foli feffanta cavalleggieri . Il T ureo , at- 
tonito nell’ incontrare l’ Imperatore alla teda dei 
di lui feorri dori, in vece di fuggire, glifi avvicinò 
faltò da cavallo , e prodrandofigli davanti : Prin- 
cipe ( gli diffe ) , voi vedete ai vojlri piedi quel 
Pupace , che avete veduto [opra le mura di Corfù. 
lo feruiva allora con zelo la Maeflà Voflra ; fervo 
era la mia patria , la quale m invia a ricono fee- 
. tre fe Emmanutle viene in per fona a dtvafiare le 

ttofire campagne. — Pupace ( rifpofe Emmanuele ) , 
i vojlri padroni fi famigliano ad un uomo , il quale , 
vedendo la fua co fa in fiamme , in vece di penfare 
0 fpegnerne il fuoco , perde il tempo nell ’ invefìigare 
f incendiario . Andate a dir loro , che mi avete ve* 
duto , e che btn prefio mi vedranno ejji fleffi . Se 
fono va l orofi , mi tifparm 'mo la metà della firada . 
Partito Pupace, ed eifendofi egli innoltrato alla 
teda della fua piccola truppa, fcuoprì ben predo 
un numerofo corpo di nemici che gli chiufero il 
patto. Molti dei di lui feguaci fi diedero allora 
alla fuga: ma egli che non fapeva fuggire, non 
cffendogli timido , fe non un piccol numero de’ più 

vaio. 
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valorofi ed il terrore che incuteva il fuo nome , tenne 
io rifpetto i nemici , fenz’ anche volere accettare un» 4™*, 57, 
feudo che gli offriva Giovanni Comneno; e di- 
moftrando il pili fiero contegno, e sfidando con 
fierezza il pili ardito dei Mufulmani , diede alla 
fua armata il tempo di raggiungerlo. Allora ft 
avventò fopra i Turchi , che in un momento pre- 
fèto la fuga, e lafciarono fopra il campo un gran 
numero di foldati. Dopo efferfi cosi vendicato 
dell’ infolenza del Sultano, andò a trattenerli , du- 
rante l’ inverno , in Coftantinopoli . 

Le disfatte dei Turchi non abbattevano il njS- 
loro valore. Quella nazione fembrava rinafeere xxxvr, 
dalle fue perdite , e crefcere in mezzo al fuo E ^* rt dclU 
(angue. Appena che fi furono curate le ferite , con « Taf* 
erti riprefero le armi , andarono a faccheggiare ^ f f 
Filete fopra le frontiere della Caria, faccheg* j, 
giarono Laodicea nella Frigia , e ne conduffcro *• 9 
prigionieri gli abitanti eh' erano in età pubere . m ih Qui* 
Erumanuele, (degnato per quella audacia, fareb- 
be immediatamente corfo a vendicarG , fe non aveffe / f . 41 
voluto porre in piedi forze piò numerofe dell* ordi» 
pario, per opprimere cosi odinati nemici . Spedi adun- 
que Giovanni Contoilelano nella Paleflina a Bal- 
dovino per chiedergli gli ajuti, che quello aveva 
promeffo di fomminiftrargli nei bifogni. Mandò 
ad ingiungere nel medefimo tempo a Rinaldo, Prin- 
cipe d* Antiochia, di portarli fped ita mente nella 
Bitinia con tutte le di lui truppe . Thoros , e gli 
altri Principi Armeni riceverono l’ordine d’ adem- 
pire il dovere di vaffalli conducendogli tutte le lo* 
ro forze. Gli abitanti del monte- Tauro accorfe» 
fo ad arruolarli fotto le di lui infegne. Dalla pan- 
ie dell’ Occidente , ei prefealfuo ioldo i cavallcg» 
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■ET gieri Liguri, Dalmatini, e Patzinacefi. Siccome 
ini njji.ji Latini, che andavano per mare nella Palertina, 
folevano ripe fa rii ncll’ifola di Rodi, cesi ci ne 
chiamò un gran numero che s’impegnò volentieri 
a fare la guerra agl Infedeli. Fece nel medefimo 
tempo radunare in tutta la Tracia una gran quan- 
tità di bovi e di carri per trafportare i forag- 
gi , i commeftibili , e le altre munizioni. Non 
contento di tutti quelli preparativi , volle anche 
afficurarG del buon dito, feminando la difeordia 
/ fra i nemici . Mafoud , Sultano d* Icone , prima di 

morire, aveva divilì i Tuoi Stati fra tre Princi- 
pi ; E cimarmele fece folle vare gli altri due con- 
tro Kilidge Arslan, foprannominato Azzeddin, 
•• . . figlio di Mafoud , a cui era toccata Icone . Que* 

t fio , vedendofi attaccato dai fuoi coeredi , prete la 
- . rifoluzione di far la pace coll’ Imperatore , pro- 
mettendo di porre in libertà tutti i Critliani che 
.. aveva fu® prigionieri. Durante quello Trattato, 

* Giovanni Contoftefano , tornando dalla Palertina 
con un corpo di cavalleria, incontrò un'armata 
-'di 'Turchi, comporta di venti-due» mila uomini. 
À tal villa, egli fall fopra una colliaetta vicina; 
c dòpo avere efortati i luoi ad agire con corag- 
gio fcefe fopra i Turchi, gii attaccò, e ne uc- 
ci fe un gran numero. Giovanni fi diftinfe più di 
tatti gli altri con un brillante valore; e ricoper- 
to , di gloria, lì portò pretto d’Emmanuele nella 
Bitinia. Azfcedin, cortemato per tal disfatta ed 
atterrito maggiormente dai minaccevoli preparati- 
vi dell’Imperatore, ebbe tanto maggior premura 
eli conchiudere la pace , Alle fue prime propoli- 
«ioni , aggiunfe £be avrebbe fvwminijlrato ogn anno 
tw torpp di truppe: che non avrebbe pemejja alea? 
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*4 /correria /opra le terre dell' impero : che fi fareb* 
be oppoflo con tutte le fue ferxp a quelle degli altri ^ 
Principi Mu fui mani , avrebbe rejlituite tutte le 

piarle prefe dell ' impero fin dal principio del regna 
d' Emmanuele ; e che avrebbe efeguiti fedelmente 
tutti gli ordini dell' Imperatore • Emmanuele, fod- 
disfatto di quelle promette, ne fece giurare l’efc- 
cuzione ; e ficcome fapeva che i Patzinacefi aveva- 
no pa flato il Danubio per devaftare la Tracia , cosi 
s’incamminò verfo l’Elefponto, varcò il mare di 
Gallipoli, e marciò al Danubio; ma prima che 
yi folte giunto, i Patzinaccft uve vano ri pattato 
quefìo fiume* 

Tutto r impero era in pace . Emmanuele , che 
non l'aveva mai conosciuta, volle guftarne le dol> dcii’tmp*. 
«ezze; e fi ritirò in una delle fue cafe di cam* 
pagna: ma come fe fotte flato deflinato a non / j, 
goder mai del ri polo, provò un dolore di cui g 
non fi credeva falcetti bile. Egli non aveva ama - 1 
41 l'Imperatrice: la pietà, la bontà, la mode* 
flia di quefta Principctta fi accordavano male ,, 
•eoi fuperbo e libertino fuo carattere, fecondo *• *• 
il quale , sì fatte qualità erano troppo volgari . 

Élla morì nel Soggiorno fuddetto; ed in tal 
momento , 1 * Imperatore , ne conobbe tutto il 
inerito. La credè degna d* etto , dopo averla 
perduta : la pianfe amaramente : la fece feppellire 
magnificamente nel monaftero di Pantocratore, 
dove il fuo padre aveva la Sepoltura; e pafsò 
molti giorni immerfo nella piò profonda triftezzt 
finché finalmente Teodora che aveva feropre ama* 
•jreggiata la vita della Principeffa , gli fece porre in 
dimenticanza il dolore. Irene lafciava due figlj , 

.tioè, Maria, di cui abbiamo già parlato, ad 
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nu«T« 4 * avrcmo occaGon» & parlare in appreflo; ed un 
Atu ust. fanciullo di quatfr’ anni , che meri poco dopo la 
fua madre. Ella aveva mantenuta una tenera ami* 
cizia con Federigo , Re dell* Alemagna nipote 
d* affinità della fua Tornila Geltrude vedova di 
Corrado ; e poco prima della fua morte , mandò a 
pregarlo a far Cavaliere il Tuo nipote ancora fan- 
ciullo, a cui, come Federigo figlio di Corrado, fa- 
rebbe appartenuto il regno dell’ Alemagna fe foffe 
Rato ereditario : 1* Imperatore Emmanuele vi ag- 
gi un fe la fua raccomandazione . I Deputati fi por- 
tarono preffo di Federico in Wirtzburgo* e gli 
prefentarono diverfi doni. Pieni però della vanità 
Greca, «credendo di fare onore alla loro Sovrani 
che non aveva loro date fintili irruzioni , adem- 
pirono la loro commilitone con tanta alterigli 
' cd arroganza, trattando gli Alemanni come bar* 
bari, erte 1* Imperatore credè di fare loro grazit 
deprezzandogli ; ed i Signori Alemanni minaccia- 
vano di rifpondere ai medefimi con altro, che 
. con parole. Furono adunque co (fretti a cangiare 

il tuono, ed a ricorrere alle feufe: così tutto fa 
calmato ; e Federigo volle in loro prefenza cinger 
la fpada al giovine Principe, che fu in appreffe 
Duca della Franconia , e di Suabe. 

Aa* «i§. p er meglio afficurare la pace con Emmanuew 
xxxviii* le, Azzeddino, nell* anno feguente, fi trasferì in 
u’icontTa petfona in Cofhntinopoli , lo che fu per quefta 
Cotanti- città uno fpettacolo brillante, capace di lulinga- 
-r 1 ;:,. rc la vanità dell’ Imperatore ; ed Emmanuele fpio- 
e. 6 ‘gò tutto Gorgogli) dell’impero per dare al Pria- 
«. * cipe Mufulmano una grand’idea della fua potei* 
za. Sopra un alto (Irato, ricoperto di prcziofi tap- 
peti, a* innalzava un Trono d’oro fregiato di 

gem* 
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f tmme , ed incoronato d’ un baldacchino , in cui 
rillavano le pili belle perle dell’ Oriente. Il »n. usti 
Principe, pollo a federe fopra il Trono, era rive* 
ftitod’ una porpora rifplendente,feminata da cima a 
fondo di perle di gemme di diverfi colori difpofle 
maeftrevol mente non meno che i fiori nei pik 
bei prati . Gli pendeva dal petto legato con catene 
d’oro un rubino fcintillante d’ una eftraordinaria * 
groffezza ; e lo fplendore di quello fiammeggian- 
te ornamento era ancora fupcrato da quello del 
diadema ; 1* alta di lui datura e l’ afpetto pieno 
di maeflà corrifpondeva a quelli fuperbi orna- 
menti. Sopra i fcalini nei ai due lati del Trò- 
no , erano in piedi i Senatori fecondo il grado 
della loro dignità. Azzeddino, al primo pattò che 
fece nella fala che fembrava il palazzo del Sole» 
fi fermò, come abbagliato, e rimafe immobile 
per qualche tempo. Egli era un uomo di cattivo 
afpetto, ftorpiato in quafi tutti i luoi membri» 
e talmente impotente, che non fi ttrafeinava fe 
non con pena, fempre trafportato in vettura, o 
fopra le braccia dei fuoi fchiavi* ma d’uno (pi- 
rite furbo , fottile , ambiziofo , fenza fede , e 
fenz’ altra morale che i fuoi interetti. Effendofi 
inooltrato verfo 1* Imperatore che lo invitava a 
federe, da principio ei ricusò di farlo per rifpet- 
to: finalmente fi pofe a federe fopra una fedia 
piò batta di quella d’Emmanuele; e dopo qual- 
che momento di conferenza , fi ritirò nell’ofpizio 
che gli era flato preparato . L’ Imperatore , per 
far pompa ai di lui occhj delle ricchezze della 
città , voleva condurlo in proceffione folenne 
dalla punta Orientale della medefima fin a Santa- 
Sofìa; e vi li dovevano portare in pompa tutti 
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gli ornamenti della Chiefa : ma il Patriarca pretefe 
che far fervire gli flrumenti del culto divino nel 
corteggiare un Infedele era lo Retto che profanargli ; j . 
cd un terremoto , che fi fece fentire nella notte 
feguente , parve che giuftifìcaffc la di lui oppofi- 
zione . 

L’Imperatore abbandonò adunque tal difegno ; 
ma nulla trafeurò per dare al Sultano le piò ma- 
gnifiche fede. Vi erano giornalmente banchetti 
lontuofi , corfc di cocchj nel Circo , gioftre , e 
combattimenti marittimi nel porto, nei quali il 
fuoco greco produceva i più forprendenti ed -i più 
terribili effetti . Il Sultano volle anch’ egli dare 
uno fpetracolo più maravigliofo di tutti gli al- 
tri . Aveva nel fuo feguito un faltimbanco 
eh* ei riguardava come uomo prodigiofo * e 
quello ftravagante pubblicò in un cartello , che 
nel tal giorno farebbe volato per l’aria dalla tor- 
re dell’Ippodromo in tutta 1’ edenfione del Cir- 
co per divertimento del popolo di Coftan- 
tinopoli . Nel giorno indicato , l’ Imperatore ,* tut- 
ta la città, ed il Sultano, che non era fenza in- 
quietudine, fi portarono nel Circo ed afpettarono 
con impazienza 1* annunziato prodigio. Il Turco 
appari fopra la torre , veflito d’ una larga e leg. 
fiera flotta rilegata in più cerchj per prendervi e 
per ritenere il vento . Invano 1* Imperatore man- 
dò a dirgli che lo credeva leggiero al pari di 
un'aquila; ma che ciò non ottante, lo configliava 
a non efporfi all’ avventura d’ Icaro . Il ciarlatano 
rigettò un tal avvifo con difprczzo , come fe fotte 
ttato ficuro del buon efito . Agitò adunque le braccia 
come fe foffero fiate ale , ed al primo fottio di vento 
yì fi abbandonò; ma appena che fi lanciò dalla 

torre 
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forre, precipitò cosi fariofamente in terra , che s’in- K ^j*“ 
franfe tutte le ofla . Quella ridicola efperienza re-aiTii 
fe il Sultano td i Turchi la favola di tutta la 
città : talché non potevano tfli comparire in pub- 
blico fenza eccitare le rifa, e l’Imperatore, eh* 
fingeva p’ impedire sì fatti fcherni , fe ne divertiva 
«gli fleto . 

lrMufulmano confermò con nuovi giuramenti XL> 
il Trattato già conchiufo . Durante il di lui foggior- Ijislfu- 
i)o in Coftantinopoli , gli altri Sultani deli’ AGa- no • 

Minore coi quali era in guerra , temendo di non po- 
tergli refiftere s’ «fio fi folle collegato colflmperate* 
re, fpcdirono ad Emmanucle alcuni Deputati, pregan- 
dolo a riconcigliargli con Azzeddino, lo che l’Im- 
peratore intraprefe di buon grado ; ed il Sultano 
vi fi preftò non efitando a promettere, ed a giu- 
rare ciò che non aveva penfiero di mantenere. 

Prima della di lui partenza , l’ Imperatore gli pre- 
parò molti ricchi dbni , e per abbagliarlo maggior- 
mente , gli fece tutti porre in moflra inunafaladel 
palazzo : quelli confiftevano in ftoffe preziofe , in 
gemme, in vafi d’oro e d’argento, ed in rarità . 
di diverfe fpecie incognite a quei Barbari. Dopo 
aver condotto il Sultano in queflo ricco magaz- 
zino : Che de/ìderate di tutti qurfti tefori ( gli dif* 
fe ) ? Avendo il Sultano modeftamente rilpofto, 
che avrebbe ricevuto con gratitudine ciò che 1’ Im- 
peratore gli aveffe dato: Or bene ( foggiunfc Em- 
manuele) , io vi do tutto. Il Turco, non meno at- 
tonito che foddisfatto , volle gettarli ai piedi deli’ 

Imperatore che lo ritenne j nel trafporto della 
fua gratitudine promife di redimire Sobafte, una 
delle pili grandi città della Cappadocia . Erama- 
nuele, dal canto fuo, gli fece fpcrare altre grandi 

riconv» 
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E rwf« ticompenfe, s’ ei a v effe mantcnuuta la parola; 
in 11/9. Azzeddino ufcì da Coftantinopoli , credendo di por- 
tar con effo tutti i fetori dell’ impero . Qualche 
tempo dopo , Coflantino Gabras fu fptdito con 
r.uovi doni per prender poffeflo di Sebafle; ma 
il Turco appena cbe fu entrato in Icone, per li- 
berare dal Tuo impegno , aveva rovinata quella 
cittì, e tutti i luoghi all’ intorno. 
in. u<o. Emmaruele , non avendo alcun figlio d’ Irene, 
xu. pensò ad un fecondo matrimonio. Ne aveva egli 
kpTnTad a ^ cnn * dalla fua nipote Teodora; ma febbene avefie 
un Iccon- ofato violare le leggi divine ed umane, tenendola 
do m,tn* p er aman t e , non osò fpofarla . Fifsò i Tuoi fguardi 
j. fopra le famiglie dei Principi Latini fìabilite nell’ 
' 7 Oriente ; e rimettendone la fcelta a Baldovino Re 
c * * di Gcrufalcmme, gli chiefeuna Printipeffa delle di 
f u 'it T" congiunte , al qual’ effetto gli deputò il fuo ni* 
jo, ji , ji potè Giovanni Contoftefano, e Trafillo il primo 
cu cangi f ra g}’ interpreti del palazzo , di cui aveva efpe* 
Bhif f- rimentata 1* abiliti , « lo zelo in fuo fcrvizio. 
‘è 7 ’ B Baldovino aveva, nella cafa dei Principi d’ An- 
1 *’ ‘ ' tiochia ed in quella del Conte di Tripoli due 
' cugine, Maria e Melifenda : Maria era figlia 
di Raimondo Principe di Antiochia , e di Co- 
ffanza figlia d’Alix: zia materna di Baldovino , 

. Melifenda era nata dal matrimonio di Raimondo 
Conte di Tripoli con Odierna forella di Meli- 
fenda madre di Baldovino . Ei fi determinò in fa- 
vore della Principcffa di Tripoli che gli era di 
un grado più ftretto che Maria ; ed i Deputati ac- 
cettarono la propofizione , e ne fcriffero all’ Im-, 
peratore , informandolo delle qualità della Prin- 
cipeffa. Il Conte di Tripoli, chiamato Raimon- 
do come il fuo padre , fidando nel confenfo dell’ 

Irride- 
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Imperatore , con una intempeftiva premura fece 
fpefe ecceffive per formare alla fua forclla il ìuu 
più grandiofo equipaggio. Oltre all’ enorme quan- 
tità d'oro, d argento, e di gioje dì tutte le 
fpecie, fece equipaggiare dodici galee per con- 
durla in Coflantiropoli . Tutta la nobiltà della *< 

Contea, e tutta quella del rrgno di Gerufalem- 
me fi era riunita in Tripoli per fare la Corte * 
alla grovane Principeffa che credeva già vedere 
(opra il primo Trono dell'Oriente; e Raimon- 
d* e faceva un onore di fpefare tutti quelli 
Signori durante il loro foggiorno nella fua Corte. 

I Deputati , follecitati a conchiudere , afpcttavano 
il confenfo del loro padrone; ma fini Tanno 
fenza eh’ elfi lo ricevettero . Baldovino , annodato 
di tal tardanza, mandò a chiedere ad Emmanue- 
ie una precifa parola : ma il Deputato tornò ben 
pretto con una rifpofta poco fodisfacente ; Emma* 
nude ricufava il partito propotto . Baldovino fe 
ne chiamò offefo ; ed i Deputati, temendo il ri- 
fentimento del Conte di Tripoli, fi gettarono in 
un navicello ‘che trovarono a cafo, e pattarono 
in Cipro. Tutti i Signori che fi erano radunati 
in Tripoli, fi ritirarono, confuG; e Baldovino lì 
portò in Antiochia , dove il popolo lo chiamava 
con iftanza per vegliare in difefa della città, in 
attenza di Rinaldo di Chatillon eh’ era flato pre» 
fo dai Turchi. Volendoli dar fede a Cinnamo , 
il Cielo medefimo fi era dichiarato contro Me- 
• lifcnda ; ma ciò eh’ egli racconta a tal riguardo 
fi fomiglia ad una favola fparfa dagli amici cf 
Emmanuele per giuftificare la di lui incoftanza . 

Io ho feguito Guglielmo di Tiro , Autore giudi, 
ziofo e contemporanco , il di cui racconto mi è 
fembrat© pii» vcrifimile. 
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r . . Il Re di Gerufalemrae reftò fprprefo nel ve* 
a b , um. der giungere in Antiochia quali nello lleffo fera- 
XL{| po con effo tre Arabafciatori d' Emma nude . Que- 
Secondo fto Priocipe, non meno fchìavo dej piacere che 
ntò'd’™ m- a PPaffionato per la gloria , aveva faputo , dopo la 
»» ueir deputazione (pedi fa a Baldovino , che Maria d* 
Antiochia era la più bella Principeffa del fuo 
chi*. (ecolo , e che operava infinitamente Meli fenda 
ad le grazie della per fona; ed un tal racconto lo 
aveva infiammato per lei , c raffreddato per la 
Principeffa di Tripoli. Quindi aveva fpedito lubitp 
Bufilio Camatere , Comandante dei Varanguefi , 
per aflicurarfene coi proprj occhj ; e fopra la di 
lui relazione, aveva inviato, per farla chiedere , 
il Gran» Duca Aleffn figlio di Anna Corri nena, 
il Sebafte Niceforo Brienne uno dei fuoi nipoti 
d’ affinità , cd Andronico Camatere , fuo amico 
c fuo congiunto , Prefetto di Colanti popoli , e 
decorato dei titolo di Se. bade . Bifognava avere 
il confenfo di Baldovino , fenza il quale Coftan- 
ea , madre di Maria , non ofava conchiudere ai- 
«un Trattato in affenza di Rinaldo. Baldovino, 
ficcato del rifiuto d* £mmsmu*ie, non fi affrettavo 
a foddisfarto : ma ronfienti finalmente per 1 * amore 
/che portava alla giovine Principeffa, la qusle ar- 
deva di defiderio di vederli fopra la teda la Corono 
Imperiale; ed avendola fatta accompagnare da un 
brillante corteggio , la fece imbarcare nel porto 4 i 
S. Simeone preffo f imboccatura dell' Oonte . EU* 
£Ìunfe in Cofiantinopoli circa la fine di Dicembre , 
in mezzo alle acclamazioni del popolo , pronto 
ad ammirarla quando anche foffe fiata meno 
bella; e nel giorno di Natale, fu celebrato eoa 
$ran pompa il matrimonio in S. Sofia dal P 4 - 

. ■ - . trial# 
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trìarca Luca, affittito dai due Patriarchi , iofro- 
nio d’ Aleffwdria , ed Atanalio d’ Antiochia che Aa . 
avevano feguita la Principeffa . Emmanuele la fe- 
ce proclamare Imperatrice al piè dell'Altare* e 
quella giornata , come anche le fcgucnti , furooo 
confuraate in banchetti, in giuochi, in diftribu* 
zioni di doni alle Chiefe , ai Patriarchi , ai Gran- 
di, «d a tutto il popolo. 

La città^ d’ Antiochia partecipava di quelle 
allegrezze , ma non il Conte di Tripoli , il qua- del Conte 
le, irritato deH’infulto fatto alla fua forella, ad diTri P o!l 
altro non penfava che a vendicarli . Troppo de* 
bole per attaccare 1’ Imperatore in una guerra 
aperta, prete il partito d'impiegare le piraterie» 

Armò adunque dodici galee che aveva equipaggiate 
per condurre la fua forella in Coftantincpoli ; e 
ne diede il comando a due corfari riloluti , con 
ordine di sbarcare dove loro fotte riufcito fopr» 
le terre dell’impero, di non rifparmiare nè età, *’ ■ ’ 7 
Aè fcffo , nè condizione , di non rifpettare nò 
Chiefe , nè monattcr j , e d* efercitare da per tutto 
i faccheggiamenti , gli omicidi .« gl’incendj. Non 
-vi furono mai ordini piò puntualmente cfeguiti. 

Quelle anime avide e crudeli ricoprirono di fan- 
gue, e di rovine le ifole ed il continente, dove 
poterono approdare. Rapirono, e dift rutterò ferza . . 
dittinzione il lagro , ed il profano . Arredavano 
così in mare come ih terra i pellegrini che an- 
davano ai luoghi fanti , e che ne tornavano : gli 
uccidevano; o rimandavano nudi quelli che ave- 
vano lafciati in vita. Tali furono le prime con- 
feguenze di quello matrimonio ; ma ì fofpetti che 
Maria fece nafcere intorno alla fua condotta , fpe- 
culmentc dopo la morte d’ Emmanuele , diedeoa i m . 

in 
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^ouTie * n a PP rc ® > ^ uo 8° * diverfc turbolenze , che non 
t*. tilt, riufcirooo meno funefle. Quel Niceforo Bienne 
deputato in Antiochia per trattare il matrimonio 
di Emmanuele ricevè in feguito un affronto, il 
quale , febbene non foffc flato di grani’ importanza , 
:x merita di non effer trafcurato , come capace di 
far conoscere la giuda fierezza della Corte di 
Codantinopoli . Egli aveva* accordata in moglie 
una delle fue figlie a Teodoro M^arite , a cui 
non fi dà altro titolo che quello di Gramatico 
dell’ Imperatore ; ed Emmanuele fece dichiarar nullo 
quello matrimonio come ineguale, t come con- 
tratto fenza il fuo confenfo . Andronico Canta- 
fere, che fu altresì uno dei tre Ambafciatori , uo- 
mo dotto ed eloquente, compofe un libro , in 
cui, facendo parlare l’Imperatore, prerendeva di 
provare che lo Spirito Santo non procedere dal 
Padre, e dal Figlio, 

4 ^ 0 . Emmanuele, che non era nemico della Sede 
ae d' cm Romana , beneficava le Chiefe dei Latini che 
iWrdo fafliftevano ancora nell* impero; ed i Latini, dal 
•ila riu* canto loro, gli davano continue dimoflrazioni di 
Jt^uc 4 ' 1 * gratitudine , facendo dipìngere la di lui immagine 
Chiefe fin nei loro fantuarj. Il Papa Adriano, per prò- 
^tkn^ aC & tare d’ una così favorevole difpofizione , fende 
•«jf. f. 4 . a Bafilio, Vefcovo di Tedaionica ,efortandolo alla 
Cbn» f a f ^unione . Bafilio rifpofe , che la Chicfa Greca fi 
S» novi, accordava colla Latina fopra tutti gli articoli 
*77ad e ^ cni * a ^ » c c ^ e * c allontanava foltanto fopra 
mar. certi punti di poca impo tanza ; quindi feongiu- 
nva ** Papa a togliere tali oflacofi. Adriano pc- 
•< eco. rò nel tempo medelìmo in cui fi adaticava per la 
riconciliazione t accordò ai Veneziani una Bolla 
che doveva- difpiaccre ai Greci; effa dava al Pa- 



tria^ 
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triarca di Grado la facoltà d’ordinare un Vefcovo Enun». 
per Coftantinopoli , e per tutte le» città dellMm* 
pero dove i Veneziani avevano Chiefe. Aleffan- 
dro III , fucceflore d’ Adriano IV , nel 1 1 59, fu perfe- - e «»./ / 
guitato da Federigo , Imperatore dell’ Alemagna , e fr^ art *• 
dichiarò in favore dell’ Antipapa Vittore. Aven-W aug% 
do Luigi il Giovine , Re della Francia, fcritto^" 
ad Emmanuele in favore d’ AlefTandro , 1 * Im-‘ 
perator Greco rifpofe. Che deftderava ardcntcmen •• 
te di rinnovare /’ antica amicizia dell ' impero colla 
Francia : che attefa la tejlimonian^a d' un così gran- 
Principe accordava la fua al Papa %dleffandro • e 
che deftderava di partecipare delle orazioni di qut* 
fio degno Pontefice . Scritte nel medefimo tempo ai 
Papa riguardo alla notizia avuta che l’ Occidente 
fi preparava ad una nuova Crociata , dimorando- 
gli , Che avrebbe concorfo con gioja ad una così lode- 
vole intraprefa accordando il paffo ai Crociati , ei 
provvedendogli di viveri , fatto la condizione peri cbei 
medefinti non aveffero arrecato alcun danno ai fuoi 
fudditi , e confegnate ad e([o lo città dell'antico do- 
minio dell'impero che aveffero conquiftate « Chiede- 
va , che il Papa , per mantenere il buon ordine-^ 
avelie pollo un Cardinale alla teda «iella fpedizio- 
ne. Non avendo quedo progetto della Crociata 
avuta efecuzione, Emmanuele, nell’anno feguen* 
te , inviò al Santo Padre un Deputato della pri- 
ma claffe per offrirgli tutti gli ajuti del fuo zelo 
contro l’ ingiuda perfecuzione di Federigo. Lo 
efortava a profittare di tal’occanone per redimi- 
re agl’ Imperatori Greci la Corona dell’ impero 
Romano, che loro apparteneva legittimamente; e 
prometteva finalmente di mandare grafie fomme 
di denaro , ed un gran numero di truppe per por- 
re 
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■* n *1 Papa * n po^cff® di tutta 1' Italia , e d’ ef- : 
A*, nix. fettuare la riunione delle Chiefe Greca, e Lari» 
..«a, che diceva d’aver deftderata di lungo tema® 
indietro. Il Papa fece partire il Vefcovo d’ Otti» 
con due Cardinali per trattare un così grand’ af- 
**■ \ * » fare nella Corfedi Godenti aopoli. Dopo due an- 
ni di deliberazioni , Emmanuele fpedl al Papa 
graffe fonarne di denaro per conchiudere il Trat- 
tato.* ma Aleflandro,cheaveva avuto il tempo di 
pefare maturamente le domande d’Emmanuele, rifpo- 
fe , Che tendeva le pilt vive grafìe alla benevolenza 
dell ’ Imperatore : che lo abbracciava con tenerezza co “ 
me figlie onoratifftmo di f. Pietro : che aveva udì • 
te con gioja le di lui obbliganti proporzioni: eh* 
era difpofiiflimo a contentarlo con un affetto paterno 
in tutto ciò che avrebbe potuto fare fecondo Dio j 
ma che non poteva confentire alla di lui domanda , 
riguardo all' impero fenz impegnarli in un intra - 
prtfa troppo pericolofa , t troppo difficile , fen^ 'a vio- 
lare i rifpettabìli decreti de' fuoi predeceffori , e fen • 
ga mancare al fuo dovere di pallore univerfate , che 
-i' obbligava * mantenere la pace frai Cri/l inni . Quin- 
di licenziò T Ambalciatore coi doni che gli 
aveva recati t fenza volerne accettare alcuno. 
Così terminò quello Trattato, il qu.de ad altro 
non fervi che a far conofcere , eh’ Emmanuele 
avrebbe volentieri fottomefla la fua Chiefa alla 
Sede di Roma , fe la Sede di Roma avelfe potu- 
to rellituirgli T impero dell’ Occidente . Un tal 
commercio politico formò fra Aleffandro , ed Enw 
manuale un’ amicizia particolare, la quale non 
fi eftinfe malgrado il cattivo efito degli affari 
pubblici. Nel 1170, Emmanuele inviò al Papa 
una delle lue nipoti*, accompagnata da alcuni Ve- 

> feovi, 
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fa# vi , Conti 9 c da un muncrolo corteggio, eoa 
una ricca dote in contante; il Papa aveva chic* 
fta quella PripcipeflTa per moglie il’ Eude® Fran- 
gipani , Signor* RoOunO , il gialc in fatti , la (pesò . 
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